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ON fuor di propofito. 


naggio di merito, à cui fi cóuenga.e di 
valore, che la fiancheggi , e fcnermi- 
fca dall’acute punte de’Momi, e dall’- 
vnghie rapaci degli Ariftarchi. Per 
tal riguardo il Profeta Dauid dedicò 
al Monarca del! V niuerfo quanto ha- 
uea fcritto con la fua penna, ch’era_> 
tutta Reale, quando decantò: Dico ego 
operi me a Regi : Perche portando le di 
lui cclefii compofitioni-nel-frontefpi- 



mà fauiamétecofiuma- 
no i Scrittori , prima di 
madar in luce alcun’o- 
pra, confagrarla à perfo- 


ri» * 


CIO 



do per marchio il nome di vn Dio, nó 
ardifTero i Critici cenfurarle. Somi- 
gliantemente, hauendo io prefitto di 
darla fecòda volta al Torchio la Vi- 
ta del Noftro Protopatriarca S. BA- 
SILIO, detto per eccellenza il Gran- 
de, hòprefo ardire di farla comparir 
ornata, anzi armata la fronte del por- 
porato Nome di V. E. per teftimonià- 
za de’ miei domiti offequij verfo il 
fuo merito, per efimerla dalle morda- 
ci lingue di chi non hauend’ occhiò 
per foifriri chiarori del Sole delle at- 
tioni del Santo, compatta occhiuto 1’- 
inteffit ura per incolparne l’ A u tore ; e 
per vltimo, perche l' eroiche opera- 
zioni de’ grandi à foggetti di vgual co- 
<ditione:fi deliono. Mi ritenne sì beno 
perpletto al quanto, prima di efeguir 
cotal proponiméto, il penfare la mol- 
ta difuguaglianza tra la dignità Emi- 
nentiffima dellaiua perfona , e la pic- 
ciolezza del dono i Màrincorommià 


• ciò la legge di Socrate, per la qualo, 

• compatììonando alle miferie de’ po- 
ueri, prefcrilfe, che di poco colto fof- 
feroiSacrificij.chelì douean offrirò 

càgli Deirdouendo anch’io fperare.che 
il Pigmeo di quelto humil dono,vlcé- 
do fotto i fauoreuoli aufpicij del va- 
lorofo Nome di V.E. fu per transfor- 
-marlì in Gigante. Nè ad altro fi còue- 
niua la delcrittion della Vita del Gra. 
ifiafilio, che à V.E. come à Gra Prenci- 
-pe Ecclefìaftico, in cui cò grillultriffi- 
* m i Natali cócorrono l'integrità dello 
-Vita, la candidezza dell’animo, lo 
Schiera delle fciézeDiuine , & Imma- 
ne, e tutte quelle doti , e V ittii , ch’io 
in t elfo del riferito Sito. Si douea fog- 
■giungo folo à. V. E. quello qual lì fio 
picciol tributo del mio pouero inten- 
dimelo , come à V igilàtiifimo Protet- 
tore della -famiglia Monaltica del pre- 
nomato Patriarca ; mentre che eliaco 
tanto Zelo, & attentione la protegge, 
" sZ : ’ e di- 


c difende in ogni qualunque occafio- 
ne : Eflfendofi pur anco compiaciuta 
nòdi rado far moftra della fua innata 
liberalità con la Religione medema-» 
in diuerfe congiunture d impredìone 
di libri fpettanti al culto Diurno: e co- 
me à foggetto, che per i gradi de’ pro- 
prij meriti poggiò alle dignità prima- 
rie dell’Ecclefiaftica Gerarchia} métre 
che fin dagl’anni più teneri, ne’quali fi 
fcorgea in ella canuto il fenno , fu con 
vniiierfale ftupore applicataalla gran- 
dezza di que’ maneggi, fotto il cui in-* 
carco piegan le fpallei primi della po- 
litica, e del fapere ; e facendo /piccare 
in quelli il fuo prcdigiofo talento, do- 
pò varie, Se ardue legationi a’ primi 
Prencipi d’Europa, maneggiate cotu 
quella deftrezza, e profondità di cófi- 

glio, che fin al dì d’hoggi rifuonan’iru 
quelle rimote Prouincie, le fù confe- 
gnato il pefantilfimo paftorale dellaj 
Ghiefa Arciuefcouaie di Firenze, ch’è 
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vnà delle più rinomate d’Italia, & indi 
à poco aggregata al Sacro cblleggio de’ 
porporati per corona del proprio meri- 
to, e deputata à molte Congregationi, 
doue fi difputano, e decidono le caufe 
più niellanti, e difficili del Mòdo Cat- 
tolico. Dunque à qual’altro perfonag- 
gio più degno poteuo io dedicar que- 
lli pochi fogli, eh a V. E. che per natu- 
rale per inerito può competer cò i pri- 
mi del fecol d’oro? Si degn i ella dùque 
cò la natia fua humanitàaggradir que- 
llo dono, tuttoché parto del mio inge- 
gno rufticano, fenza coltura , e di poca 
eruditione;E fe pur comparifce diffor- 
me, e molt’inferiore alla grandezza di 
V. E.Son fìcuro,che da’ rifletti della_» 
fua porpora, riceuerà forma, e vaghez- 

3 a:ettendo proprio d’animo generofo 
af:bdllezz*'à*ffii non la tiene, à forni- 

fj 

gl ianza, defSofe,'Ch e co’ fèto i raggi, fen- 
za diuarioìdàluftro ànche a’corpi più x 
vili} Tanto maggiormente, che per fua 

be- 


benignità riceueà piu grado : V. E. Io 
cofe picciole,che le grandi: conformà- 
dofl al detto del Filofofo morale , che 
lalciò icritto. Magni animi cjì magna, contem - 
„cre , & mediocria malie quhn nhnia ; Tutto CÌÒ 

mi deuo compromettere dalla gene- 
rofità di V.E. alla quale riuerentemé- 
te inchinandomi, bacio la Sacra Por- 
pora, con pregarle dal Cielo ogni me- 
ritata grandezza. Meffina i <5. Luglio 
ló8l. ■ fi' * . 


. Di V. E. Reuerendilfima. t0rif , boft 
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DI VÓTO LETTORE 



OMP A 7 {I S C E la Seco dà 'vol- 
ta alla luce la dcfcrittion della Vita 
del Gran Dottore, e S antifsimo Pa- 
triarca "BASILIO , Arciuefcouo di 
Cefarea di Cappadocia$ La qualc^j 
tutto che f offe fiata da penne più al - 
.. te> in diuerjt fecoli delineata 3 nulla - 

dimeno , non i filmai infruttuosa fatica^ridurre in breue , 
€ fuc cinto racconto, ciò che f opra di quella ? lafciarono 
notato li molti , e t varij Scrittori , Antichi 9 e Moderni . 
Trouerai in quefio Volume di pochi fogli , innumerabili 
merauiglie 5 prodi giofe fatti) f lu> tratti di Santità 9 
d’inchiofiro^più Miracoli 3 parole . Il contenuto 

dell’ Hiftória mi giunge da remotifsimi Secoli \ y^i /ri 
l’ ombre di tante dccorfe età non mi fono mancate chiar 
rifsime fiaccole di Sacri 5 e fedeli Autori 5 cAe mi^accf- 
fèro feorta alla luce della Verità . Afo» ti porgerò a be- 
re 5 dta da’ fonti Chriftallini 9 r fweeri $ 

*i proporrò co fa alcuna 3 c /?£ dianzi non fofie fiata ben 
criuellata 5 epublicata al M ondo , dta intelletti difsin - 
tereffati 3 eJp 4/#*# i //*//’ occaftonc di mentire . Sari //#»- 
<7#ey?o racconto ) fgombro d ’ ogni nuuola di bugia j * 
ftmulatione 5 e foiosi campeggierano le 'veret&hcroì- 
chc anioni del Santo 5 come r 4 ££i di *vn lumimfifsimo 
Sole . x'i /e Chimere 5 e r/fró- 

uametiti degli ambitiofi Scrittori 5 effendo molto infe- 
ri riore 


riore quefchc Ji dice,d quel^ che il nofiro Celefle Heroe 
ha operato . Nonafpettare anfiofo , vn difcorfo ricco di 
ficelte parole , di colori teorici , e di affettata eloquen- 
za $ ne tanto pnuero , e 'vile , che fi arrofsifcha di com- 
parirti alianti ; ma fincero , fedele , & adorno , folo di 
quelle bellezze , c/;e ptopric di que' gl or io fi fatti , é 

celejìì virtù, che feppc egli acquijlarc col traffico del ta- 
lento della Diuina gratia ; £ non hauendo egli oprato , 
che cofe grandi ,baflerdd me publicarle in quella ma- 
niera , le fece .Non han bìfogno de noflri vani 

bellettamenti quell’ heroiche attioni , cta fe fteffe fi 
fanno cono f cere quali elle fi ftano .La luce del Sol 
non cura di effer aggrandita dal languido lume dell * 
mente humana,ma da fe medefima fa p1)pa del fuo fple- 
dore • Se pero non potrò folleuarmi con la mia debole 
penna a voli tanto alti , quanto furono quelli a quali egli 
fifublimo con la vita , mi fard baflante,fcriuere con 
quella ingenuità , e candore , che egli profefsb nell ’ ope- 


rare. 


E diuifa la prefente Hifiorìa in cinque parti , e dar 
feuna in piti Capitoli, per non fafiidirti nel leggere vna> 
indiftinta narratione • Le tre prime contengono la Vita, 
e Morte del Santo ; la quarta le di lui vinària quintale 
fondanone, e propagatione della fua Religione . 

Cercherò di ejferbreue,e di formare più prefio vn fuc - 
cinto Copendio, chevn prolifio racconto. T ralafcia ro le 
cofe dubbiofe, e dirò quel tanto fù dagli Antichi , e da 
Moderni Scrittori commendato per vero ♦ 

------ L* i 


1 


LaConpofitione è mia ; La Verità dell' Hifloria e 
pref % da quegli Autori , che trouerai notati nel Mar- 
gine. Cerca tic col leggerla , di cauarne quel pro- 
fitto j che mi fu Scopo nel te feria , che non 
ti mancherà materia , onde pofia ren- 
der più adornala tua Anima , 
fi come non venne meno 
alla mia penna^per 
empir que (li fo- 
gli . Sta 


Sano . 
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Cefarcadi Cappadocia. - 
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Dell a Profani a di San ‘Bafilio, J 
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CAPITOLO L 
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ib <-c.fi 


L buono, e fupremo Pallore Chri- 
ftoCiesù, dalla fommità di quel 
Monte, donde, nel Tuo augufto tro- 
no fedendo , il tutto regge , e go- 
uerna,con quell’occhio, à cui nulla 
fi afconde, rimirando il iuo miftico 
gregge del genere humano in quelle balle campa- 
gne del Mondo , aflediato da nemici infelti, ch’à 
guifa di voraci Lupi minacciano diuorarlo : Si co- 
me non gli rincrebbe crearlo da nulla, e con la fua 
propria morte richiamarlo alla vita } cosi non cef- 

A fa 



t Vita 

fa di prouederlo dj^qaella guida, che aflìcurando- 
lo di qualunque pericolo, lo faccia felicemete pa- 
fcolare per gli ameni prati di Santa Chtéfa , ccol 
cibo della predicationc Euangelica nudrirc , per 
condurlo poi finalmente dentro i confini della Ce- 
lefte Mandra , per la quale fri creato . E perche è 
proprio della fua diuina prouidenza madar il foc- 
corfo conforme al bifogno, però feorgendo vn té- 
pole fue Pecorelle nelle Prouincie di Ponto, ’Cap- 
padocia,& altre al pari bifognofe di grande aiuto, 
chemoleftatc da Tiranni Idolatri, e miferedenti 
heretici: de’quali col voler quelli iniperiofimente 
propagare Tadoratione de* loro infenfati Numi, 
centauanodi abbolire il nome Chriftiano, e quelli 
col promulgare falfi dogmi, ecaliginofe dottri- 
ne, di ofeurare il chiaro Sole della cattolica verità, 
inuiolle per guida il gran Bafilio , il quale con Tar- 
me- vltrrici dèlia fua fantità , e fapere valorofame* 
te difendendole, rintuzzale l’orgoglio, &oppri- 
mcto le forze degl'vni, e gTaltri nemici >• & à guifa, 
di quelTinfocata Colonna, a che facea fida fcèrta 
* f 'J 1 ' al Popolo d’isdraele, additando col lume delle fue 
rifplendenti virtù la via delleterna falute al dilet- 
t° gregge, riducelfe in nulla col fuoco ardente del 
fuo zelo , c dottrina le vane fuperftitioni degl’Ido- 
latri, e bugiarde propolìcioni de gl’heretici. 

L'hillona di quello inuitto heroe hauendo io 
intraprefo à deferiuere, mi c parfo cominciarla da’ 

/ fuoi 
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DI S. tASILlO MAGNO. a 
fooì Antenati, c congiunti, affiriché'dalla sognino- 
ne della bontà deiralbcro, maggiormente fi ap- 
prendere la perfettione del frutto. 

Si congiunfero in matrimonio per diuina difpo- 
fitioncvn nobilifiìmo giouane chiamato Bafilic^ 
della Città di Neocefahea della Pro uincia di Pon- 
to, bagnata dal Mar maggiore, della quale eferci- 
tò le prime cariche, & vna modeftiflìma donzella, 
detta per nome Eumelia, della Città di Cefarea-., 
della Prouincia di Cappadocia; l’vno , &raltra,e 
per chiarezza de’proprij natali, bellezza d’afpetto, 
fantitàdicoftumi, edouitia di beni di fortunali 
più riguardeuoli di quelle Regioni. 

11 Padre di Bafilionomoflì parimente, Bafilio, fi- ». 
glip de* Santi Gregorio, e Theodora , e la madre-» ; 

-hebbenomeMacrina,difcepoladi quel San Gre- , 
gorio,che per la grandezza de’ Tuoi miracoli è • >£ 
.detto per eccellenza il Taumaturgo . I Genitori di 
Eumelia furono i Santi Gregorio, & Ifa bella., 

Perfeguitata a in quel tempo era la Chiefa in * art f» 
Oriente dall’ empio Idolatra Marmino Galcrio 0 ™:%'. 
Imperadore. Si fentiuano per tutto fpauenteuoli e- «te 
ditti contro i Chriftiani; fi minacciaua Sacco a’ lo- l ^ d Bam 
ro beni, ignominia alla ftirpe, tormentofa mort^ * ,J 
alla vita. Le facoltà di chi adoraua Chrifto erano 
deftinate per mercede a’ Cultori degl’idoli. Chi 
Iccpriua qualche Chriftiano, era colmato di lodi 
in vece di biafimo. Non ferbaua fede il figlio Jdft- 

A 2 latra 


b Ànt. 

Voffett. 
appar fu 
cr. ver. 
MapU 



1 Grtg. 
Nazitm, 
f ec.cit. 
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latra al Padre Chriftiano;nè il Padre teneua nafco- 
fto il figlio, fe come nel fangue, non era anco nella 
Religione feco congiuntoci anteponeua per elet- 
tionea’ fedeli l’adoratione de’ falli Numi, ò ve- 
rola confifcatione de’ loro beni, con fine mnomi- 

7 O 

niofo di vita. Li tormentagli ftratij dagli empi Mi- 
niftri comminati a’ Chriftiani, erano fopra modo 
terribili non mancarono tuttauia inuitti huomini, 
c donne, grandi, e piccioli d’ogni grado, i quali an- 
teponedo tutti i flagelli, e martirij alla fuperftitiofa 
adoratone degl’idoli, faceffero vera teftimoniaza 
con Io fpargimento del proprio fangue, della loro 
incorrotta fedecirca il culto di Chrifto , c deprez- 
zo de’faHi Dei, b come appunto hebbe campo di 
fare S.Gregorio Padre di S.Eumelia, il quale, qii J- 
to fò auaro in no porgere à gl’idoli vn minimo gra- 
nello d’inccnfojtatofù prodigo , non folo de’ beni 
mondani, mà pure anche del proprio fangue, chcu 
coraggiofaméte volle fpargere à fauore della Cat- 
tolica Religione} onde meritò d’effere aferitto nel 
Catalogo de’Santi Martiri. 


Mà comandando la legge del Martirio, a che 
nefluno vada ad incontrar la morte, per non incor- 
rere nel vitio della temerità , & eflendo prefente_> 
noi fusrga, ad effetto di nò efTer notato di vii timo- 
re, perciò l’anno 303. Bafilio,e Macrina Aui pater- 
ni, con li Genitori del gran Bafilio, ed altri di non 
inferiof códitione, ritiraroafi dentro vn deferto su 






DI S. BASILIO MAGNO. 5 
l’afpre montagne di Ponto, eleggendo più torto di 
viuere fconofciuti>& occulti in que’ bolchi folti di 
fterpi, e tronchi, & habitati da crudeliftìme fiere, 
priui d’ogni commodità , per poter più à bellagio 
continuare nel culto del vero Iddio , che menar vi- 
ta gioconda, e follazzeuole tra le Città, doue con 
efecranda fuperftitione s’incenfauano gl’idoli . La 
fu^a perfuafa da vn prudéte difeorfo è honoreuo- 
>le,mà configliata dalla paura è degna di biafimo. 
Nefluno córro la legge della natura deue efler pro- 
digo del fangue proprio-, nè meno deue eflèrne-» 
auaro, doue l’honor di Chrifto il richieda. 

Viueuano dunque quelli fedeli ferui del Si- 
agnore tr^ le afprezzfc del defèrto jE tutto che fen- 
ctiffero fopeamodo l’incommddità, e rigore del luo- 
go, per etlèr nati, e crefciuti tra gl’agi, e morbidez- 
ze delle paterne cafc , fopportauano nulladimeno 
.quei patimenti con tale allegrezza, ecoftanza d- 
canimo pòr Thonor dirChrifto, e della fua Chicli»-/, 
-che bramauano maggiormente patire mentre at- 
s tualmente patiuano. La loro lauta menfa era il di- 
i giuno poco men, che cotidiano , qual terminaua- 

- nocon alquanto di pane. Per letto feruiuanfi del- 
i la nuda terra, h abitando sù lo feouerto fotto il pa- 

- diglione ftellato del Cielo, efpofti a’freddi, ghiac- 

• ci, neui,e rigori deH’Inuerno,non men che à gli ar- 
i dori dell’Ellate; che perciò con la fcambieuolezza 
1 i. variabile delle llagioni,mutauano i padméti.Ma fi 
£> -ì.i " come 


6 ■ : v i t.U f , 

come non ccflauano di far grata offerta ogn’ hori 
al fupremo Monarca de’ loro difaggi,altrefi no der- 
iìfteuanodi far sépre acquiftodi nuoui meriti.Vc- 
nuti finalmente in etiremo bifogno, non dico di 
quelle fplendide, e delicate vraande, di che prima, 
abbondauanò nella Città , mà del neceffario ab* 
mento, per conferuare la vita: Eftenuati già per la 
continua attinenza, non fi lamentammo à guifade* 
figliuoli d’Ifdraele, ma rammentandofi,che Dio n6 
abbandonò quelli ne’ loro bifogni, hauédo piouU- 
to à fauor di etti largamente celcftc pane,:& vccel- 
li, fi eccitaua in quelli vn atto di viua fede, che Sua 
Diuina Maettà ne meno era per dimenticarli di lo- 
ro, che volontariamente ^filiati dalla Patria per 
-honor fuo, eletto fi haueuano per loro domicilio 
l’hoTidezza di quell’alpeftre luogo.-tfoggiugendo, 
che non era puro difficile alla fua onnipotenza re- 
der manfueti gl’ Animali feluatichi, e fiere, che in^. 
quel bofeo annidauanoj affinché di quelli facendo 
etti grata caccia , potettero :prouedcr: a’iosro bifo- 
gni, non hauendo donde più viucre; Iti tal maniera 
rapprefentauano al Signore le loro neceflìrà quelli 
Santi, implorandogli aiuti della fua fourana pro- 
uidenza , quando in vn ittante miracolofamentei 
ccrui più pingui di quelle felue , diuenuti domefti- 
ci, feordati della loro natura, correuano fpontane- 
a mente à far grata otterrà delle loro carni a’fedeli 
ficrui di Chrillo r rcndendofi volontaria preda di 
w.l jj quel- 
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fucili. CqH atti dunque ài ringratiàmento à Dio, 
vccide.uanodiqueffi animaUi fudetti Sat» in quel 
ituipero, che- loro faceua di bifogno, lafciando an- 
dare gli altri liberi per quelle bofcaglie,comc cac- 
cia domenica riferbata in auuenire per le futures 
neeelfità. Grande fù rallegrerà in vero deTerui 
delSignore^fqorgendo.QQsi pF^nti à Ior fauoregl* 
effetti della diurna pietà; Onde con maggior con-i 
tento fi difponoiano à patire per amor di colui, 
delle cui gratie fi yedei^no tanto largamente col- 
gati.. 

o Dimorarooo-qwefti tra le rigidezze, c penurie di 
quel deferta.- a per lofpatio d’anni fette, in con-, 
tinue penitenze ,& orationi ; nel qual tempo 
alcuni di loro fe,i>e voi aro no,per mezzo della mor 
te, quafc imiitti Martiri, .aH’Htnpireo ; Gli altri a) 
fine^ìirandoin qualche parte calmata la perfe-» 
catione fudetta, verfo Tanno 3 io. fi conduffero ad 
babitare nella Città di Cefarea, d’onde continuan- 
do nella Santità della vjta* furono pofeia chiama- 
ti nel Cielo à riceuere il premio delle loro fatiche* 
Di tutti quefti,Bifaui,& Ani paterni , e Genitori 
del noftro Santo, che. furono Gregorio, e Theodo- 
ra, Bafilio, e Macrina-, Bafilio , & Humelia , & an- 
che degli Aui Materni Gregorio, & Ifa bella , fi ce- 
lebra la fefta da tutta la Religione Bafiliana li 30. 
Maggiorine appare dalla facoltà concedala 
dalla Santa Sede Apoftolica , Cotto li 1 5 . Nouem- 
bre 160 y . ' : Hor 
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Hor dependendo Bafilio, & Eumelia da parenti 
così fanti, &cffendo ancor* eflìà quelli non di/lì- ’ 
mili, non poterono nÓ propagar nel mondo vn tal' 
prodigiofofeme in prò della Santa Chiefa . Heb-> 
bero duque tra mafehi, e femine dieci figliuoli, tut- 
ti, per bontà, e candidezza di vita, meriteuoli d’ef- ’ 
fere annoucrati, e fcritti co indelebili caratteri nel 
libro degli eletti. 

Santa Macrina fù il primo frutto, che diedero al 
mondo, la quale effendo d*anni dodici , altretanto 
bella, quanto Sauia, fù dal Padre promeffa ad vn 
nobilimmo giouane per fua Spola • Mi paffato 
quello indi à poco 1 miglior vita, prima, che fi fof- 
fero celebrate le nozze, confacrò ella incontinen- 
te al celeftc Spofo la fua Verginità, quale non voi* 
le mai più macchiare, benché richieda, & impor* 
tunata da non pochi , che per conforte la brama* 
uano. Spogliom d*ogni affetto humano » fi diede-* 
al difpreggio del modo, e di fe deffa, e tenendo la.* 
fua mente occupata in vna continua contempla- 
tione de’fourani miderij, viueua più nel Cielo, che 
nel mondo, 4 FùcantodiuotadellaSacraPaflìo- 
ne di GiesùChrifto,che portaua su’l cuore incef- 
fantemente vna Croce di ferro , con vn’anello del- 
l’idcffa materia, dentro il quale vi era parte del le- 
gno della Santilììma Croce. Ritirata in progreffo 
di tempo con alquante Vergini in vn Monaderio, 
del quale fù gran tempo Abbadeffa , e doue fece-* 
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anche entrar pofeia la fua Madre Eumelia,à fine-# 
di rimoucrla dalle noiofe cure del fecolo,fi auanzò 
maggiormente negli efcrcitij di Orationi , c peni- 
téze.E finalmétc ricca di meriti no me, che danni, 
fei mefi* e diecenoui giorni dopò il gloriofo tranfi- 
to del Tuo fratello Bafìlio, lafciò le mortali fpoglie, 

& àdò ad vnirfi col fuo bramato Spofo Giesù, ran- 
no 378. li ip. Luglio, nel giorno, che fi celebra la_> 
fua feda. . . 

San Bafilio nacque il fecondo. Fù quello di otti* 
ma Indole, dottiamo in ogni feienza , dedito allV 
opere di pietà, Protopatriarca di Religione ^Dot- 
tore di Santa Cliiefa, Arciuefcouo di Cefarea, fla* 
gello degl’idolatri, &heretici, e tcrfilfimo fpec* 
chio di fantità, come per tutto il feguente raccon- 
to della fua vita fi leggerà. : 

SanNaucratio fù il terzo, b Egli fotto l’habi- b 
to, e rigore della vita monadica fànta mente vide, 
c morì quali nel fiore della fua giouentù. u.capj 

San Gregorio tenne il quarto luogo nella nafei- 
ta. c Quedo dopò deflerfi molto efercitato, con 
fuo non poco profitto nell’ofleruanza della difei- 
piina regulare, fotto la guida del fuo fratello Bafi- ria Hi P* 
lio, fù per la gran fama della fua Santità, e fapere, f;* rtneL 
creato Vefcouo di Niflìa, donde fu detto Nifleno. 

Pati molto perla difefa della Religione Cattolica, 
combattendo indefelfamente contro gli heretici. 

Partorì molti figliuoli àChrido per mezzo della^ 
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fuapredicationc.InteruéncnelCócilio Antioche- 
no, dal quale fu mandato à vifitar le Chiefe della»* 
Prouinciadi Arabbia, per iftabilirle nella Santa^ 
Fede Cattolica . Hà fcritto molte opere à fauor 
dell* Euangelica verità con ammirabil eruditione, 
e dottrina. Pafsò da quella alla Celede vita li 9* 
Mario circa l’anno 395. 

San Demetrio fu il quinto; Il quale co tutto che 
fofle flato annodato col vincolo del matrimonio, 
tuttauia ciò non impedi, che non viuefTe , e morif- 
fc Tantamente. 

Santa Dorothea nacque nel fedo luogo, la qua- 
le, confacrata la Tua Verginità à Chrifto , menò vi* 
ta pura, & Angelica, dentro vn Monafteriodi Sa- 
cre Vergini, doue terminò il fuo corfo vitale, la- 
nciando a* poderi perpetua memoria della Tua fan- 
tità. 

Sant’Anadafio venne alla luce del mondo il fet- 
timo. Codui hebbe moglie, mà Teppe ft fattamen- 
te moderar l’affetto; e paflìoni della Tua carne, che 
non men degli altri colmò la Tua mente di rare vir- 
aù, e la Tua anima d’infiniti meriti, per li quali , co- 
me per tanti gradi poggiò al Cielo. 

Santa Eufebia fu l’ottaua, la quale hauendo ac- 
coppiate alla fua Verginità altre fante virtù, con»* 
qaede, come con tante ali formontò all* Empireo* 

San Paolo nomoffi il nono , che domando il fuo 
corpo con le rigidezze della vita cenobitica , fece 
acquifto del Paradifo. . San 
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San Pietro finalmente nacque il decimo;nel rne- 
defimo giorno del cui Natale il di lui Padre Bafilio 
cambiò il mondo per il Cielo-Onde quel di', che-» 
all’vno recò l’Orto, apportò all’altro l’Occaib.Pie- 
tro hauendo fatto molto profitto nell’integrità de* 
coftumi, e Santità della vita , prima fotto la guida 
di fua forella Macrina, e poi del fuo fratello Bafi- 
lio, dal quale fù aferitto al numero de’ Monaci, ha- 
uendo di già fatto molti progredì in tutte le feieri- 
ze, * fù ordinato Sacerdote l’anno 369, & al fine 
creato Vefcouo di Sebafte, Città dell’ Armenia^, 
d’onde prefe il cognome. Quella dignità hauendo 
egli efercitato con quel fanto Zelo, che fi richiede 
in vn ottimo Prelato, refe la fua purifiìma anima.» 
à Dio li $. di Gennaro, nel giorno, che fi celebra la 
fua fella. u ibilou'jb itu^ 

Di quella nobilillìma, e gloriofa ftirpefù il no- 
ftro San Bafilio, il quale hauendo oltra pattato di 
gran lunga in Santità, e fapere tutti i prenominati 
Tuoi Fratelli, Sorelle, Genitori, Aui , e Bifaui , che 
con elfo fanno il numero di diecedotto , diuenne-» 
ricco fonte di fante virtù, e dottrina; Onde per vo- 
ce deldiuino Oracolo fù dichiarato Grande, ire. 
riguardo della fua Santità, fapere, eccellenza di 
virtù. Zelo, Coilanza, marauigliofe attione,e prò- 
digiofi miracoli , come in progredì) dell’hilloria li 
narrerà. 
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Velia Nafcìta } buona educatici ne , e primi Jludìj 
t_ di ‘Bafilio . 
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N Ella Città di Helenoponto, nell’anno del 
parto Verginale 327. da Bafilio, &Eume- 
lia, nacque à fomiglianza di lncidiflìmo Sole al 
.mi . mondo vn gratiofo bambino , il quale per confer- 
uar memoria del nome del Padre, e dell’Auo pater- 
• ; no, che così chiamaronfi , fin dalie prime fafcie fu 
nomato Bafìlio . Crefcendo quello fotto la fida-, 
•fcorta de’fuoi Genitori, che per chiarezza di fan- 
gue* e più per fantità di Religione , erano i piùri- 
guardeuolidi quanti habitauano la Prouincia di 
Ponto, e de’ quali fin dall’vtero materno aflìeme-» 
col neceffario alimento fucchiato hauea le buonb 
qualità, & inclinationi,di maniera palesò in breue 
. l’angelica felicità del fuo ingegno, che non fi pote- 
, ua ageuolméte difcernere, quali fòdero ih Idi mag- 
! giori, gl’ auanzi nell’età, òli progredì nelle virtù. 
Impercioche hauendo egli fortito vn’anima buo- 
na, & vna Indole ottima, dimoftraua cflergli tanto 
facile l’arringo de’buoni coftumi ,&atti virtuofi, 
quanto ad altri fi rendea arduo, c difficile . E fcin- 
tillando nel fuo volto (tutto che ancor bambino ) 
raggi di Saiuità,con irrefragabU’ argomenti fi pre- 
i, -v 7 " fagiuan 
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fagiuan da tutti, nònfeflza ammiratione j i futuri 
auanzamenti della fiia vita, non men che dagl’Al- 
bori della mattina fi prognofticala ferenità del 
giorno. 

c ^4à fi come l’accòrto Aratore , tutto che veda il 
campo pet fila natura fecondo, non perciò fi arre- 
da di coltiuarlo con maggior affetto, per cauarne 
àfuo tempo dupplicato il frutto, e per nó dar luo- 
go airherbecatfiue di pullulare; a Cosi appunto 
ilPadre, ela Màdre deHUnnocente fanciullo Bafi- 
liOy benché miraflero la buona Indole , & inclina- 
tionedi quello alle virtù, & incorrotti coftumi, nò 
ceffauano tuttauia di alleuarlo fotto quel timore^, 
chefuolè efler principio della vera Sapienza, & 
inòàminaflo perla barriera dell’OfTeruanza della., 
diurna legge, affinché germogliaflero doppiamen- 
te nella candidezza del fuo animo gl’ odoriferi gi- 
gli delle virtù celefti, e foffe vietato l’adito à qua- 
lunque vitio di poterui entrare. Precorfe egli col 
difcorfo, che fuol effere il fole delfhumana mente, 
li proprij anni; perloche opraua da accorto vec- 
chio, effendo ancor fanciullo .Non applicò l’ani- 
mo à quei giuochi, che fogliono effer gl’idoli , e le 
deiitieidell’ecà puerile j ma racchiudendo nel fuo 
petto femi di alte virtù, drizzò fempre mai l’occhio 
della fua mente folo à cofc grandi , e di frutto. E 
perche come dice Salomone, b il figliuol Sauio 
reca allegrezza al Padre, altretanto fi auanzaua il 

con- 

— «1 


à Gre*. 

Nazari. 
Orat. in 
laud,Ba r 
fil. 


4 


b Pn>- 
uer.cap . 
io. 


Digilized by Google 


a Gre t. 
Nyf.Ort t 
ti.fùneb, 
S. 9*fit, 


14 V ITA 

contento de’Genitori del nòftro Santo , quanto in 
lui fi vedevano pullulare in cosi verde età maturi 
atti virtuofi, ebontà dicoflumi. (j [-„.j . 

Hora perche i ferui più fauoriti dal Signore,io- 
gliòn da quello fouente effer vifitati à vicenda jhor 
con foaui allegrezze, hor con amare tribulationi; 
al giubilo della nafeita, e buona Indole del fan- 
ciullo Bafilio, a fucceffe il dolore per la di lui in- 
afpettata indifpofitione. Impercioche quello San- 
to Bambino negli anni più teneri della fua età cad* 
de in vna infermità tanto crudele , che fentendofi 
affannato il fuo corpicciolo con non interrotti ac* 
cidenti, altrettanto pericolofi, quanto molefti, so* 
braua di voler paffare dalla Culla alla Tomb<u« 
Grande era il rammarico de’fuoi Genitori, Seal 
pari dell’affetto, che gli portauano,crefccua inefili 
il dolore. Per il male di quello languiuano quelli, 
li quali altronde, che dalla di lui falutc riceuer nò 
poteano confolatione veruna . Fecero ricorfo à 
molti rimedij naturali, & humani , i quali non ap- 
portando airinfermojgiouamcnto di fanità : coil* 
quella collanza di Fede, che fà caminare i Monti, 
e fermar Tacque, aliarono l’occhio della mente à 
quel fupremo Monarca, dalli cui cenni dipendo- 
no tutti i momenti della vita humana ,fupplican- • 
dolo illantementc per la falute del languente loro 
figliuolo Bafilio. Le preghiere di quelli accompa- 
gnate non men dalia viua Fede, che da vere ,e cal* 
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de lagrime, fcaturite dal cuore, falite al Cielo , fe- 
rirono à guifa di acute Saette il petto di quell* Id- 
dio , che è fonte delle naifericordie, il quale emen- 
do pur troppo prodigo delle fue gratie con chi de- 
gnamente le chiede, apparendo di notte tempo in 
vifione al metto Genitore deirinnocente infermo, 
lo confolò con dirgli quelle parole, che in Cana_. 
di Galilea hauca proferito al fupplicante Regolo. 
b perche il tuo figliuòlo <viue. Al dolce flionodi h l0M - 

^quelle voci deftatod il fortunato Padre, ripieno 
d’interno giubilo, corfe frettòlofodoue il figliuo- 
lo, quale ( oh valore della fedele Orationc ) ritro- 
uò di modo libero in quel punto dal male,c refti- 
tuito nella priftin-a fanità,chefembraua non hauer * litm 
mai patito indifpofitione veruna; a Si che haué- locdt. 
do quello imitato la fede del Regolo,' £ anzi del 
Centurione nel chiedere , fù meriteuole riportar- 
ne il frutto non inferiore à quelli. La fede può ciò, c * 
che vuoIe.Quel che da Dio non fi ottiene tutto che 
gioucuole à chi il dimanda , è per mancamento di 
credere, non per impotenza di fede. 

Profegu? pofeia il buó Padre FelTefCitio d’iftrti- 
ire il luo figliuolo Bafilio in quelle virtù, & arti li- 
berali, che fogliono render l’huomo più riguarde- c 
uole. c I ndià poco mandollo nella Città di Neo- 
cefarea, affinché fotto la fanta difciplina della fua J? / F '* r 
Madre Macrina, dilcepola vn tempo del grà Tau- * 
maturgo^fialTodaffe maggiormente nella via del 
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diuino timore, e nella cognitionc de 5 Sacri Miftérij 
della Cattolica Religione . Trasferitoli dunque l’- 
obbediente fanciullo in quella Città, fu con fingo- 
lari efprellìoni di affetto, accolto dalla prenomi- 
nata fua Aua. Contento indicibile fentiua la buo- 
na donna, hauendo feorro nel fanto giouanetto il 
prodigiofo talento, & ottime inclinationi alle vir- 
tù, si humane, come Sacre» che però argomentado 
ella frutti nò ordinari; dalla fertilità deludi lui in- 
gegno, cominciò à coltiuarlo,( elfendo quello d’an- 
ni cinque ) d iftillàdogli dolcemente nella càdi- 
dezza dell’animo maflìme Chriftiane,incorotti co- 
llumi, e chiara notitia della diuina legge. 

Lo nudrì per due anni continui col puro latte.» 
della Sàta Fede, efercitandolo in tutte quelle vir- 
tù, che conuégono ad vn buon Cattolico. Le pa- 
role di quella fauia Maeltra àguifa di buona femé- 
za cadendo fui fecòdo terreno della mente di Bafi- 
lio, produceuano foauiflìmi frutti; attefo che con-* 
tal agcuolezza erano accolte , che in vn fubbi- 
to mollrauano gli effetti della loro virtù . Con la_» 
medefima prontezza, che quella infegnaua , que- 
llo apprendeua. Godeua la Maellra della buona-* 
indole dello fcolare, lì comegioiua quello della.* 
Celelle dottrina, che gli veniua comunicata da quel 
la. a Onde in dccorfo di tempo gloriaualì di ha- 
uer egli imparato dalla prenominata dona que’di- 
uini, & occulti millerij della fanta Fede , che à vi- 
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uà voce hhiiea ella riccuuto dal Tuo Maeftro Gre- 
gorib< Anzi contro gl’ emoli feruiuafi come di 1110- 
tiuo, e tellimonio irrefragabile per prouar la cer- 
tezza, e verità della Cattolica Reli gione , dl'cr lui 
flato iflrutto, & allenato in eda dalla fopraderta_. 
Matrona, quale pèrciò appella nutrice nella Fé- 
de—».' j - ■ 

Giunto il fauio fanciullo al fettrmo anno della—, 
fua età, Diuenuto già, e per integrità di coftumi, e 
per la notitia de’ miAerij Euangelici fopra modo * 
riguardeuole,fù dalla fua Aua rimandato nella Pa- lyz 

tria, b doue fù prima Aradato dal Aio Genitore-» b G,l f 
medefimo in quell’arte, che fol dar l’ingrelTo all’al- 
tre feienze, & indi à poco mudato à Cefarea di Pa- Wb*. 
leftina, affine di perfettionarfi nella Grammatica, - 
efaceflepaffa«wioalìaRettorica,& altre lettere-» 
fiumane. Era quella Città in quel tempo nó meno 
pcrl’eminenza delle fcuole,che per il dominio, che 
teneua, la Metropoli di quella Prouincia . Quiui il 
nouellofcolare applicatoli allo Audio delle huma- 
ne lettere, fece in breue tempo sì alti progredì, che 
recòammiratione a’ proprij MaeAri ; Perche con_. 
l’acutezza del fuo ingegno hauendo trapaffato i li- 
miti dell’età, giunfeà tal perfettione in quelle di- 
fcipline,che foprauanzando di gran lunga i fuoi 
condifcepoli, paregiaua, anzi oltrapalfaua i Mae- 
ftrifteflì. di ' 

i 11 primo efercitio di Bafilio era d’ofleruare la di-, 
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uina legge, tener la nrente.eleuattf al Cidrt , e col* 
mare l’anima di virtù Chriftiane.-il fecondo,di at- 
tendere all’acquiftodeirarti liberali, e feienze hu^ 
mane, come ordinate aira maggior cognitione del* 
la vera , e diurna filofofìa , che era Tvltimo berfa- 
glio deTuoi ftudij.vNon fi (cordò già mai , benché 
dedito alle fcuoIe,di efTercitarfi nell’opere di pie- 
tà^ praticare que’documcnti virtuofi, ciré dianzi 
gli furono communicati dal Padre, e dalla lua Aua 
Macrina- a In quella Città Irebbero tra di loro la 
prima volta qualche conofcenza , tutto che n^iu 
iftretta amiftà > Bafilio,, e Gregorio Nazianze- 
no» /&. ' «ri 

Eflendo il noftro Santo d'anni dodici, £ trasfe? 
rifllinCoftantinopoli ,capo deH’Oriental Impe- 
rio, Iufingato dal grido di quelle fa-mòrte fecole , le 
quali perche in quel tempo fioriuanò,richiaroaua- 
noàfe, auuengache da parti remote, gringegni 
più perfpicaci, &: eleuatL Vi andò dunque Bafilio* 
& iui applicatoli al totale acquillo di tutte farti li- 
berali, c filofofiche fcicnzc,in breue lpatio di tem* 
po fece apparire gli eftetti mirabili dei luo prodi- 
giofo ingegno: con l’acutezza del quale penetran- 
do i fecreti più ineftricabili di quelle difcjplin?^, 
che profelfaua, cagionatra lUipore,e contento.af- 
fìeme a’fuoi Macftri; fe pur Mae.ftri chiamar lì pof- 
fono quelli, che da’ loro fcolari fon fuperati nel fa- 
pere. Ma quel che recaua marauiglia maggiore^. 
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blieiprimaidf raettérfl à'ftudiàre alcuna fcien- 

za, hauea tal cognàtione^e difcqrreuà fi fattamen- 
te di quella; che bé pbiciia infognarla ad altri. Col 
fapere precorfe l’età, mentre non hauendo ancora 
terminati gl’anni puerilijera canuto in tutte le fei- 
enze a ciafcheduna delle quali poffedeua con tal 
perfettione,iche tutto; il tempo di fua vita fembra- 
ua haucrlo fpefo non ad altro, che à quella . Có le 
buone difcipline erano in lui congiunte l’altra-» 
•virtù morali , che nobilitandolo mag giorni ent<_i$ 
lo rendeuano più venerabileilmperciocheeraiprui- 
dente, e dolce nel trattare} accortone! discorrerei 
comporto, e graue nel camminare; moderato nel 
ridere; offequiofo a’ maggiori «affabile con gliv* 
guali, & inferiori; modello, e circofpetto in ogni 
fua attione, di modo che pareua vn compendio di 
virtù, & vn viuo effemplare di perfettione> - Onde-» 
non huomo, ma Angelo humanato fembraua effer 
nel Mondo. Quanto più fi andana egli auanzando 
nello flato perfetto delle feienze , tanto maggior- 
méte propagauafr la fua gloriofa fama per tuttele 
Città, e Prouincie circonuicine, alle quali perciò fi 
era già refodefidera bile. ' ; • ' : ' , ? 

Ornato dunque il noftro Santo giouane di tutte 
le difcipline, & arti liberali fece ritorno a’fuoi Ge- 
nitori nella Città di Cefarea di Cappadocia . Indi 
fece paffaggio in Aleffandria, ad effetto di vifitar 
quegli ftudij, e conofcere le perfone fauie,che qui- 

C % ui 


*i ; 


T 
» w 


U\ i 

.Ot 


i'e 

•voi 

.nr. 

& 


Digllized by Google 



i tAriK. 

tom. f. 
«H.3J4. 
f*. * 6 . 


io .o r A W.r\TùA .1 \d 
ui rifedeuano . Ma no facédogli di meftiere dimo- 
ra rui lungo tépo, per non hauerui ritrouato arte-», 
ò faenza alcuna, che da lui bene pòffeduta noiu 
folle, pensò condurfi nella dotta Atene , che per le 
fcuole, che iui in quel tempo lìoriuano,era detta 
Madre di tutte le faenze. La fama velocidìma fo- 
riera, e publicatrice degli altrui fatti hauea già co 
la fua tromba manifeftato nella prenominata Cit- 
tà il gran talento, e fapere di Balilio , e come era_» 
Canuto in tutte le difcipline, tutto che verde, Scirri- 
macurod’etàjPerloche.eda fcolari,ieda Maeftri 
era con difiderio, più che ordinario, afpéttato; Nè 
di altro da quelli fidifeorreua, che delle di lui vir- 
tù, c feccuidia d’ingegno. 

; u ni r.usqlos'it;) o < r\\. -jorri i.iru >5 ( ii£ug 

i Pajfa a gli fludijdi Atene, dotte è molto jli 

muto; flringe amici tia con Gregorio . j.ri a 
Na^ianl^eno, e diuiene dottiamo no ari noli 
. in miele Sciente. forr 

f • i ), ss ; 1 0313*1 oqo:cftolbn 
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: . •: 

V I erano in quel tempo a nelle? Città più <c&- 
lebri dcH’Óriente, fcuole , al pari 
che feconde di lettere, come in Cefarea di Palefti- 
na,Coàantinopoli, Ale(fandria,& altre, mà fopra 
tutte portaua il vato la bella Atene, che per li mol- 
ti ftudij, che in effa fioriuano, appellauafi Maeftra, 
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VI S,\ ‘BASILIO MAGNO. i\ 
ànzi officina delle Sciente. Soleuano però gli ac- 
corti Scolari ftudiare nelle tré prenominate Città, 
e pofcia perfettionarfi in Atene , donde vfciuano 
finalmente prouetti, e confumati in tutte le difci- 
pline. - Così appunto fi legge di S. Gregorio Nazi- 
anzeno, che hauendo prima ftudiato in Gefarea.» 
<ii Paleftina, & in Aleflandria, fi conferì pofcia in_. 
Atene, doue dopò di edere flato perfetto fcolare, 
•diuenne ottimo Maeftro. 
il.< Baftlio dunque hauédoattefoà gli ftudij di Ce- 
farea,Goftantinopoli,& Aleflandria, pafsò vltima- 
jnente à quelle di Atene, affine di perfettionarfi 


maggiormente. 


Era coftume all’ora b tra gli fcolari di quefta_. 
Città, per il molto affetto , che portauano a’ loro 
profeffbri delle i'eienze, di non laiciar modo, ò ma- 
niera di accrefcere à quelli ’l numero di fcolari , & 
à fe medefimi di códifcepoli; Nel che non folo li 
•Studenti di baffi Natali , e d’ordinarie conditioni, 

■mà pur anche i nobili, e di qualità riguardeuoIi,per 
moti contrauenire alla confuecudine comune, c per 
nò darfi à conofcere per poco affettuofi a’ loro fo- 
fifti,adoprauano ogn’ induftria per la gara, che ha- 
ueiiano cò gli altri Scolari, che nella medefima prò 
feffìoneattédeano fotto altri Maeftri,d’incontrth-e 
■ qualunque occafione per far acquiflo diniioui 
Compagni. Per tal cagione nel tempo, che fi at- 
tendeuano da fuori nouelli giouani , che fi confcri- 

uano à quegli fludij, fi preoccupauano le Città , le , 
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ftrade^ i porti, le montagne, i campi, le folitadinij 
c tutte le parti dell’Attica, e della Grecia : procu- 
rando ciafcuno pervia di lettere, e di meflaggi 
appreso coloro, che mandar doueanoi loro figli- 
uoli, parenti, ò amici periftudiare in Atene, che-» 
J’inuialfcro fiotto la di/ciplina del Tuo Maeftro, il 
quale per tal* effetto da tali fcolari non riceueua^ 
mercede in danari. Giungendo pofeia in Atene al- 
cuno di queftiGiouani, e capitando per Tua voló- 
tà, per forza, ò per altro accidente nelle mani di 
quei, che lo ftauano attendendo: no hauendo^gli 
quiui parente, amico, ò compatriota veruno , in.» 
cafa del quale potefie albergare, veniua allogiato 
da vno di que*, che furono i primi à farne predai. 
Cominciauano quelli doppo, come quelli , eh* ef- 
fer doueano compagni nello ftudio , à mottegiarlo 
d’accordo, e beffarlo, chi ciuilmente, chi rozza- 
mente, fecondo la natura, e conditione di ciafcu- 
no. Il che fi può ageuolmente credere , che facefle- 
ro, affinché quello deponendo il fallo, e l’opinio- 
ne di fe fteflb, fi rendelfé in vna certa maniera loro 
foggetto . Quelli che non fapcuano tal collume , e 
che il tutto era fintione, e burla, s’ offendeuano no 
poco di si inurbano trattamento; ma chi dianzi ne 
h*uea qualche notitia,riceueua da ciò gullo, 
follazzo. Fatto quello, con gran comitiua accom- 
pagnauano il nuouo fcolare ordinatamente al ba- 
gno. Andauanoauanti gli Studenti più veterani, 
iu :;.u come 


DI S. HASILIO MAGNO. i; 
Gqrnein procelTìonecon vguale diflanza.à due,à 
due,feguendo pofcia gli altri. Giunti finalmente»^ 
nel bagno alzauano atrimprouifo llrepicofe grida 
per dar terrore al Nouello Giouane. Fingeuano di 
elfer loro contefa l’entrata nel luogo, doue vole- 
rne» lanari! , p che perciò fi attaccaua vna mifchia, 
efi veniiia allemani.Si faceua poi forza di entrare, 
fi bulfaua impetuofamente la porta, la quale già a- 
perta,v'introduccuano finalméte Tatterrito Scola- 
re, contenti d’ ha uergli -fatto concepire alquato di 
timore, acni pofcia dauano opportuna commodi- 
ta di lanari!. Neli’vfcire dal bagno erano termina- 
te le burle, & il nouitio ftudente , come barrante* 
mente prouato, reflaua aggregato al numero degli 
altri difcepoli. 

Peruenutodunque à quelle Scuole Bafilio, delle 
cui virtù era prima precorfa la Fama : Gregorio 
Nazianzeno feorgendo nel fereno Cielo delia di 
lui mente lampeggiare innumerabili delle di cele-: 
ili virtù, concepì d’elio grandilfima ftima , onde»»* 
cominciò non foloegli à farne gran conto , corno 
d r vn pcrfonaggioelimio,mà perfuafe ancora gVal- 
tri compagni, che lalcratr da parte gli fcherzi , e-r 
motti loliti da farfi à nuoui Scolari, doueflero trat- 
tarlo con atti ciudi, e di vera vrbanità, non cornea 
nouitio, ma li bene, come prouetto loro condi fee- 
polo.Non duròlunga fatica Gregorio in infinuare 
ciò à <^ue’Giouani > imperoche eflfcndofi Bafilio fac- 
to 
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co conofcer da quelli per Sauio ne’difcorfi ,per 
vecchio nelle virtù, e per incorrotto ne’ coftumi, fi 
refe loro in vn fubito di modo venerabile , che fu- 
perando di gran lunga con la préfenza ciò , che di 
lui heueua di già fparfola Fama, acquiffò perfetto 
dominio, e fi rendè ofTequiofi gli animi di coloro, 
chediàzi hauean penfato di prédcrfi vano follaz- 
7.0 della di lui pedona. Siche tra tutti gli Scolari 
venuti a’Studij d’Atene, eglifoloin riguardo delle 
fue rare qualità, e virtù fu meriteuole di effer 
efente da quel coftume,che per ordinario códéna- 
ua i nouelli ffudéti ad effer motteggiati da vetera- 
ni. Quindi hebbe origine il reciproco affetto tra 
queftidue celebri heroi Bafilio, e Gregorio, per 
caufa che moftradoapertaméte Gregorio ,d’hauer 
in gra veneratione la perfòna di Bafilio, nè quefto 
volendo effer reftiuo in corrifpondere all’affetto, 
c virtù di quello, fi cominciò à ftringer tra loro il 
tenace vincolo dell’amicitia. 

Certi Scolari Armeni inuidiado ’l fapere , & ec-’- 
celiente indole di Bafilio, & ardendo di sdegno per 
veder quello: tutto che nouitio, effer più honorato 
dagli altri, che loro, i quali per hauer attefò molti 
anni alle filofofiche difcipline in quelle Scuole—», 
erano già veteranid'otto colore di non sòcheami- 
citia auuicinàdofi, lo moleftauanocon alcune più 
impertinenti, che argute interrogationi . Ciò fa- 
ceano alfine, che atterrito il noftro Santo nel pri- 
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DI S. VASILIO MAGNO. lj 
mo impeto ditale imptouife dimande,li renddfe_> 
loro inferiore, e fuggctto. Punto non isbigottifti 
Bafilio di cotali queliti, mà dando adequate , e fe- 
de rifpofte, moftraua di far nulla ftima di quelle-» 
diflìcoltà, che effi proponeuano per tanto ardue-», 
& indilfolubili • Fecero gli Emoli nuoui argomen- 
ti, ingegnandofi di non reftardi l'otto, hauendo di 
già ofleruato di no poterne riportar Vittoriani be- 
ne Bafilio fperimétata la loro maluagiti,e poco fa- 
pere, per confonderli maggiormente, rifpondcua_» 
có tal prontezza, e có tal chiarezza rifoluea i dub- 
bij proporti, che già gli Armeni cominciauano a_» 
pentirli d’hauer porto in tal cimento quel poco di 
honore, che forfè da altri haueano acquiftato in_. 
limili contefe.Mà quel che auuenne loro di peggio 
fu,cheilnoftrofauioGiouanecon le medefime-» 
rifpofte fpianaua gli argomenti calunnio!! da erti 
con furia faettati , e con ragioni tanto cuidentili 
conuinceua,checonfufinon che ammirati: erano 
affretti à tacere. Onde non fapendo quelli fuoi có- 
petitori che altro dire, con roiforc voltauano 1«— > 
ijpallecó dipartirli, nó potendo foftrire di efler fu- 
perati da vno Scolare Nouello , e di sì tenera-, 
età, noi jliii oniìUsLii » j. . 

Gregorio Nazianzeno, che prima di Bafilio era 
giunto in Atene, come partiale difenfore della glo- 
rie di quella Città, vedendo que’ veterani ftudenti 
con tanta ignominia conuinti,pigIiala lóro drfefal 
-iPm D Pro- 
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ProTeguì tuttauia il nollro Tanto intrepidamente» 
à confirmar le Tue rifpofte, & à muouer nuoue dif- 
ficoltà a* Tuoi calunniatori; alle quali rifpondendo 
quelli con parole più tofto vomitate dalfinuidie», 
che portauano concepita nel cuore per il fapere-* 
del Santo Giouane,che originate da Tauio intellet- 
to , furono cagione, che fi auuedefle Gregorio del- 
la coperta loro calunnia, per lo che voltoflì in vn_. 
Tubito alla parte di Bafilio, lafciando quelli dop- 
piamente confufi.Qui maggiormente fi ftrinfc il 
vincolo della cordiale , e fincera amiftà tra quelli 
due lumi della Chiefa, c fi accefc in effi vna fiam- 
ma così ardente di reciproca affettione, che efien- 
do per altro cóformi nc’coftumi, vguali nelle lette- 
re, condifccpoli ne’ Studij, fimpatici nel Tangue, e 
non meno l’vno, che l’altro profclTore fedele della 
dottrina Euangelica,fuperando di gran lunga la_* 
memorabile amicitia d’Orelle , e Pilade, fi ftrinfe- 
ro con nodo d’affetto fi indilfolubilc^ che non fù 
punto inferiore à quello, onde furono auuinti li 
gloriofi Prencipi degli Apoltoli Pietro, e Paolo. 
Per la vehementa dall’amore non foffrendo eglino 
di llar difgiunti , habitauano vnitamente in vna_. 
medema cafa, & attendeuano alle lettere tanto fa- 
cre, quanto humane fotto vn illelTo Maellro . Sco- 
priua l’vn’alTaltro i fecreti più intimi dell’animo 
con quella ficurtà, con che l’hauerebbe feoperto à 
fe Hello. Ambi con Tanta emulatone, mà Tenta in- 
... .. c uidia 
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uidia afpirauano al colmo delle feienze » E perche 
ruttauia col tempo s’auanzaua in loro la mutua at- 
fettione, godeùa Bafilio de’ progredì di Gregorio, 
e Gregorio di quelli di Bafilio, come de’proprij. 
Nè più quello, che quello, punto cedeua d’ hono- 
rar il compagno. Si fattamente flimaua l’vno 1 a_. 
gloria dell’altro, che foucntecontendcafi tra loro, 
non chi ottenefle ,mà chi cedefle il primo luogo. 
Scmbraua in ambidue elTerui vna fola volontà, an- 
zi vn folo fpirito, che animaua due corpi . Pareua_# 
Bafilio elfer tutto in Gregorio, e Gregorio in Bafi- 
lio . Ambi di vn propofito , di vn operare , di vn_» 
fine-/. 

Cominciò Bafilio efsédo allora d’anni diecefet*- 
te à frequentar le fcuole d’ Atene fiotto la difciplina 
fuccedìuamcntedipiùMaeftri, come del famofo 
Libanio, d’Eubolo, d’Himerio , e di Proerefio , ha- 
uendoper condifcepoli , il fuo amico Gregorio, 
Giuliano Apoftata, & altri, fi per nafeita , come-/ 
per altre qualità moltoriguardeuoli. Mà vedendo 
egli, a che quanto fi trattaua in quegli ftudij era_» 
ben da lui pofleduto prima del fuo arriuo: ne paré- 
doglidifentircofa nuouada que’ fofifti , chea tal 
effetto volle fperimentare, cominciò à temere di 
non perder quel tempo fenza verun profitto, re- 
ftando molto opprelfo di marauiglia , per non ha- 
uerui quiui ritrouato que’ Macftri Sauij ,che di già 
hauea publicato la fama. Poflofi perciò in vn grà- 
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di (Timo affanno per ifcorger quali delufe le fuefpe- 
ranze, c fuanito il fuo querelaua chiamando 
quella Città non più Madre feconda , ma Iterile, e 
digiuna di lettere. Gregorio, che non men del do- 
lore, che dell’allegrezza di Bafilio non potea non 
elferparticipe, mirandolo per tal caufa niello, lo 
confolaua con dirgli , che non doueffe affannarli 
per quello, imperoche col beneficio del tempo fal- 
lirebbe pratticato Maeftri di rara dottrina, e di fa- 
enze eleuate, fecondo il fuo genio, quali così fu- 
bito non hauea polTuto fperimentare in quella 
fcuole: inlinuandogli in oltre , che egli medefìmo 
parimente nel primo ingrelfo in quella Città , ha- 
uca patito per l’iltelfa occafione vn non didìmile 
cordoglio. Solleuato dunque Bafilio perle parole 
del fuo amico, depofe ogni triftezza, profeguendo 
gl’intraprefi ftudij. Per la fua prodigiofa capacità 
pareuagli,che niuna cofa di che fi trattaua in quel- 
le fcuole gli folfe nuoua. Dimorò tuttauia quiui art- 
c * nc l ue 4 ^ 0lie fece progredì mirabili in tutte le 
P f 0 g ^ fcienze, delle quali peruenne al fommo, poffeden- 
dociafcuna tanto perfettamente , che fembraua_. 
no hauer in altro fpefo tutto il decorfo tempo del- 
la fua vita. Si che nell'anno ventidue della Ina età 
hauea già arricchito l’Erario della fua mente di 
tutte le difciplinc, & arti liberali , effenJo già di- 
uenuto perfetto Gràmatico, Rettorico , Poeta, Fi- 
lofofo, Medico, Geometra, Mufico, & Aflrologo. 
v . . Re- 
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Reftainno ammirati iSofìfti di Atene, no che gli 
fcolari del faperc di Bafilio, onde non da Difcepo- 
lo, màda Maeftrolotrattauano. 

Fùegliin.tutte le fcuole capo de’ Tuoi compa- 
gni,- quali oltrapafsò con la fecondia del Tuo inge- 
gno. Ehicidaua egli più d’ogn’ altro le queftioni 
dubbiofe, eledifficolcà più ofeure. NelTun palio 
filofofico, per ineftricabilc , che folTe, fù mai ofeu- 
ro all’acutezza del fuo ingegno . Li Teoreti della_* 
più riporta Filofofia fpiegaua egli, con ageuolezza 
tale, che fembraua eflfere il fegretario della natura. 
E dualmente la felice naue del fuo talento varcan- 
do l’ampio Oceano delle feienze, non fù mai da 
importuna Remora di vcrun dubbio ritardata sì 
dal fuocorfo, checon profpere,e pregnanti vele 
non giungerti fìcura nel Porto, anzi nell’ombra (fi 
quelle Erculee Colonne del lapere, donde più là 
non può inoltrarli altra vela d’ingegno humano 
benché acutiffimo. Per l’Eminenza delle fue virtù 
accompagnate da qualità rare , c d’ incorrotti co- 
ltimi i, era tenuto in veneratione nò folo da’ Mae- 
ftri,e Scolari, ma in oltre da tutti i Cittadini d’ Ate- 
ne, che à piena bocca lo celebrauano . E beche di- 
.moralTe tra l* angufre mura di quella Città, la fama 
turtauia andana per dentro, e fuora della Grecia.» 
promulgàdo ledi lui glorie 

Molti defiderort a d’ elfer fatti partecipi della 
fua dottrinalo pregarono à legger loro Rettorie^: 
; i Alle 
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Alle fupplicheuoli dimandede’ quali non fapcndo 
cidi contradire, condjfcefe benignamente , legge- 
do queirarre per alcun tempo, con altreranta fua_. 
lode, quanto profitto de’ Tuoi Scolari . : 

Mà tutto che fi ritrouafle occupato negli Studi}, 
b s non perciò pofe giamai in obliuione 1’efercitìo del- 
£ Z le virtù Chriftiane, e dell’opere di pietà # £ Si ha* 
*i**jilt ucua egli p re fi fTo in méte fin da che giunfe in Ate- 
ne di non gullar pane, nè vino, fin tanto , che non-, 
folte peruenuto alla cognitione perfetta della vera 
Sapienza. Qgindi è che debilitò di modo la fua_. 
carne con vna fi continuata attinenza , che parea_» 
Naz'fn mantenerla viua non fenza miracolo, c Berfaglio 
orar, in delle tue arcioni era la diuina gloria, alla quale te- 
Uui.tn, ncua j a mente tempre mai eleuata. La tua conuer- 
f ' farione era con huomini non difcoli , ò deprauati, 
màSauij, e di buona Indole, da’ quali hauefte po- 
tuto apprendere non danno , mà giouamento > Sa- 
pendo bene, che co ageuolezza maggiore fi com- 
rnunica il vitio, che la virtù . 11 tuo ftudio primario 
era il frequentar le Chiefe, affitterò alle facre fun- 
tioni,vdir le Prediche. Il fecondano attendere alle 
fcuole, affine di fare acquifto delle Scienze fiuma- 
ne, quali tuttauia dirizzami alla maggior notitia-* 
delle diuine. Le giottre, gli Spettacoli , i Teatri , i 
Conuiti, lafciaua per quelli, che non come nati per 
il Cielo, ma per il mondo, viueuano; Impcroche no 
fi curaua egli di quella cofa, che fi moftraua nemi- 
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ca della virtù, e che nò poceua accrefcere, e nobili- 
tare le condicioni della fua perfona . Studiaua di 
farfi conofcere per Chriftiano,e Cattolico con pa- 
role, e co fatti, del che pregiauafi più , che altro di 
efTer dipendente da Regia Ilirpe. 

Regnaua in quel tempo in Atene, più che in tut- 
ta la Grecia, l’Idolatra Superftitione, che rubando 
dal vero culto l’ Anime de gl’ huomini incauti , lc_> 
rendeua tributarie a’ fallì Numi . Era dunque que- 
lli infelice Città non più nelle lettere , che nelle^ 
tenebre di moltiplicati errori fommetfa , Li Citta- 
dini perche vi nafceuariò,li Giouani foraftleri, per- 
che negl’anni più verdi della loro vita fi conferma- 
no per acquetare le fcienjte* dauanoih>Ìfipì3!i>ente 
in quell’Infernale Scoglio, diuenedo adoratori de- 
gl’idoli. Ma il noftro Santo come benfermo d’ani- 
mo, & i (frutto nella Santa, e Cattolica Fede, non_, 
folo non naufragò tra quel tempeftofo Mare di gé- 
te Idolatra, con riceuer detrimento fpirituale ve- 
runo, mà à fomigliàja di feccia efalationi, che nel 
vallo campo dell’aere tanto via più s’infiammano, 
quanto più attediateli trouano da freddi vapori: 
tra gl’idoli, e gl’incenfi, aflfodò maggiormente fc_» 
fletto nella verità cibila Cattolica /Religione, e cnl r 
to del yero Iddio. Par cofa al serpo mirabile 5 %h«4 
per tutto quel tempo, che Bafilio fi trattenne ijLm 
Atene, hauetteconferuato illefà la cadidezzz della 
fua mente trà le caligini di tan£i gijon s qom? fe vxt 
jm " fiu- 
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fiume fommergedólì nel feno d’vn ampio Maro, 
tra la Salfugine di quell’ondc non patifle naufra- 
gio la Tua natiua dolcezza ; Dimorar quello In- 
uitto Heroe trà gente iniqua, & Idolatra, dedita à 
fpallì, e crapole,efommerfa in mille, e più fuper- 
ftitiofe feeleraggini, e non riceuer nocumento, mà 
più tofto guadagno, e maggior vigore per non in- 
correrui,come chi dalla vipera caua l’antidoto per 
preferuarfi dal veleno, fu cofa piena di gran mira- 
colo, non men di quella de* tré fanciulli, a cho 
buttati dentro la fornace di Babilonia, non furono 
nè pure ini vn capello tocchi da quelle diuoratrici 
fiamme, a e di Daniele conferuato illefo trà vna 
moltitudine di famelici e rabbiofi Leoni. 

-’Sb nO3£10DIÌO»Ji»Rv.. i.- c O|bjn3C r:i r. ip.'i 

Per diuino auuifo ft applica alle fiudio delle ! ' ( i 

• Sacre lettere . 2{itorna alla Patria , 

Indi fi conferisce in Egitto )t~ •- lo l 

. - • to ladifciplina dell'Alt- -i^* 

' fate Porfirio. 

< pnimruì nji uiq rivo: < / oflav 

Capitolo i v. 

t r i oér/. nir isswn .iliio ini li » [• j 

D Iuenutogià ottimo Maeftro,non che perfet- 
to Scolare Bafiliome’ Studi j d’ Atene, e pu- 
blicati in breue tempo gli effetti mirabili del fuo 
talento , cagionaua non minor dolore à gl’ Emoli, 
che contento à gl'àrnici j dr buona mente . Fù egli> 
-jp non 
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none dubbio, b dotato di vna prodigiofa fecò- 
dia, ruttauia non fi arredò giamai di aggiungerei 
alla perfpicaciadeiringegnolacÓtinuatione del- 
lo Studio, perloche riufcirono tanto felici , c prefti 
i fuoi progrefiìnelle lettere, che elfendo formoii- 
tato nel colmo delle Scienze fi profperamente, sc- 
brauad’cfler di quelle il vero Oracolo. Ma confì- 
derando, che dalle humane difcipline non fi acqui- 
li la perfetta notitia del Creator del tutto, comin- 
ciòà rifiutarle come vane, & inutili: procurado di 
applicar la niente àfiudio più profitteuoIe,!coiL» 
implorare in ciò il diuino aiuto perno errare. E fi 
come ardéteméte bramaua d’hauer perfetto cono- 
fcimento de’ diuini Arcani, altresì con calde pre- 
ghiere procurarla di ottenerlo. 

Circa l’anno 349. e dell’età fua 22. a Staua_. 
egli vna volta fecódo il fuo coftume tra le tenebre 
piùofcure dell’amica notte dedito all’Oratione, 
madado fuppliche alla diuina bota, acciò fi degnaf 
fe illuminargli la méte có la cognitione di que’mi- 
fterij, che dalle Scienze humane fono altretato lo- 
tani, quanto più nobili; Quando mirò d’vn jmpro- 
uifa luce abbellita la fua, non sò fe dir la debba ca- 
mera, ò celefte Oratorio, oue habitaua. Auuiddefi 
egli, che quel lume non recaua giorno à gli occhi 
del Corpo, mà dell’ Anima . Que’ raggi di nouello 
Sole gli abbagliarono la villa , gli illuftrarono la^ 
mente, gli accederò il cuore. Stando egli dunque-» • 
. v.i E tra 
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trà vna timorofa allegrezza, & vn allegro timore-» 
attendendo fellto di cotal fac» Scena , intefe vna 
voce, che ferendogli Torecchio interno della mé- 
te , grimpofe,che applicar totalmente fi douelfe-» 
alla lcttione delle fiacre lettere. Spari fubito da gl*- 
occhi di Bafilio, ciò detto, quel lume , ma non già 
dall'Anima, che rimafie per fiemprc aflorbita, tra 1- 
immenfiti di que’ diuini fiplédori: nè dal cuore, che 
reftò di modo infiammato da quel Iuminofio incen- 
dio, che non fio ffirendo più lunga dimora, diede-» 
principiò alfiefiecutione de' Celefti comandi, dedi- 
candoli allo ftudio della diuina Filofiofia.Hauendo 
egli dunque intraprefio quella nuoua Iettione , co- 
nobbe molto bene per mezzo d'elfia , e non delle — p 
Scienze humane poterli inalzar la niente alla co* 
gnitionedegli fiouranimillerij ; Onde tanto vla_> 
piu attendeua à quella con diuoto affetto , quanto 
maggiore fiperimentaua il frutto, che ne trahe- 
ua. 

Mà perche il corfio di coiai celclle difciplina_, 
veniuagli interrotto dall’incelTanti tumulti di que- 
gli fludij, e vifite d’ Amici, Compagni, & altri, che 
viandauano fiouente à guftarc il miele della di lui 
dolce conuerfiatione, deliberò di ritirarli nella ca^ 
fa paterna, nella Città di Cefiarea, affinché quiui 
con maggior quiete profieguir potefle il comincia- 
toftudiodelle fiacre lettere. Gregorio come quel- 
lo, che fembraua di viuere conlanima di Bafilio, - 
* ’ " d non 
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noi) volendo foffrirc vna tal feparatione, pensò 
partit e con elfo lui. a Era già apprefìato quel ta- 
to facci di meftiere per il viaggio, e profilino il 
giorno tra loro ftabilico alla partenza . Si fparfe in 
tanto per tutta la Città la fama di ciò ; onde fenté- 
.dotutti affanno pur gràde per reftarpriui dcll’ho- 
norataconuerfatione di quelli due fauijflìmi gio* 
uani, correuano à fchieraà farli mutar penfiero , ò 
à dar loro gl’vltimi ampleflì, & augurar felice l’an- 
data. L’interrotte parole, i fingulti, le lagrime, che 
grondauanopergli occhi, faceuano vera teilimor 
manza del dolore, che ciafcuno fentiua per vna tal 
perdita. Vi ftauano attorno gli amici, & i Maeftri, 
che per il troppo amóre, che loro portauano, con- 
/ultauano non douetfì permetter loro allontanarli 
d’ Atene , anzi douer effere coftretti , non che pre- 
gati, à fermarfi. Bafilio,à chi nò mancaua nè copia 
di parole, nè eloquenza per bene efprimere ifuoi 
concetti, lignificò talmente à tutti coloro i giufti, 
&vrgentimotiui del fuo ritorno alla-Cafa pater- 
na, ( tutto che diflìmulato haueffe il fuo principai 
fine ^'applicarli alla facra lettione, ) che niuno fu 
più ardito di rimouerlo dal fuo propofitojMà Gre- 
gorio, che non da altro, che dalla brama di fegui- 
re il fuo amato Compagno fi era accinto al viag- 
gio , cedendo alle reiterate iftanze de gli Amici, vi 
reftò à legger Rettorica. La mutua doglianza per- 
ciò di amenduc, gli ardenti fofpiri,il dirotto pian- 
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to, perche l'vno rimaneua, l’altro partiua, fembra- 
uano, che quello feco portafle l’anima di quello, e 
s’inuolafle quello il cuor di quello. 

Prefa finalmente Balìlio l’vltima licenza , lafciò 
Atene, e conferiflì in Cefarea, là doue dalla gente 
di fua Cafa fu accolto có quella tenerezza d’affet- 
to, che ricercaua la llrettezza del fangue, e la gra- 
dezza de’ fuoi meritiVLa £ua madre Eumelia , e fua 
forella Macrina tanto maggior contento concepi- 
rono in loro ftefle , quanto più feoprirono quello 
auàtaggiato nella dottrinai virtù dell’animo . Nó 
tardò lungo tempo il diuoto Balìlio à porre in efe- 
cutionc il fuo celelle proponimento ,màdatofi al- 
la riteratezza (vera madre delle fante virtùj pfo- 
feguì l’intraprefo corfo della facra Filofofia , dàlia 
quale, come da douitiofo feno di vado Mare , s'ih- 
gegnaua di eftrarre quelle pretiofe perle di fenté- 
ze, eruditioni, & efempi, che perle virtù delleifo- 
urane rugiade, furono iui. cócepite . La prenomi- 
nata fua Sorella, che nelle lettere era Maeftra, non 
chefolamenteverfata,comebenlo teflifica San_. 
Gregorio Niffeno fuo Fratello , nel libro , ch’egli 
compofe, trattando dell’ Anima , e della Refurret- 
tione, conofeendo bene, che le lettere gonfiano, , 
tutto che lo miraffe arricchito di virtù Chriftianc, 
dubbitauanulladimeno, che quello non prorom- 
peffe in atti di vanagloria di fe medefimo,infuper- 
bendofi dei fuo fapere: onde poi dilungandofi dal 1 

& H diui- 
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diurno timore precipitaffe in qualche laberinto di 
errori ,• perciò T andaua animando à non curarli 
più delle fcienze'humane, e loro momentanee glo- 
rie, ma ad inoltrarli nel cominciato ftudio della-. 
Diuina Scrittura, affine di giungere per mezzo di 
quella alla perfetta cognitione di colui, che dille, 
a Io fono mite , & humilc di cuore ; & in tal maniera-. * 
bandiffe dalla fua mente ogni aura di terrena am- 
binone. Bafilio, che al primo aflaggio dello Spiri- 
to haueuaeliliate da Tele profane lettere, non ri- 
chiedeua lo fprone della fua forella,màdasè mede 
fimo fi andaua auanzado in quella fopra humana-» 
filofofia, inuelligando la verità de’ diuini mifterij. 

La Sacra Scrittura gli fembrò fempre mai vna dol- 
ce manna j chelo riempì di tutti que’ gulìi,che Tep- 
pe egli bramare. Parola di quella non gli riufcì Ite- 
rile , ma feconda di celetle frutto , che in vn_» 
punto Hello gl’ illuminò la mente, egli accefc_» 
il cuore.' .0» r.A tr. 1 

Greeorio àcui pareua di menar vita infelice—» * €r 9 
a difgiunto dal fuo diletto camerata Bafilio, non_» •* 
molto doppo, abbandonata la Città d’Atene, tras- 
feriffi all’improuifo à ritrouarlo in Cefarea . Quin- 
di ellendofi fcàbieuohnente conlolati,pafsò egli in 
Nazianzo, ad effetto di foccorrere al proprio Ge- 
nitore, Vefcouo allora di quella Città, il quale per 
l’età cadente richiedeua il fuo aiuto, si perii buon 

gouerno della cala, come della Diocefi.^ Bafilio, 
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che inceflantemente tenne frizzata la mira alla., 
perfetta notitia tie’ Colerti mifterjj, non men che-» 
la Calamita alla fila ftella Tramontana , incontra- 
c Matt. tofi in quel parto dell’Euangelio, che dice , c Se 
e ‘ l9 ‘ 'vuoi effer perfetto^ va. è vendi quel, che pojfiedi , d ili ri- 
bui f ci il prezzo a’ peneri, ch’haucrai vn te fero nel Ciclo , 

•••= e vieni feguitamìi Ben conofcendo di quanto impe- 
dimento fiano le cure de’ beni mondani à chi bra- 
ma di caminare per la via della perfetti one, comin- 
ciò à defiderare vn compagno ofleruante di cotal 
legge Euangelica col cui aiuto hauefle egli poflu- 
- to fenza pericolo folcar Tonde di quefto tempe- 

ftofo Oceano del mondo. Per ritrouar dunque vna l 
tal guida, & inoltre .vnMaertro nella Sacra Scrit- 
tura, intraprefevn lungo, e malageuol pellegri* 
naggio.Corfe molti paefi, confiderò la vita , eco» 
fiumi di diuerfihuomini. Finalmente da preffo al» 
la Città d’Aleflandria, e dentro i Defertidi Egitto^ 
fra la moltitudine di tanti Anacoreti , c’haueuano 
^ ■• popolati que’ bofehi, rtienando vita Angelica più 

c’ humana , vi ritrouò non pochi di quelli, che có- 
formatifi al fudetto paflo dell’Euangelio, viueuano 
• totalmente liberi dalle follecitudini delle cofe mo- 
rtane, e che feguiuano Ghrifto per la via della per- \ 
ofcin« ^ ett ' one * a S’incontrò in oltre quiui in vn huomo 
m. chiamato Porfirio, Abbate d’vn Monafterio,non 
men famofo perla bontà della vita, che venerabi- 
' le per Tafpctto, efapere . Imperoche quefto era_. ' 

vno . 


Digltized by Google 


DI S. % Asino MAGNO. $9 - 
vno di coloro, che feguiuano Chriflo con la Croce 
in ifpalla per la firada deirofl'cruanza Euangelica. 
Era di più dottiamo Theologo, e per confeguen- 
za molto verfato nelle facre lettere; fi che per am- 
bedue cotefte parti haucndolo conofciuto Bafilio 
molto conforme al fuo genio, Telclfe per fuo Mae- 
flro . Manifeftandoglidùquc il fuo defiderio di at- 
tendere alla Sacra Scrittura, c di apprendere fiotto 
la fiua guida il modo dei viuer Monadico in con- 
formità del conleglio Euangclico, Condeficcfie be- 
nignamentoil buon Padre Porfirio alla diuota di- 
manda del Tanto giouane, onde cominciò ad illru- 
irlo circa il modo d’intender la Sacra Biblia . Bafi- 
lio dunque, che alt re tanto delle diurne, quàto del- 
Thumane lettere era capacifiìmo , fiotto la fida co- 
detta dicotal Maeflro,fi inoltrò fifa ttaméte nclfiin 
telligeniza della diuina Filófiofia,& in breuetépo 
fece in quella fi alti progredì, che diuenne ecccl- 
lentifiìmo Theologo . Seruiuafi egli ne’ palli piu 
oficuri non fole delta viua voce del fuo Iftruttore-», 
mi anche de’ Commentar^ di Origene , molto (li- 
mati in que* tempi; e non reflando appieno fiodis- 
fatto di puramente intendere il contenuto di quel- 
le lettioni, fioleua con lunghe meditationi rumina** 
\ re quel tanto hauea letto, per cauarne dupplicato 
ilfrutto. Haueua egli come ad vltimo ficopo delle 
fue operationi ordinato quello Sacro Studio al 
maggior conofciméco del vero Dio , per maggior- 
mente 


/ 
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mente amarlo; perloche giunfeà tal fegho inco- 
b arili nofcerlo, che dice il Theologo di Nazianzo, b che 
orarli f uperò in quello, tanto gl’altri huomini, quato noi 
hudjfa. fuperiamograltri Animali : non eflendo alcun al- 
r,L tro poggiato à sì alta notitia de’diuini mifterij,che 
con maggior lume haueflc elucidato più vera_»,i 
c copiofamente i libri della Sacra Scrittura. 

Atrcfcin oltre Rafiliofotto la medefima Scorta 
a p ietr. alla vita Monallica, come fonte di virtù, a Per te- 
Rib. 1 4. ner i a f ua mente più eleuata in Dio , fi afluefece ad 
vn digiuno rigorofiflìmo, non cibandofi di altro, 
che di herbe , & acqua ; onde fembraua voler piu 
torto farli più lunga, e penofa la morte, che con- 
fermarli la vita. Quindi c, che fe bene egli eraro- 
bufto, e d’ottima compleflìone, tuttauia per il có- 
tinuo Studio, Orationi, penitenze , e fomma a fti- 
nenza, debilitò di modo il fuo corpo, che lo refe-# 
foggetto à diuerfe, e continue infermità. 

Riuolgcndo con la mente vn giorno alcuni mf- 
Iteri; piu principali della Santa Fede , ne’ quali la_* 
diuina bontà fi degnò far più vaga moftra del fuo 
amore verfo l’huomo, fermoffi col penfiero fopra 
la dolorofa Paflìonedel Redentore, la quale fe- 
ce tale impresone nella tenerezza del fuo cuore, 
che gli pareua volerfi diftillarc in amare lacrime-# 
per l’acerbità del dolore,- onde perfodisfare al fuo 
defiderio,propofedi conferirli in Gerusalemme, 
affine di vilitare, & adorare que’ Santi luoghi , do* 

ue 
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tfes’ effettui l’opera della noflra Redenzione. Si 
che dopo d’eflere flato per lo fpatio di vn’anno 
fattola profìtteuole Scuola dell’Anacoreta Porfi- 
rio, e fatto acquiflo di quella fapienza , che fuole 
albergare nell’anime più pure, e dopò d’hauer pun- 
tualmente offeruatala vita, gli andamenti, le virtù 
di diiierfi Anacoreti, difcepoli già del grande Arfcì- 
conio, chieda la benedittione al fuo Maeflro,s$ 
parti dall’Egitto. 1 

* 

il* Ritorna, in Atene, conuerte Euholo, quale A jb 
-( mena feco in Gerujalemme , e quel u:~£ 
che opera per la firada . . „ ! i 
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I L diuino parlare ferifee più di qualunque ferrod 
benché acutiflìmoj & eflendo di fua natura fe- 
condo non può non produrre i Tuoi veri effetti, che 
però il noflro Santo già faettato dalle parole della 
Sacra Scrittura, e grauido di quelle, come d’ottimo 
Teme, cercaua eruttarle sù qualche buon terreno, 
per hauerne à fuo tempo il bramato frutto.Si com- 
piaceua d’hauer compagni nel ben oprare, a E 1 Àm P b - 
perciò fece penfiero di tirare alla Santa Fede il ce- l ° Ct af ‘ 
lebre Filofofo Hubolo fuo Maeftro, affine di con- 1 
quiftarlo à Chriflo, e condurlo feco in Gerufalem- 
me. A quello effetto dunque ritornò nella Citta di 

F Atene, 
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Atene, doue hauendolo ricercato loritrouò final- 
méte in vn Borgo di quella, che ’difputaua fopra 
certe nuoue queftioni có altri profefiori di Filofo-r 
fiche feienze. Nó perle molto tempQ l’Euangelico 
miflìonante in dar principio all’efecutione del Tuo 
fine, ma in quel punto ifteflo cominciò à riprender- 
lo, perche ancora ftafle applicato alla vanità di 
quelle difcipline, che non poteuano recare gioua* 
► mento veruno all’ anima, la quale folo dalla letcio- 

ne delle Sacre lettere fuolapprendere la vera ftra- 
da deH’eterna falute . Que* Filofofi foprafatei di 
gran marauiglia mirando con che libertà Apofto- 
lica il Santo giouane incolpaua quali di trafcura- 
gine vn’huomo tanto fauio,& il più ftimato in Ate- 
ne, dimandarono Eubolo chi fi folle colui , che co 
tanto dominio lo riprcndeua ? Rifpofe egli", quello 
douer eflere ò Dio, ò Bafilio, che neilim altro h|- 
urebbe hauuto tata audacia di proferire tali pari- 
le ad yn huomo fuo pari . Baffi io che non folo-per 
Vetà,màdi vantaggio per le continue Orationr, 
penitente, digiuni , e vigilie, era diuenuto molto 
pallido, e macilento , lembi aua affai dinetfp da^ 
quel, che era fiato in quella Città elfehdo icoftiirBj 
At< perloche Eubolo, tutto che hauefic hauuto notitia 
dellediluiS.virtu,enuouoifiitutodi viuerepiullaa 
dimeno, non credea , che quello folfe talmente-^ 
mortificato, e fabeoà canta eminenza di Spirito; 
Mà pur raffigurandolo, lo conobbe per Bafilio, fuo 
• tA ■; di- 
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cJtfoepolp'Vn tempo in quegli fludij; onde co mol- 
to fiio t contento liccntiatofi da’ fudetti Filofofi, f<L** 
lo menò à cafa . E perche ciafcuno fi compiace di: 
trattare delle cofe concernenti la Tua profeflìone, 
cominciò Eubolo, eflendo perfetto Filofofo,ad in- 
terrogare il fuo nuouo holpite dalcuni queliti di 
quella feienza. Bafilio, che à guifa di accorto Cac- 
ciatore, ch'attende la fiera al varco, bramaua l'oc-, 
cafione di giungere al fuo intento , onde incontrò, 
vplontieri il dii corto $ ma per moftrarc , che no»^, 
fftceua più conto veruno delle lettere Inunanc, da- 
ua rjfpofte fondate nella Filofofia diuina , per be- 
neficio dell’anime. Impcrcioche interrogato dal 
riferito Eubolo, che cofa fia la filofofia , & il. mon- 
do, gli rifpofe, non efler altro la filofofia, che la 
meditatione della Morte: & efler il mòdo quelch’q 
fopra il mondo; e quello prouòcofi bene, ch’Eu- 
bolorimafe attonito non che fodisfatto; Raccer- 
tato già del fa pere del Santo, nò gli fece altre intera 
rogatipni. ■ r , • t : 

; Fattafi già la ftrada con quello primo difeorfo 
BafiliOjVinoItròà parlare della vanità delle difei- 
pline di quello mondo, e del poco vtile , anzi mol-; 
to danno, che recano alle nollre menti.Quanto per- 
ileontrario (inno profitteuoli le feienze del Cielo, 
R il gran bifogno, ch’ha l’huomo di efie per acqui- 
fere la cognitionc diuina,fapere fchiuare i viti;, e 
peccati, che lì.punifeono con pena perpetua, e .coir 
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mar t'anima di fante virtù, che fogliono hauer pei-' 
premio la gloria eterna del Paradifo. Seguì pofeia* 
ad infirmare ad Eubolo la refurrcttione de’morti, c 
l’ineflfabile mifterio della Santiflìma Trinità, con.*' 
gli altri della Santa Fede Chriftiana ; Gli dichiarò 
l’efficace virtù de’Santiflìmi Sacramenti del Ratte- 
fimo, Penitenza, Euchariftia, &altri$ gli pofe auar 
ti gli occhi della mente li quattro nouifiìmi , auté- 
tic adoli có l’irrefragabile autorità delli Profeti , & 
Apoftoli$&infommaconogm fuo ftudio s’inge* 
gnòdi guadagnare quell’anima. In pochi detti eòi 
clufe cofe grandi ; e fenza moleftar rnòltó 1’bfOc* 
chio, faettò dolcemente il cuore . Haueua prefiffó 
nella fua mente di nò tralafciar l’imprefa fin dopò 
la vittoria, per accrefcere vn Soldato à Chrifto,e_> 
reputatione all’arme del fuo zelo. Si adoprò con_i 
fulmini, mà di vita di abbattere, & efpugtiar*-» 
quellanimata Rocca, per tanti anni indurita nel vi- 
ceré fuperftitiofo de’gentilij E quanto più glorio- 
fo preuedeua il trionfo, tanto più generofamente-> 
reiterarla gli affalti. Mà che ? al tuono delle fue pa- 
role deftatofi, come da vn profondo letargo Eu- 
bolo, aprì l’occhio della mente à quel primo albo- 
re d’eterna luce, che per la bocca di Bafilio folgo- 
reggiala dal Padre de’lumi fra le tenebre del fuo 
petto. Quefta hauendo già efpugnata la durezza^ 
di quel cuore, e fugate le tenebre della gentilità,l’- 
arricchìdifQur^nifplendori,c gli fece guitare il 

- : i primo 
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primo affaggio della vera' fapienza, à paragone»* 
delta quale conobbe in quel. punto non leder: altro 
le faenze humane , che vanità , & ignoranza Ini» 
percioche dall’efficacia degl’argomenti, e raggioni 
di Bafilio, rimafe egli di jnanieraqonuinto, che gli 
pareva chiaranaentc drvederd.quel canto , che gli 
era ftato propoftopec credere; onde accortofi del 
fuo errore, fi fottrafle dalla cruda tiratiide del De* 
monio, efottopofe obediente il collo al foaue-* 
giogo di Chrifto, dandoli per vinto in quel punto 
mede limo, che egli haueiia riportata vittoria per* 
dendo. 1 ; - j sdo <lonp oh 1 
: ; Ripieno egli dunque di nuouo fpirito proruppe 
In quelle parole . 0 Baftlio dimojìratore della Cele- 
fle Trinità , ecco (he per tua opra io credo in Dio PadreJ, 
onnipotentc y nel Figliuolo concepito per virtù dello Spi- 
rito Santo, nato da Maria T'ergine, morto per la f alate 
del genere humano ; Credo nello Spirito Santo , la refur- 
rettione de ’ mortila vita eterna con tutti gli altri mijle- 
xij della Santa fede. Pongo nelle tue mani il mio e fiere , 
il mio, hauere: e fiotto la tua fida f corta bramo di ritta fet- 
te in Dio, con l'acqua del Santo ‘Batte fimo , e di viueret 
Il Zelante Bafilio vedutoli già arriuato al Tuo in- 
tento, refe gratie alla diuina bontà, per hauer dato 
efficacia alle fue parole di tirare 4 alle tenebre alla 
chiara luce vn tal foggetto . Cofa in vero degnai 
di ammiratione, veder vn fcolare triófaredel Mae- 
ftroi Et al primo fulmine-delia fourana Sapienza, 
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rcftar’atterrita, emutata la faenza' homanip Ofriiq 
Quertafùla prima vittima, ehe iinoftio^mifliò- 
nantftconfacra alfupremo Monarca , come pWmi- 
tie della fua predicatione. Segui pofcia à petfiia^ 
dere ad Eubolo,x:hefi.liberaffe ;dalle noiofeellK_> 


di quello tntìnd o,ad> effetto ' di a t tende re - pi d a g-i 
giata, e quietamente alla làlute dell’anima , & ini/ 
oltrc lì contentane di accompagnarrtfeco verlo 
Cerufalcmme per vifitar que’ Santi luoghi , e rice- 
ner nel Fiume Giordano il Sacramento del-Batteli- 
rao; Al che efibédofr quello pronti flìmo:Vendèro-' 
no di comun’ accordo quel, che era in loro difpó* 
fi t ione, il, prezzo del quale diftribuirono a’ poderi: 
altro per efG non ritenendo, che quel tanto feco 
loro di bifogno per cóprarli le neceflarie velli per 
battezzarli, fecondo l’vfodi que’ tempi* - o.,\ - • 
• Non fatia ancora l’ infocata voglia del nuouo 
A pollolo Bafilio d’hauerconquiftatoEubolojcer- 
caua di far altri guadagni. Impcroche fcorgendo 
gli habitatori di quella Città miferamente sómer- 
fi fra le caligini dell’Idolatria , tanto più fentiuaJ 
doglianza, quanto maggiormetc era illuftrata de* 
raggi, di quelleterno Sole, che mai tramonta . On* 
de à guifa di buono Agricolatore adaua feminado 
la diuiuaiparola per tutteilepiazze, additando col 
lume di quellada via del Cielo à que* Popòli y fa- 
cédofrcanofccre.pcr Maellro di verità, doue prima 
pra (lato difcepaloj(àienche innocente) di chife* 
guiua glìerrori. Fi- 
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Finalmente dopateli effer dimorato tré giorni m 
Atene, profeguì il Tuo viaggio verfo Gerufalem- 
me,conduccndo feco il N ouello Cateeumeno Eu- 
bolo. Per render più profmeuole tal pellegrinag- 
gio, ftabilirono di, andare conquiftando anime a_. 
Dio» Sapeua molto bene il Zelante Bafilio , la pre- 
dicatione de’ ConUertiti efier mez.7.0 ctHcaciflimo 
per ridurre ai diuino culto li feguaci degli errori, & 
adoratori degl’idoli: perche fembra imponibile-* 
agli huomini il deteftarei loro riuerici Numi, fe_* 
perfualì non fono da chigli hàgiàdeteftatoj che-* 
però giudicò bene valerli del conuertito Eubolo, 
affine di tjrare col didui elfempio^c perfuafioni al- 
la vera credenza lanci Popoli à Qiorubelli.Pertal 
9 aufa dunqu^i^^ppdyèeua fe^Qjflegato con la ca- 
tena del diuino ftippre, come per maggior pompa 
del trionfo di Cimilo. Viaggiando quelli due no- 
u# ApoftoUj^iiirando.conk reti del facro Euan- 
gejo nioke^aniu^di diuprfe nati Dpi dilquel tem- 
pfellofo Mare, d’idolatria al placido porto della», 
Cj>rilli^na Religione , voliera far. palfaggio perla 
Città di Antiochia, ad effetto di farla partecipe di 
qnc frutti, che fogliono nafeere’nella vigna del Si- 
gnorc. Qui dunque arriuati , lafiìgià per il lungo 
camino, fi ritirarono à prender il necelfario ripofa- 
in vn albergo. 

n 1. pr. JaJU j/itU . > :«J' 

- Sedcua atlanti la porta di quefto luogo ijfigli- 
qplo deirholle, detto per nome EilolTeno , Coltui» 
^ .j era 
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era Scolare del SofittaLibanio,' il quale dopò- di 
hauerprofctthtoraftc Oratoria in Atene, fi erij- 
confcritoad infegnarla in qucfla Citta. Stauai! 
prenominato Scolare molto penfpfo, afflitto , e 
dalla meilitia del volto, daua à éònofecre quellaJ 
deiranimo. 11 fauio Pellegrino Bafilio , di cui era.* 
proprio recare confolo àgli addolorati, emetti,' 
te gli accollò, e dimandollo, per qual cagione fte£ 
iè così malinconico ? Rifpofe Filoflcno $ Ionon_» 
giudico necettario fignifìcàrti là caufa della mia 
triftezza, non parendomi dalla tua perfona poter 
riceuere giouamento veruno. Ditela pure ( repli- 
cò Balìlio,)chenò vi farà di danno,anzi potrebbe, ; 
auucnire,che io recarti gualche vtile,ò almeno fo!- 
lieuodà tato artano.Nótredociò( dirteil giouane) 
voglio pur tuttauià compiàcerti.Hor Tappi ( di fle,J 
che io fono difcepolo d* vn Sofìftà nominato Liba- 
nio, il quale infegna lettere humane in quella no^ 
lira Cittàj Egli m’impofe, che d ottetti efplicare*» 
inpublica Scuola certi verfi d’Homero, i quali 
perche mi riefcono fopramodo difficili,che nè me- 
no so cauarne il fenfo, fono cagione di quella mia 
afflittìone. Se noti hauete altra occafione,che que- 
lla di llàr melanconico ( ripigliò Balilio ) fiate*# 
pùr allegrò, e bandite da voi ogni affanno, che io 
vi renderò facili cotali verfi.Recitatemi il tetto del 
Poetai che fodi sfarò a’ pièno al voftro defiderio. 
Obbedì lo Scolte, e BafiliO interpretò que’ verli> 
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tuttò che ofcuri, e difficili , in tré maniere tutte di- 
-uerfe. Filofieno à cui non pareua ancor vero quel 
felice incontro, pregolloà dargli in ifcritto quel 
tanto, che gli haueuafpiegato in voce. Lo com- 
piacque prontamente Bafilio, per lo che il buon_, 
Giouanerimafesi fattamente confolato,che non 
capiua in fe Hello per la fmifurat’allegrezza . Fe- 
~ce pofeia ritorno alla Scuola nell’hora debita ; do- 
ue hauendo efibito la dichiaratone de’verfi fudec- 
ti, il Maeftro Libanio refiò foprafatto di non ordi- 
nario ftupore, come colui, che credeua, nefluno 
fuorché egli, hauefic potuto dilucidare cofa tanto 
ofeura, c difficile: che pero efclamando proferì ta- 
li parole . Per la diuina prouiden^a^chc ninno de'Sa- 
uij di quejìo tempo pub fare fimile intcrprctatione . Indi 
interrogò ilfuo difcepolo, di chi folle quella fcrit- 
tura ? Dal quale hauendo intefo efier di vn Pelle- 
grino, che poco prima àcafo haueua capitato nel 
iuo hofpitio,vi corfe fubito à vedere, chi folle que- 
ll’ huomo tanto doteoi Doue hauendo ritrouato 
Bafilio accompagnato con Eubolo, incontinente-» 
li riconobbe: hauendo piena contezza di loro , fin 
dà che gl’haueua praticato in Atene, doue ben rà- 
mentauafid’hauer hauutol’vno pericolare nell- 
^rte della Rettorica, e conofciùto l’altro per dot- 
tiflìmo profelfore delle filofofiche Scienze. Quindi 
è, che Libanio feorgendo Bafilio fublimato à cotal 
eminenza di fapere, formò tal concetto di lui * che 
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lo ftimaua non inferiore à Platone , e Demoftene, 
come ne fanno fedele teftimonianza, a le fue let- 
tere fcrittegli. Rallegratoli dunque co eflì del loro 
arriuo, li condulfe nelle fue danze , oue volle I10- 
norarli di vna lauta menfa, e ricca non men di va- 
rie, che delicate, e ben condite viuande. Li due-» 
Diuoti Pellegrini, che attendeuano più à fatiar l’- 
anima, che il corpo, fi contentarono folo di vn po- 
co di pane, & acqua, fecondo il loro coftume. In— 
vece di quelle carene pensò Bafilio di riceucre-/ 
dal fudetco Libanio cofe più profitteuoli per la fa- 
iute della di lui anima; la onde cominciò à perva- 
derlo con accorta, e bella maniera à porre in oblio 
l’inutile profeflìone dell’ eloquenza mondana , & 
Idolatra fuperftitione, e riuoltarfi al conofciméto, 
c culto del vero Iddio. Ma Libanio à quelle parole 
moflràdofipiùdi vnafpido fordo,anzià guifadi 
cieca talpa, nato, e crefciuto fra le tenebre delle-» 
falfe Deità, non curando di aprir rocchio della», 
mente alla luce del Sole di Giuftitia Chrifto , voi le 
reftare nella fua cecità, con dire, che non era an- 
cor giunta l’hora fua; Ma che ciò hauerebbe fatto, 
quando fofle tocco dal Cielo s Come fe Iddio ha- 
uefledouuto fulminare fa ette dal fuo Trono, per 
ferirgli ’l cuore, &illuftrargli la mente, Non giudi- 
cando diffidente la voce d’vn Predicatore Euan- 
gelico, per ridurlo dalle tenebre alla luce . Pregò fi 
bene il Santo, che deffe alcuni buoni documenti a* 
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Tuoi fcolari per apprendere la véra fapienza, e rii** 
fcire ben dotti, &coftuniati. Moftrodì ben pronto 
Bafilio à fodisfare ad vna tanto proficaa dimanda; 
Nè fapendo infegnare ad altri fé non quello, che-» 
egRmedeuto pratticaua: hauendo fatto adunare-» 
in vn luogo tutti que’ giouani, cominciò à comen- 
dar loro l’acquifto, & elfercitio di quelle virtù, che 
egli medefimo profeflaua, incaricalo loro, che co- 
ferualfero la Caftità, e purità dell’anima, e del cor- 
po; che fodero graui, e pofati neicaminarc ; le lo- 
ro parole femplici,e ben proferite. Fodero tempe- 
rati nel mangiare, oderuadero filentio nella prese- 
la de’ Vecchi, e ftedero attenti al parlare de’Sauij, 
Si moftradero obbediéti,& odequiod a’ maggiori, 
& affabili con gl’inferiori, & vguali» parladcro po- 
co, & afcoltaflero adai; Non fodero pronti al rifo, 
nè vani, e didoluti, ma Sauij verecondi , ben com- 
pofti, Starnici della modeftia .. Tenedero gli oc- 
elli del corpo badi in terra, mi elcuati al Cielo 
quelli del Cuore. Difpreggiadero li momentanei 
honori del mondo, e non afpiradcro a’ gradi, ò di- 
gnità, non conofcendofi habili ad eferciearle; Fof- 
fero fempre pronti à far bene à tutti, del che atten- 
dedero il premio dal fupremo Remuneratore.Que- 
fti, & altri dolili ricordi diede Badlio a’ Scolari del 
Sodila Libanio con quel Zelo Apoftolico, che nel- 
la fua faccia d vedea lampeggiare; perloche quelli 
rimafero fopramodo ammirati della diluilbmma-. 
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dottrina, e bontà; Indi ì poco li due dinoti Pelle- 
grini prefo commiato da Libanio,profeguirono 1- 
intraprefo lor viaggio. 

Arriua in Gerufalcmme^ vifita i Santi luoghi , è 
battezzato con Eubolo . Fónda il primo ' i 
Aionajlero ; e ordinato Diacono , • . > 

-e # Sacerdote iConuerte molte i : v j? 

anime , ijìituifce il Ce- 
i. condo Cenobio in OTaTfOÌ Diio jO<| 
■Agrrni o . Cefarea . vailqfftsiì 01 

• ’onoijfi. 'le 'j l • V’-i .m V:ìj:i 

CAPITOLO VI. 
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D Opò lungo camino non più fornito di partì, 
che d’anime conquiftate al Cielo, giunfero 
i due Santi Mifiìonarij in Gerufalemme. Quiui có- 
federando edere Hata adempita l’opera della Re* 
dentione humana*con indicibili patimenti deirirp. 
carnato Verbo, con amare lacrime, che grondaÙ 3 - 
no dagli occhi loro faceuano m olirà di quel dolo* 
re, che interiormente fentiuano . La riuerenza , il 
rìfpetro, la diuotione, con che Bàfilio caFpeftaUa_# 
quel terreno, non fi polfono raccontare da chi'nòn 
è pieno di fpirituali aflfetci. Cominciò vnitamente 
col fuo compagno ad andar vifitando ciafeun luo- 
go di quella Città, douc Chrillo col conueifare, e 
predicare, e patire* hauea palesato l’ardente fiam- 
Éd>.-i1T i ^ ma 
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ma del Tuo amore vcrfo l’huomo . Con la medita- " ,?s 
tione dunque de’ patimenti del Tuo Dio accompa- “ , 

gnandoi parti , era aftretto dalla tenerezza del » 
cuore à bagnare di dolorofc lacrime quel feutiero, 
per compatire à colui, che per Tuo amore l’hauea_» 
prima irrigato di fangue. Li fofpiri, il pianto, i lìn- 
gula raddolciuanoquell’angofcia, che fiegli era_. 
concepita nel cuore. NelTun contento del Mondo 
fodisfece giamai al Tuo animo in quella maniera-», ' ' r ; 
che riempillo di giubilo il prefente affanno . Rice- 
uè egli maggior allegrezza allora piangendo per 
Dio, che quante volte dianzi hauea rifo per le va- 
nità di quello fecolo. Andò poi à ritrouare Mafli- 
mo in quel tempo Vefcouo di quella Città, à cui 
preftato il debito olfequio di riuerenzà, cfpofe il 
fuo defiderio di riceuere dalle fue mani , artiemc-» 
col fuo compagno il Santo Battefimo nel fiume-» 
Giordano. Il buon Prelato, che conobbe il gran-, 
teforo di Santità, e di virtù, che ftaua nafcofto fiot- 
to que’ poueri panni fi moftrò pronto in compia- 
cerlo, che però lenza dimora conferirti có erto lo- 
ro nel prenominato luogo. Quiui giunto il diuoto 
Bufilioper maggior riuerenzà di cotal Sacramen- 
to, fi proflrò con la faccia à terra nella fipohda del 
fiume, e fublimatofi col cuore al Cielo, fiupplicò ad 
alta voce la diuina Pietà, di renderlo capace del 
Battefimo, e fiuoi effetti , e ciò manifellarglilo per 
via di qualche fegno. Era egli allora d’anni venti- 
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otto, 4 imperoche coflumauafi in que’ tempi di 
Battezzarli le perfone in età adulta, qual’ ab ufo, 
( come piata noccuole alla vigna del Signore,) egli 
medefimofradicò pofeia dalle parti di Oriente^, 
illituendo, che fubito nati al Mondo , doueflero ri- 
nafccre nello flato della gratia i fanciulli, per mez- 
zo del Sacramento del Battefimo, affine di non ci- 
mentare laloro fpirituale fallite con lalunghez- 
za del tempo . b Solleuoffi finalmente da ter- 
ra , ft fpogliò delle velli, &infieme de’penfieri 
del Mondo, fi pofe dentro quell’acque altre volte 
Santificate da Chriflo, e con humile,c diuoto fem- 
biante, attendeua l’effetto di quel, che tanto tem- 
po bramato hauea. Accoftòflegli in tanto il buon 
Miniftro , il quale proferendo le Sacramentali pa- 
role, & infieme bagnandolo con l’acqua lo battez- 
zò. Appena terminata quella Sacra funtione,ecco 
che Iddio per manifeftare la purità del fuo feruo, 
& arricchirlo di que’ fourani fauori , che fogliono 
effer doti degl’eletti, mandò dal Cielo vna fiamma 
di luminofo fuoco fopra Bafilio, dal quale vfeendo 
vna bianchiffima colomba ( geroglifico dello Spi- 
rito Santo ) posò fopra Tacque più vicine alno- 
uello battezzato, quali hauendo commoffe conf- 
ali, ritornòffene in alto. Per quella prodigiofa vi- 
sione flupefatc’ i circoflanti,cominciaron à glori- 
ficare Iddio, che opra cofe tanto mirabili à fauore 
-de’ fuoi ferui. Diede poi parimente il fudetto Vef- 
' couo 
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couo il Battefimo ad Eubolo, & vnfe ambidue dei- 
foglio Santo della Crefima, coprendoli con le ve- 
fti della falate, fecondo l’vfo di que’ tempi. Pofcia 
cibò loro l’anima della Santilfima Comunione, Se 
il c orpo del necelfario alimento. 

Compita quell’ opera tato heroica, fecero tutti 
ritorno nella Città, doue li due nouelli Battezzati 
fpefero vn’annoriuerendoque’S.Iucghi. a Mala- a Alfim. 
guendo Balìlio d’amorDiuino, ftudiaua tanto via chu : d .* 
più auamarli nella via della perfettione Euangeli- r 7 i!g U & 
ca quanto era diuenuto più perfetto ; Perciò nell’- Reg°is. 
anno 3 5 6 . e dell’età fua 29, ritornò col fuo compa- g 4 ^ 
gno nella Tebaided’ Egitto per ritrouar Maeftro 6 . 
Spirituale, dal quale potelfe compitamente elfer 
iftrutto del modo, che teneuano que’ Monaci per 
riufeire così perfetti. Corfe que’ deferti jofferuò la_* 
vita, &i coftumi di molti; mà di quelli non fodis- 
fatto appieno, pafsè nella Palellina, e nella Mefo- 
potamia, doue nò meno trouandoui Maeftro con- 
forme al fuo defiderio, s’inoltrò nella Siria . Quiui 
l’anno 357. doppo alcune diligenze, ritrouò ne* 
più rimoti deferti l’infigne Anacoreta S. Marciar 
no, vero Padre di penitenza, nò men che di San- 
te virtù. Dall’Angelico fembiante, e fchettezza di 
procedere di quello Venerabil’huomo, argomentò 
Bafilio l’Eccel lenza dello Spirito , qual’ in breue_» 
feoperfe in quella cóformità , eh’ egli bramaua . Si 
fottopofe perciò alla di lui difciplina } raflegnan- 
Ékfc.i. 1 doli 
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-doli totalmente nelle Tue mani. Li documenti, e 1- 
iftruttioni, che dalla bocca di quello Santo Padre 
apprcndeua -, faceanotale imprelTìóne nella fua_» 
-mente, che mai più indi caderono . Ofl'eruaua egli 
il parlare, il procedere, & il viuere del buon Mae- 
Uro, affine d'imirarlo.Notaua il di lui vitto, il ve- 
li ito, i coltomi, l’orare, le vigilie, le penitenze, ftu- 
diandoanche di alfuefarfià quelle per diuenirc_> 
perfetto. Sotto la condotta duque d’vn tanto Ana- 
coreta fece egli in breue, progredì tali nello fpiri- 
to, che non ageuolmente fi potea difcernere da_* 
quello, _ 

Nelle Pellegrinationi, a eh’ egli fece in Alef- 
fandria, Egitto, Paleftina, Mefopotamia , Siria, & 
altri luoghi , ofleruò il modo di viuere di diuerlì 
Monaci Anacoreti ; e fe bene vi ritrouò in alcuni 
gran penitenze, Oratione, e Santità; vi ritrouò an- 
cora di quelli, che viueuano tepida, e rilalìataméte* 
Attefo che viuédo quelli sézacapo, àguifa di pe- 
core seza pallore, e liberi d’ogni legge, alla quale 
conformar fi doueflero, fi gouernauano fecondo il 
proprio volere. Habitauano foli,doue meglio loro 
pareua; onde fi come nò haueuano con chi eferci- 
tarfi nella carità, humiltà, & altre virtù , così pari- 
mente mancaua loro chi li fouuenifle ne’proprij bi- 
fogni fpirituali,e temporali. In oltre, di quelli, altri 
viueuano ne’ luoghi habitati, fommerfi fra le cure 
de’ fecolari, e però dimenticati di loro fteflì ; altri 

tanto 
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tanto fequeftrati ne’ deferti, che non conueriando 
con altro, che con le fiere , attendeuano folo al bé 
proprio, fenza efi'cr di profitto veruno al profilino, 
finalmente non pochi, come non tenuti àviuere-^ 
perpetuamente fiotto le rigidezze della vita Mona- ' 
Rica, doppo' alcuni anni, rincrcfciuti già di quel 
modo di viuere, ritonuuano al vomito della vita_» 
fecolareica ; perciò il Santiffimo Bafilio , cornea 
quello, che il come nelle ficicnze fiumane , e dittine 
et# poggiato alfommo, altre si ne’ coftumi , c fon- 
ema di qità volea giungere alla maggior perfettio- 
-rte;, che gltfofleitata ipofEbile , pensò non fenza^ 
speciale ifiinto dello Spirito Santo di porre in per- 
fetto fiato l’iftituto Monaftico. E per quello pro- 


-pofe diffamare vna legge, a che tutti coloro, che a Crf £- 
-voiefferaaferiucrii alla militia Monaftica,doueffe- orat^ù 
r&viuere wtiitiy affine di foccorrerfi l’vn l’altro, e 
con Santa emulatione auanzarfi nelle virtù; Staffe- • 
.ro fottopofii all’obbedienza d’vn Prelato, dalla cui , . 

volontà dipendeffero in ogni attiene, per acquiftar t-. t 
maggior merito; follerò tenuti all’ ofleruaza di vna 
Regola per non generar confufione; Non habitat- 
fero molto vicini alle Città,pernó effier loro da’có- 
tinui tumulti del fecolo interrotta la quiete, & efer- 
citio di Oratione, e penitenza; Nè molto diftanti, 

-ad effetto di poter recare <*iouamento a’Popoli col 
buono loro efempio, confegli-, prediche, e filmili 
i opere di pietà. * c i ... 
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11 fine di volere Balilio con agniprétteiza effet- 
tuare quello ilio heroico penfiero , fu il vedere la_, 
incile del Signore akretanto bifognofa di operarij 
. Euangeiici, quanto valla; Tanto più , che in quel 
tempo fi ritrouaua grauemente infettata dalla ve- 
lenosa Hi dra delle herefie,che con danno di molte 
anime la turbauano,non men, che l’ettecranda fet- 
ta degl’idolatri. La onde rammentandoli di quan- 
to pregiudiciofia ftato Tempre mai alla Séta Chie- 
da la difunione de’ Prelati, e Perfone fauie , s’inge- 
gnaua à tutto potere, con la radunanza di perfqne 
•limili giouarla,e renderla più foreecPérche dal mi- 
rare, che quegl’Eremiti tutto , che difgiùnti , ie pa- 
droni del proprio volere, fi auantauano tanto nel- 
. la via della perfettione* interina- , che quelli pog- 
’ù 4-.0 giarebberoàtnaggiorgrado di Santi tài.coai nort» 
poco vtile f della Santa Cfìiefa,fif , viueflerovAÌti^)£ 
à Alfon. Prima di porre quello :in efecuclionc y, a pensò 
iiiJitS confultarlo col Sito Macttro San Marciano; Noiu 
s .. ». volendo dar principio ad vn opera di tahte conle- 

guenz.c, fondato folo' nel proprio parere . Palesò 
•dunque cotal fuo penfiero al fudetto Padre, dal 
quale cflcndogli ftato confermato, & applaudito 
-per buonore profittatole, nonmen all’ anime pro- 
prie, c de’ profittiti, che à tutta la Religione» Chri- 
ttiana, {labili di metterlo in eftcctoj che però chie- 
;fta licentadal fuò.Maeftro,, intraprefe il camino 
verfo la Siria, cercando luogo propordotiata al 
..il li • &o 
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filò fine, quale finalmente trouò predo alla Città di 
Seleucobolo. Quiui egli adunati tre mila Monaci, 
gl’iftruì nella vita, Se lflituto Cenobitico , confor- 
me alla fua Idea. Non volle egli fcriuer fubito la_. 
Regola, mà fi benda fece praticare da’ Tuoi fe- 
guaci, prima con la direttione delle femplici paro- 
le, per cfperimentare come farebbe riufeita . Co- 
minciò dunque per mezzo di buone , e dolci efor- 
tationi ad afluefare i Tuoi Monaci all’ofleruanza_j 
della vita conimune , (otto l’obbedienza d’vn Pre- 
lato, e di vna legge, facendogli obligare alla per- 
petua vita Cenobitica, b &a’ tré voti di Caftità, 
Pouertà, & Obbedienza, da lui il primo preferitti, /tf . 2 
e proporti a’ Religiofi clauftrali, come bafe, e fun- P ut • * 4 - 
damento della perfettione regolare . Impofe loro ^ n ‘ 
pofeia lunghi efercitij di Orationi, penitenze, & 
opere manuali: Egli il primo col viuo efempio ad- 
ditando quel tanto doueano efleguire, oprando, & 
infegnando fempre in conformità de’ precetti , e-» 
ccnfegli Euangelici, quali indefelTamente andaua 
imprimendo negli animi di quelli, per farli diueni- 
re perfetti difcepoli ,& imitatori di Chrifto. In_» 
quello luogo il Santo Apertolo, e Protopatriarca-, 
Bafilio nell’anno del Signore $6i.e della fua ccà 
54, gettò i primi fondamenti della fua Religione: 
li di cui felici progrertì lì narreranno ncH’vltima-* ' v i 
parte. Gouernò egli quiui i Tuoi Monac» , e con tal 
vigilanza ftradolli nella difciplina Cenobitica, 

" ' ‘ H * "" che 
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che in breuc li ridulTc nello flato perfetto drqueK i 
Li_>. 

Stabilito, ch’hebbe il Santo Patriarca cotal ce- 
lefle propugnacolo, doue fi arrollauano foldati 
Euangelici à fauor di Chrifto còtro l’Inferno: feor- 
gendo, che quello modo di viucre riufeiua non_» 
poco fruttuofo, anzi più di quel, che egli s’era ima- 
ginato, pensò di propagarlo in altre parti del mò- 
do. E rammentandoli delle dilfolutezzc della vita, 
c collumi della gente di Cappadocia , che lontana 
dal diuino timore, caminaua à piedi fciolti per la_. 
via della perditione, per mancamento di Miniflri 
Euangelici; lafciato fotto buon gouerno il Mona- 
fiero di Seleucobolo, partilli con penlìero di pian- 
tar lafua Religione, quafi albero fruttifero nella 
prenominata Prouincia, ad effetto, che dall’adito 
nanza de* Tuoi Monaci cosi perfetti, &: ornati di 
virtù, e facre lettere, riceuelfe aiuto la Chiefa Cat- 
tolica contro gl’ Infedeli, & Hcretici, che tanto al- 
lora Taffannauano, & apprendeflero i popoli buo- 
no elfempio, maniera di viuer Chrilliano, riforma 
de* collumi, e direttione per la via della Cielo, e-» 
fpecialmente gl’habitatori di Cappadocia , li qua- 
li di modo fi erano precipitati nel laberinto de’ vi- 
ti)^ errori, che alienati dal fentiero della vera_* 
falute, attendeuano folo alle fodisfattioni del fen- 
fo. Quindi è , che Santo lfidoro Egittio a confi- 
derando la vita rilavata di quella gente, fi maraui* 

' vt; §iu 


DI S. ‘BASILIO MAGNO. 61. 
ofia fuorvi modo, come Bafilio battendo prattica-' 
co in vn paefe tanto peruerfo, & iniquo, folle falito 
ad vna tale eminenza di Santità. 

Ritornando dunque dalla Siria in Cappadocia_» 
il noftro Santo per adimperèilluo fine, ipargea i 
celefti raggi della l'uà dottrina per douunque paf- 
faua. i> Tutto era fuoco, tutto zelo ad effetto di 
propagar la Santa Fede. Non poteua egli foifrirc, w. 
che vn’anima creata per il Cielo, diueniffe faciju 
preda dcli’Inferno. Altretantoabborriua i nemici,/ 
quanto intatta granfici della verità Euangelica,- 
nella quale affodaua quefti, richiamaua quelli, per 
accrefccre il numero de’ profeffori della Religione 
Cattolica. Venendo àcontefafouentecon grinfie-' 

» t ■ , % 

delij&Hereticifòpra i dogmi fpettàntialla San-* 
ta Fede, con argomenti, e ragioni tanto chiare rao-> 
ftraua à quelli la verità , che deue efier l’ oggetto 
della vniuerfale credenza, che non fa pendo eglino 
che rifpondere, fi auuedeuano de’ loro errori, quali ' 
torto obiurauano,appigliandofi alla fermezza del- 
la dottrina Euangelica. Onde il Celcfte Mifiìonà- 
tene riportaua gloriofa vittoria, in quel tempo 
niedefimo, che i Tuoi competitori perdendo , pari- 
mente trionfauano dell’Inferno. 

Auuennedi paffare <* quefto Zelante Apollo- ** etr ’ 
lo per la Città di Antiochia, doue era Vefcouo Me- G L,. 4; 
lctio. Quitti profeguendo egli là carriera della fila 
fanta predicatione, conl’acquifto di molte anime, 

fu 
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hi dal detto buon Prclatocirca l’anno della nollra 
fallite 5 62. e dell’età fua 35. ordinato Diacono, 
perlochccon maggior femore continuò à femina- 
rc la dinina parola à quel popolo, quale con le fue 
dolci, c fanti effortationi, c più con 1’dTempio del- 
la propria vita accefe del Cclefle amore, c rende 
prontiffìmo effccutore di que’ precetti perla fcala , 
de’ quali fi poggia al Cielo . Fu egli tanto efficace 
nel parlare, clic legaua, anzi mutaua i cuori, indu- 
cendoli al difprezzo del mondo, & alla fequeladeì 
vero Iddio. Giunfe alla fine nella Città di Celarea 
lua Patria, doueotferuando la vigna del Signore-» 
molto bifognofa di coltura , mentre era ridotta à 
fegno, che produceua Ipine in vece d’vua , comin- 
ciò col ferro acuto della fua predicatione , e buon 
effempioàfradicarc dall’animato terreno di quel 
popolo l’herbe nociue de’ vitij,e fpargerui gli odo- 
riferi femi delle fante virtù, richiamando tutti alla • 
cognitionediDio. 11 fuo ripofo,il fuo follazzo 
confifteua in fare acquifto d’anime , & in difende- 
re, e propagare la fanta Fede. Quello era la meta 
del fuo operare, il berfaglio d’ogni fua attione-». 
Emttaua dalla pienezza del fuo cuore parole tan- 
to efficaci, e feconde, che douunque cadeuano, 
próduceuano frutti mirabili di virtù 5 Imperoche_* 
da quelli, come da acute faette fentiuanfi tutti sì 
fattamente nell’interno commouere, che erano af- 
fretti d’obbedire à quel tanto, che.egli diceua: che 
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per ciò, chi d et ella ita il peccato, chili dalia alla vi- 
ta monaflica; Quello lafciaua gl’idoli, quello l’he- 
refie; Vno fi applicatila alla pcnitcnzad’altroaH’o- 
peredi pietà; & in line alla voce della Tua tromba 
Euangelica,come d’vn’altro Giona, fi miraua mu- 
tar vita vna intiera , e valla Città , reftando in vn 
puntò Taccheggiato l’ Inferno , & arricchito l’Em- 
pireo. 1 

Hemlogene a allora ArciueTcouo di quel luo- 
go, Tcorgendo la virtù, e fruttuofa prcdicatione di 
B-alilio, lo fece leggere, e dichiarare pubicamente 
i Wbri della Sacra Scrittura al popolo»- e perche ve- 
deri il frutto, che ne ricéucano l’anime da cotelbo 
lèftione , l’andaua perfuadendo à volerli ordinare 
Sacerdote! Il Predicatore della vera Sapienza, co- 
nte quello, che ben conofceua l’altezzi d? vna tal 
dighltà, & il grandillìmo obligo 1 , & angelica puri- 
tà, che fi richiede in ehi l’elfercita, rifpofe nó elfer- 
ne degno.Conobbe Hcrmogene t5to più elfer de- 
gno Bafilio, quantomeno quello fi riputaua * però 
1’ altrinfe àlafciarfi ordinare. L’humile Seruo di 
Chrifto,che fi come no ambiua i gradi per la grade 
humiltà del Tuo cuore, così nò foleua elfer pertina- 
ce nella propria opinione, per nò parer di refiftere 
al diti! no volere, che per bocca de’fuoi Miniftri vie- 
tlefpeflfo mànifeftato, fi rendè obbediente a’ co- 
mandi del buon Prelato, lafciandofi da quello pro- 
«tnouere ai l’ordine Sacerdotale .^Profeguì polcia_j 
: n 9A w l’clfcr- 
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l’cffcrcioo della conuerfionc dell’ Anime con tanto 
più femore, quanto maggiormente li riconofceua 
obligato per cagione della dignità, nella quale (1 
riemuaua . Nè èda marauigliarlì , che egli tacelfc 
acquilli prodigioli d’anime rubeilc in grà numero 
in breue col lo di tempo, perche eflendo egli ftatq 
mcriteuole, come attefta S. Eftxcm a di clfer glop 
l ineato dal Padre Celefte,fantificato dal .Figliuo- 
lo, e beatificato dallo Spirito Santo , non potea no 
produrre que’ buoni effetti , che come a caufa nc-r 
ceffaria doueuauofeguire al tuono delle fue pjarQ- 
le. Fù egli iftru mento di modo. propDrtiqnato : f>er 
lafaluezza de’ peccatori, che fembraua a tal effet- 
to effere flato mandato dal fupremo,Pr<?ueditore{ 
bB«rS. pù Bafilio fimpatiuo à tutti:, b non effendpui flato 
3*78. »! huomo di buona mente, à chinon jpiacefferoj-Jodi 
4 » luiattioni, e diportamentj.'Le fùe parolei& oper^-r 
doni, fi riceuauano come perfettiflime , e degne di 
•venetatione diciafcuno. Bafta.ua dire,che.vn^ cq- 
fa foffe ftata proferita, ò fatta da lui , pericffer ap- 
plaudita, e riceuuta per buona . Da quefto graiu» 
concetto, nel quale era tenuto, dipendeua il frutto 
Spirituale ne’ Popoli. ; i . ; 

J *£ Hauendo quello Miniftro Euangelico e\ effer- 
«•;.* -citatogià per qualche, tempqt’officio di, Rettore»., 

.di Ptedicatore, e di Sacerdote nella Citta di Ccfa- 
rea, dalla quale era tenuto non folo come Patrono, 
nù come Fondatore neU’edificio dello Spirito d 
4 ’ ' ' 7 ?on : 
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è 6 fcrì al prenominato Vefcouo il fuo péfiero di e- 
itigeuMjjuiui vn Monafterojfotto il medefimo I Iti» 
trito di quelldidi>Seletìcobolo,perpiiblicp b.enefir 
cio.il dinoto Prelato nó fa pedo cócradire a’detti di 
Bafilio, fcorgendoli pieni di Santità, & ordinati ad 
ottimo fine,condefffcfe prontamente all’effettione 
di vna opera tanto perfetta, e proficua alla Chie- 
fà Vniuerfale, Stalla Spirituale falute di que’ Po- 
poli^ che perciò il Santo Patriarca Bafilio pretto à 
quella Città fondò vn magnifico Cenobio, la doue 
hauendo adunato vn gran numero di Anacoreti , e 
d’altre perfone venute nuouamente dal fecolo, co- 
minciò ad incaminarii nell’efatta ofleruanza del 
fuoiftituto.Hermogenedacotal fabrica fpiritua- 
le così beh principiata, argomentando il gran be- 
ne, che in decorfo di tempo . poteua fortire,, mag- 
gior di quello, thè allora vedeuafi: Affine, che più 
fi auanzatte, volle, che Bafilio fi accollale il go- 
uerno di quella, col titolo-di Abbate . 11 S. Fonda- 
tore come alieno da ogni ambitione, ricusò gran.» 
pezzo di accettare tal pefo,mà perche il Vefcouo 
reiterò l’ iftanze, palefandogli tale etter la fua vo- 
lontà, non fece egli più refilienzi, mà prcfe la ca- 
rica di quel Cenobio, facendo la profeifione, co’ 
tré voti di Caftità, pouertà, & Obbedienza nelle-» , 
mani del buon Prelato; H che parimente vo'le,che ; 
ofleruaflerolifuoidifcepoli , a’ quali perfinfe di 
viucre concorde, Se vniformemente, come fc iiu. 

I tutti .1 
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tutti loro vi folTe vna fola anima , vna volontà, 8e 
vn fine. E perche dall’efempio del capo ogn’altro 
impara; perciò fembrando Bifilio il vero elTem- 
plare del viuere Monaftico, & il compcdio di ogni 
virtù, s’ingegnauano i fuoi Monaci con celelte e- - 
mulatione d’imitarlo,chi nell’bumiltà, e modellia, 
chi nella carità; l’vno ncH’Orationi, e vigilie , l’al- 
tro nelle penitente ; Quello nel difpreggio di sè 
fteffo, e del mondo; Quello nell’ ardente ddìderio 
d’vnirfi col Tuo CreatorejEt in soma dalla di lui per 
fona come da vna malfa di Celellc mana appréde- 
ua ciafcunoquel fapore di virtù, che più bramaua. 
Sforzandoli dunque quelli di feguire la traccia del 
loro Maeftro, per la via dell’ ofleruanza Monalli- 
ca, fecero in breue così alti progredì nello Spirito, 
che pareano tati Angioli venuti dal Cielo fotto 
Ipoglie mortali: fembrando quel luogo, oue 
habitauano , vn feminario di virtù } 

vna frnnla di per- ; 
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JL 9 Arciuefcouo di Cefarea paffa all'altra *vit4}S uè* 
tede Eufebio nella Dignità . *Baftlio fi riti» 
ra nel deferto di Ponta dotte i fé» 
c* 1 - guito dal fuo Amico Grego» 

rio. c da Sua Madre. * 

/ I V, * 

n*: f . (; ì,'.r - / ■ 

CAPITOLO I* : ymm 


.$Vt© % 

Kt 

ài 14 * 1 




. il- 



j O N fi Aima Satità vera quella, che 
non fente le faette delle perfecu- 
[i& VT *§3 doni. La virtù, che da vitiofi èla- 
zìi fciata in pace , nó fi riputa perfet- 
ta. Imperoche la finezza di quel- 
* la, fecondo che c’infegna il fupre- 
mo Mae Aro per bocca dell’ ApoAolo, e ci addita 
vu. la l’e£* 
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l’efperietua, con la piè'tla paragone de’ trauagli lì 
fperimenta,erende più riguardeuble, come l’oro 
nel fuoco; anzi allora più t iiplerrde , quàdo c mag- 
giormente abbattuta; Che fe del continuo è in vn_. 
pacifico fiato. fende pfir ofcurà,c dubbiofa la qua- 
lità del fuo eflcre. Perciò duffijuJnl fedele feruo del 
Signore, Bafilio,effcndo giurito all’vhimo fegno 
della virtù, e fiato di perfettrone, non poteua go- 
dere tranquillità verunanefyHiere ^,P,qrtnife dun- 
que Dio, ch’egj^patifle le fue xopjrarietà , e tra- 
uerfie, affine di accrefcere i fuoi meriti, e ren- 
der più confpicua la fua Santità ( per "mezzo di 
quelle. ■ ^ * 

« ..L’Arcitieffiqppdi Cefarpa Hermogene,<tperue- 
i Greg. nuto nell’ eftremo periodo del lùo corlo virale, fù. 
fiZurat a ^ rett0 dallalegge di,tpqf|te,cpl pa^àre.all’altra vi 
tot. * ta,cedereiltrib l utoallaf,terra.lHÌCefareani,trattà- 
dodell’elettione del fueceflqrp, venero in gra con- 
tefe; Perche noncaminando tutti con vn fine, chi 
proponeua vno, chi vh’àh rò, fecondo il buon Ze- 
' lo, la parentela, ramiftà,rinteretfe, che li fprona- 
ua. Gli huomini fauij,e primarij della Città ferma- 1 
- ' & ■' rono gb occhi lopra la perfona di Bafilio , corno 
dotto, virtuofo, e fanto, bramandolo per loro Pa- 
llore; Gli plebei, c poco zelanti, cheoprauano al- 
la cieca, e fenza il lume della ragione, che è il vero 
Sole dcU’humano intelletto , dimandauano per 
» lord Prela{oEufebio,-huomo non ancor battezza- 
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DI S. ‘BASILIO MAGNO. 6,9 
to.'QuefticDTifideanda^hc la fafiticàs e Vipere d\ 
Baiilio T hauerebbero pollo in quel grajdo ,' dc.li 7 
berarono per vie indirette di collocami Eufebioj 
Vedenano ( benché priui di vera luce, ) che nel 
noftro fanto.preualeua il merito, però lì adopraf 
«ano, che in prò del loro fauorito hauèfle luogo la 
forza; & a(hne che il commini grido delle virtù di 
Bafilio perdefse il vigore, cominciarono àfuegliar 
re nuoui tumulti. Siche doue^nell’vno mira «a fi cò- 
batter la bontà della vita, vedeuafi in prò- deM’at- 
tro r cotedcrla llrepitofa ferocità delle lingue, e dql 
ferro; E guerregiàdo àfauor del noftro Santo, Pa- 
triarcale lue rare prerogatiue, compariuano in** 
iprò di Èufebio armate turbe d’ huomini feditiolj. 
*La gloria, cfplendorc di quella dignità accrefceui 
ile differente, come fouente auuicnc,che qtiantQ^i 
iprefagifse la vittoria più grande, tanto più fangtti- 
< nofo ìuecede il conflitto. Erano quiui già cdnue- 
•iiutii Vefcó'ui Elettori dfclla ProtiinciaJ ma nort_» 
-baueano ancora ftabilitocofa veruna, porche atté- 

• deuano la rifulotione de’Cittadini. Alciinidel paz- 
•7.0 volgo, per vincere doue c/fi perdeuano, chia- 
mati in loro aiuto certe fchierc di- foldati , che p.o- 

t co prima erano giunti in Ccfarea , circondato Eu- 
«. febio, lo condurtelo auanti a’ Prelati Elettorjyido- 
lcntandoli con parole, e minaccie à douer proiiio- 
Hcrloà quella dignità Arciucfcouale , con dargli 

* prima il Sacramento del Battefuno.. La aetja Af- 

fem- 
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fembléa di que’ Vefcoui, atterrita non men dalle » 

tumultiiofe voci, che dalla copia numcrofa di tanti 
armati, per non porre à rilchio la vita, obbedì loro 
col battezzare, e nominare per ArciuefcouoEufe- 
bio, più per il timore , che per fincerità d’affetto} 
Mà vedutafi pofcia lontana dal pericolo , e padro- 
na del fuo arbitrio, per eflerfi già partito quel 
drappello di gente feroce , deliberò di annullare-» 
la già fatta elettione, come violenta ,e contro la_» 
forma de’ Sacri Canoni: facendo forza con la leg- 
ge contro chi hauea loro violentato con le minac- 
ele. Concorreua co c(Iì Elettori la parte più fana, 
e diuota de’ Cittadini, che nella Santità, e fapere-» 
di Bafilio teneua riuolto il penfiero in quel tempo, 
che la Religione Cattolica, roaflìme in quella Cit- 
ata, richiedeua vn’ottimo Prelato, per difenderla da 
tanti heretici, & Infedeli, che inccffantemente la_» 
turbauanoj Màdiffuafidal Vefcouo di Nazianzo, 
Padre di San Gregorio il Teologo, li fudetti Prela- 
ti fi quietarono fenz’ altra deliberatione, circa I’e- 
lettionc dei nuouo Metropolita, affine di non fo- 
mentar difeordie, quando facea di meftiercfmor- 
zarle per beneficio di quella Città. 

L’ amatore dell’vltimo luogo Bafilio, che dalle 
dignità era bramato, mà non bramofo,per non-, 
efier promoffo à tal grado, fi nafeofe fin da che mo- 
ri Hermogene, che però delle diflentioni , e conte- 
se già prenarrate ne’ era quali digiuno . Li fuoi 

MO- 
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Monaci (chiamati Nazareni da San Gregorio • 
Teologo,) che non me per li bifogni di quella Ca- 
tedrale,chc per i di lui meriti, lo ddiderauanoafTi- 
fo in quel Trono, h.iuendo dalla lor parte il mag- 
giore, e più qualificato numero de’ Cittadini , mi- 
rando finalmente delufe le loro fperanze , e le vir- 
tù del Santo, llabilirono non hauere communica- 
tione veruna col nuouo Arcitiefcouo , come illegi- 
timamente eletto, mà afiecondare 1* opinione de* 
Cittadini, e degli Elettori, che volcano dcporlo 
per elcger Bafilio.Stimauano coftoro ageuolmente 
quello poter fortire ; perche eflendo egli da tutti 
tenuto, c riùerito come Oracolo di heroiche virtù, 
e cclefte fapere: & offendo per altro , Eufebio fof- 
petto alla Città, come violentemente promoiToà 
quel grado, erano ce ti del buon efito del negotio: 
Tanto più che quiui fi ritrouauano prefenti a Eu- 
febio Vefcouo di Vercelli, e Lucifero Metropolita 
di Sardegna, i quali hauerebbero fauoriro quell’- 
opra à fauore de’ meriti di Bafìlio, contro il nuouo 
Arciuefcouo. 

Giunfe alla fine all’orecchio del Santo Patriar- 
ca il grido della commofsa tempella ; mà perche-* 
- era lontano da ogni ambitione, & affinché per fua 
cagione non auuenifsc maggior dilhubo à quella 
Citta, quando le bifognaua (lare in pace, comin- 
ci© à troncare i litiggi, e componer le parti, richia- 
mando alla quiete monadica i fuoi Religiofi , con- 
isi,* _ tcn- 
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teìidofi, che Eufebio godcfle gli lionori della nuot- 
ila dignità. ; C - > r 

* Le fopra Immane virtù, e prerogatiue di Bafilio <* 
pèrle quali era da tutti riuerito perSauio, & ado-, 
rato per Santo, diedero fin da principio negli oc- 
chi all’ imiidia del nuouo Pallore, acni fembraua- 
no ciudi Auoltoi, che gli diuorauano il cuore . Ira.j 

o I 

perciòche parcuagii, l’honore ,che da ciafcuno Ir' 
daua a’ meriti del noftro Santo, toglierfi alla pro- 
pria perfona. Onde tutto che fapefle, quanto quel- 
lo folte lontano dà qualunque pretenfione , non_, 
potendo nulladimenofofFrire la vicinanza di quel 
lume, dal quale veniua egli ofcurato, Cominciò à 
perfeguitarlo innocentemente, partorendo contro 
di lui quegli effetti d’rnuidia , che portaua conce- 
piti nel petto. I meriti del Sato Patriarca, che inci- 
tammo il cuore de’ Cefareani ad vn dinoto rifpet- 
to, & oflequio, prouocauano Eufebio ad atti di fie- 
ro sdegno. Mà perche ne’ perfetti fi auanza al pari 
de’ giorni la Santità, fi come ne’ federati créfcono 
con l’horc i vitij, perciò il vero difcepolo del Pré- 
cipedella pace,, per obbedire alle parole del fuo 
Maell:ro,che die e.b QuZdo farete perseguitati in que- 
lla Citta fuggite in vn altra. c nel tépo,che que’ Cit- 
tadini Laudammo cercando per collocarlo nel pri- 
moluogo, propofeegli di elegerfi l’vltimo . Pensò 
dunque di partirli da Cefarea, affine di leuare ogn* 
ombra ad Eufebio,e di ritirarfi al dolce ripofo del 
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deferto, dal quale era flato gran tempo lufingatoa 
Perciò nellanno del Signore 3 < 52 < e dell’età fuaj 
3 5. lafciata la cura del fuo Monaftero, e parimen- 
te di quello, che fondato hauca la fua forella Ma- 
ttina, del quale era attualmente Abbadefl'a,àSan 
Pietro fuo fratello che di già era afcritto al numero- 
de’ fuoi Monaci, d fi trasferì all’improuifo nclkj» 
Città di Neocefarea della Prouincia di Ponto, per 
palfar indi poi alla folitudine. Permife Dio cotali 
difcordie, acciò Bafilio per tal caufa portandoti da. 
vna in vn’altra Regione, diflribuifle le fourane ric-r 
chezze del Sacro Euangelio à gl’infedeli , richia- 
mando anche al candore della Cattolica verità gli 
Hereticij Si. come difpofe , che il Profeta GionaJ 
foffe ingoiato dalla Balena , affinché vomitato po. 
fcia nel lido, recaffe falufi4"aM&$niuiti con ia fua-.' 
predicanone. Diuolgatafi 4 già-la nuoua dell’ina- 
fpettata partenza di quello gran Padre perla Cit- 
ta, fi congiurarono contro EufcbiOtutti fdegnofi i 
Cefareani, e Nobili, e Plebei, come autore di tan- 
to loro danno: E bramofi h di rihauer il Santo, per 
mezzo di reiterate lettere lo pregarono à far ritor- 
no. Mà egli non curando di cambiare la quiete-» 
della Solitudine dou’ era giunto co’ tumulti ciudi, 
diede loro humililTìma rifpofta c perla quale-* 
•fece loro intendere, che egli reflaua flupefatro di 
gran marauiglia, che non elfendo amabile in cofa_* 
veruna, eflì lo bramaflero in quella* Città con tale 
V *'ì K ' ef- 
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efprcflione d’affetto, e che loro bé fapcuano la Tua 
partita eflere fiata cagionata da vn’impulfo interi- 
no, più che ordinario; Aggiungendoui altri ragio- 
ni, che Io fpinferoà tal rifolutione; Si che con tali 
parole liberatoli dal pefo di ritornare alla Patria^, 
continuò à godere i frutti della bramata quie- 
ta. 

Il Teologo di Namnzo, d che gran tempo pri- 
ma per foccorrere alle neceflìcà de* cadenti , non** 
men che indifpofli Tuoi Genitori , fi era feparato 
( tutto che non di affetto ) dall’amato collega, fa* 
cea dimora in vna Villa paterna, nominata Naz.ia- 
zo,doue prima dalle tenebre dell’vtero materno ef- 
fendo pafTato alla cuna, hauea aperto gli occhi al- 
la luce» Qual luogo giace firuato in quel Paefe di 
Cappadocia, che Tiberina fi appella. Intefe quiui 
Gregorio, che il Tuo amato compagno fi era già 
trasferito in Neocefarea , ad effetto di sfuggire i 
tumulti della Patria, e gli rancori del nouello Arci- 
uefeouo, perciò non potendo racchiudere nel Aio 
petto l’affanno, che fentiua, per l’oltraggiate vir- 
tù di quello, volle mani fcflarlo con fegni efpre/Iì. 
Imperoche auuedutofi Eufebio dell’ ingiuria fatta 
à Bafìlio, cercò incontinente per lettere cattiuarfi 
Fanimo di Gregorio, per non hauerlo contrario, 
come di quello molto partiale . Ma quefto,che-» 
fi come non fapea non condolerli dell* ingiuftitia^ 
fatta aliuo camerata, alerei! non cemeua d’ incoi? 

.. a ' jì parne 
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•parile l’Aiutorercon vna lettera, più còn l’inchio- *' 
ftro del Tuo zelo, che della penna vergata rifpofe- t ^ 
• gli, riprendendolo con libertà Apoftolica degli 
atti inurbani, & ingiuriofi da lui vfati còtro la per- 
fona di Bafilio, fuo cordialiflìmo: altretanto per la 
modeftia,e dignità Sacerdotale meriteuole di ogni 
ftima, quanto per il fuo 'gran fa pere, e Santità di 
co (lumi più d’ogn’altro nguardeuole . Scrifle pof- a taro. 
eia al prenominato fuo compagno, a pregadolo, t ° ó f 4n lt ' 
anzi importunandolo , che fi conferilfe nella Re- 73. 
gione Tiberina, ad effetto di attender iui con effo 


feco alla celefte filofofra della difciplina Monadi- 
ca, fecondo il concordato in Atene, mentre erano 
ancora Scolari : defluendogli l’ amenità , e fe- 
condità di quel Paefe , per maggiormente lufin- 
garloL ritoqTrc el oirogoiO efiug noaàusai^l 
Haueua di già approdate! Bafilio Tnelficuro 
Porto de’defertidi Ponto, defcti Gimerij , e gettato 
l’anchora della fua habicatione in vn >luogo detto 
Matazza da preffo il Fiume Iride;* che fgorgando 
fra le Montagne di quella Prouincià', corre Tribu- 
tario al Mare Eufinoj fecondando col fuo paffag- 
gio quelle Regioni, che reftano irrigate dalle fue_> 
acque. Qui capitogli la lettera dell’ amico Grego- 
rio; l’aprì egìzia leffe; Gradi l’affetto, ricusò l’in- 
uito. Anzi rincrefcendogli, che quello dimoraffe-» 
nella Patria, doue non men fi profitta :Con l’occa- 
fione di rifporrdergli, alfine di tirarlo colà/ nell’ Ero- 
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mo, c biafìmò, quali per ifcherzt):, quel Paefe di 
Tiberina, come profondo, e fangofo , e per mag- 
giormente allettarlo defcriffegli le buone condi- 
tioni delle bofeaglie di Ponto , dou’ egli fi haueua 
eletto ralbergoiiinfinuandogli la perfetta tempe- 
rie dell’aria, la profpetrìua del ino * la vicinanza^ 
de’ Fiumi, altretanto diijPofci quanto di acque-/ 
chriftalline.fecondi jla^giocòndità delle Campa- 
gne, l’amenità delle felue; fra le. quali formauano 
glivccelliconfafàmente àgata armoniofo cócer- 
to * E finalmente gli rapprefentb la dolce quiete^» 
di que* bofehi, altretantoconfaceuolea’ Tuoi defi- 
derij, quanto imperturbabile, elfendo; in quella-, 
maniera appunto* che dianzi fe liiaueua ideata in 
mente.: K‘jf io:.. ;q t :\ op ih r.J : j 
Riceuè con gufto Gregorio la rifpofla del fuo 
fido amico, e tàcto che drdentemente bramalffc di * 
viuer co eflb lui nel delèxto, dilli mulo tuttàuia co- 
tal defiderib per non poterlo allora éfTeguire ; E 
•fecondando li) fcherzi di quello^ a refcriflegli,che 
quel luogo da lui fceltoi pdr habatare in Ponto era 
fopramodo inhofpite, infecódo., ofeuro, & afpro; 
che peto hauea maggior lomiglianza col ferraglio 
delle fiere , che con l’albeitgoj degli huomini ; È 
che fembraua piu torto recinto di. gente efiliatJLj, 
che paefe di chi gode là natia libertà . Quelle, & 
altre lettere di fimi! tenore fi. fcriHero l’vn l’altro 
quilfciduc Satijiafpcr/e ili amicheuoli giuochi. 

<om x À Giunfe 
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' Giunfé alla fine a 1’ bora bramata di pocerfi 
Gregorio condurre à guftare li foaui frutti delhu. 
conuerfatione del fuo collega nella folitudinejPer- 
cheeflendo ritornato in Cafa il fuo fratello Cefa- 
reo , che dalflmperatore Giuliano era promoflo 
ad vna riguardeuole Préfettura, quale di giàhauea 
lafciata: Scaricò sù le di luifpailelacurade’ Geni- 
tori, affine di pattare più libero nel deferto di Pò- 
* to, e tutto che fuo Padre allora Vefcouo di Nazia- 
zo grhaucflfe coferito l’ordine Sacerdotale, accio- 
cheglifoffe di aiuto nel gouerno dell’ anime a lui 
-commeffe , quello però nonfù bafteuole ad arre- 
carlo colà, dicendo fentire vn’intcrno dolore, che 
altronde riceucr non potea medicamento, che dal- 
-l3perfonadiBafilio,come afferma egli Hello ne* 
Seguenti verfi. a 

forum hanc moleflè ade'o tuli tyrannidem 
r! . ( Nequeo enim eam appellare alio nomine , ,() 

Sancì us quidem 'velim mi hi ignofeat Spiritassi . 
fo mix amici* derelitti* omnibus 1 \ 

Parentibus, cognati*, atque Patria, l frirrir Xli 
i Inflar bouis flagello forte peniti, . •; 

In Pontum abirem; quaftturus remedium ! 
]. Dolori*, ex amici confuetudine. it 

t '- * Piane <viri diuini, iflic cum Deo 1 q 

t Sub nube agebat, r vt alter Moyfes: \ 

1 1 Uic erat Paftlius , vittens cum Angclis modo ? 1 
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AguifadunquediSitibodo Ceruo,che corre-» 
• alfontedell’acque, fene pafsò Gregorio à rido- 
nare il Aio caro compagno ne’ Aidetti defèrti. 1 lie- 
ti falliti, i Anceri abbracciamenti , l’efpreAìoni del 
reciproco affetto, che ambidue fecero in quel pri- 
frio incontro* quando fi viddero quefti Santi, furo- 
no folonranifeftià que’muti bofchi, che à Amili 
perfonaggi feriiirono périfcena; Scena fpettatrice 
di atti heroici,che furono meriteuoli d’eifer ammi- 
rati da folte fchiere di fpirti fourani, fe non da po- 
polati Theatri. >rt , 

b iim Applicaronfi incótinente b quefti due lumi del- 

m ■ 9 > c hie f a con f anta emulatione all’acquifto di quelle 
-virtù, che nella Sacra Scuola della folitudine fo- 
gliono apprenderfi. Spendeuano i giorni, eie not- 
; ; ti non meno in dar lode al fupremo Monarca, che*» 
1' . ; à tiranneggiare il loro Corpo con digiuni , còtinue 

Ora ti oni, e fatiche . Attendeuano ad auanzarfi 
• 1 nella via della perfettione, ageuolandofi fcambie- 
uolmente di quella lacquffto. E quali , che opraffe 
in ambi loro diuifa vna indiuifibile volontà, piace- 
ua à l’ vno ciò che l'altro bramaua . Deir anioni di 
Bafilio rendeuafi imitatore Gregorio, fi come que- 
fto degli atti di quello . Godeua l’ vno de’ felici 
progredì dell’ altro, come de’ propri; . L’ humiltà, 
riuerenza,il dolce modo, con che fi honorauano, 
non erano inferiori à quell’ affetto, che con nodo 
fi indiffolubile di fincera amiftà gli haueua cògiun- 


ti l i * 








t>. 


Digitized by Google 


u — ■> 

ìmO 

Xvt 


Ht 


O 

\ 


Di S. VASI LIO 'MAGNO. j? 

ti. Bafilio però come quello, che fù dotato di pre- 
rogatiua fpeciale, di hauer là,preeminéza , e gio- 
car vataggiato in qual fi fia difciplina, di maniera 
oltrapafsò in quelli diuini eficrcita menti Gre- 
gorio, a che quello à paragon di quello fembra- * liem 
ua, come fe appunto voleffe feguir a’ piedi la trac- g*. 
eia di chi corre su vn velociflìmo Dellriero. Guidò 61 . 
lo Spirito Santo quelli due Campioni di S. Chiefa 
nel deferto, quali che riferbadoli come feelte Saet- 
te nel Turcalfo di quelle bofeaglie, affinché diue- 
nute più acute col continuo effercitio in cotal vir- 
tuofa officina, portate pofeia in Capo, faceflero le 
douute vedette còtro le nationi nemiche co l’ acu- 
te pute del loro telo, e fapere,e riprendeflero i po- 
poli, riducendoli nel diritto fentiero della falute. 

Il fontuofo Palazzo £ del dinoto Bafilio in_> 
quell’Ercmo era vnaangufta Capanna fabricata-. 
di fango, feouerta di fopra, fenza camino , fenza.» *** ' 
feneftre, fenza porte . Albergo , che. appena pote- 
ua chiamarli ricouerodi fiere, non che di huomini: 
non elfendo bafteuole à difendere dagroltraggi, e 
rigori delle llagioni colui, che vi habitauajE che-» 
perno edere mancheuole di moltiplicati dilàggi, 
era fiato eretto dal Santo in luogo , doue la_. 

Terra fi moftraua più infeconda, & auara. Nom- 
erà addobbata quella fianza, che di quelle fuppel- 
lettili conuenienti à colui che feguiua poco mem- 
che nudo, con la Croce in ifpalla il nudo Cro- 
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ccfilfo . Il morbido Ietto di quello Padre di pe- 
nitenza .era r iftefTa Terra , fé pur di letto hauea», 
bifogno chi flaua in continue vigilie . Il Tuo 
vellitofù sì modello, &humile, che cagionaua». 
ammiratone a’ riguardanti . Portaua egli le velli 
..a * 4! via piu per infogna della fua pouertà,e corno 
1 1 illrumenti per mortificare il fuo corpo , che per di- 
a Greg. fenderlo dall’ingiurie del tépo. a La fuafplendida 
oZ a in ni ^nfa fu il continuo digiuno, quale tanto più an- 
hud,Ba : dàua riducendo à maggior* afprezza, quanto egli 
fi' più fi inoltraua ne* gufti dello Spirito, 
b idem ' P re ^ cr, ^ e Bafilib à fe iftelfo b forma di viuer sì 
ioc.cit. inufitata,e dura, che affligeua incelfantemente il 
fno corpo con digiuni, penitenze, fatiche , vigilie,' 
&orationi, tenendolo àguifa di fiero nemico ìil^ 
vn continuo conflitto. Applicato egli tutto allo 
Spirito, non fi rammentaua della fua carne, che«* 
per mortificarla,* prouocandola bene fpelfo con», 
pungenti difcipline ad inaffiar la Terra di quel sa- 
gue, che gli era necelTario al proprio follentamen- 
to. Gareggiauano fouente in Bafilio le lagrime con 
il fangue,<;hi di loro facefle più fedele Teltimonià- 
za della di lui ardente Carità; da cui fpronato , di- 
ueniua in vn tempo lidio, c vittima , e Sacerdote, 
facrificando fe lleflo al fupremo Monarca , e pagà- 
do il fiò non men degli altrui, che de’proprij pecca- 
ti. E fe per non parere contro le leggi di natura», 
crudo Tiranno di se medefimo , concedca talora». 

al 
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al Tuo e(lenuato,e laflo corpo alcun poco di necef- 
fario alimento, òinteruallo di ripofo, ciò faceua_» 
non affine di fodisfarlo, mà per renderlo in auueni- 
re di patimenti più (Irani, più differente . Nè con- - < * 
tento di quello , ritrouò egli maniere diuerfeper 
affliger se (ledo; Onde non fù meno fagace la fua_> 
Chriftiana pietà in inuentar modi per mortificar 
la fua carne, che l’empietà de’Tiranni per martiriz- 
zare i Fedeli. E come che penfaua di non douer fa- 
re lunga dimora in quella valle di lagrime, del fuo 
viuer nulla curaua ; Che però diuenne tanto: maci- 
lento, e fcarnificato, che non portando in fe fteflo 
altro, che vn mucchio d' oda, couerte di animata.* 
pelle, non fembraua di efler huomo , mà nuda om- 
bra di corpo humano. Per la (Iranezza di tanto pa- 
tire infermoffi egli quiui, non fenza pericolo dèlia 
vitaiEperfolIetaarfi alquanto dal male , godeuiL,, 
che in fua prefenza il cópagno Gregorio fpicgaflfe 
il Salmo fettuagefimo fecondo, del che molto fi có- 
piaceua. .... : • 

Prodigiofi parimente furono i virtuofi eflerci-i 
tamenti del fuo diletto Gregorio in Quello (lecca- 
to di pacifica folitudinejli di cui progredì fono (la- 
ti ammirabili a Et hauerebbono certamente am- * *iitm 
bidue quelli Inuitti campioni efpùgriata ’la viuen- 8t 
te rocca decoro corpi con Farmi della fa me, e '! * 

fàla Tributaria per via della morte alla TerhL^ 1 v * 
fe dalla Santa Matrona Eumelia non foderò ftafi 

L tem- -">•<■< 
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tepediuaméce fouuenuti in quel luogo, tanto-ft&ri- 
b Virò. j e> y Qu e fta forte, e fanta Donna, ch^ fuor dell’elfer 
^ Madre, non hauea altro di Donna, veduto il'fuo fi- 
* 90 . glio Bafilio, che fueltofi dal mondo , lì era condot- 
to nel deferto; vincendo il fedo, e gli anni, feguir lq 
volle, bramofa anch’ella di riufeire alcretaiuo fo r 
migliarne à-qqello nell’ olferuama della.; dottrina 
Euangelica, quanto gli era congiunta nel fangtae-* 
Defiderò diuenir figlia di colui nello fpirito , di chi 
era Madre fecódo la carne; & volle finalmente ap- 
prender la vera direttione verfo il Cielo dalla boc- 
ca ditchi ella col proprio latte hauea fermate 1<_| 
piante nel Mondo.) t \ . »r- c 

Mà oftando l’iftituto Monadico, che le Donn w 
haueflero comune l’albergo có gli huomini, fi elet- 
te Éumélia pet fua habitationc;vna Villa dall’alt 
tra Riua del Fiume Iride all’ incontro, doue dipq- 
rauadl Figlio. Queda Santa Madre miràdo in qua T 
tà pouertà viueua il fuo caro Bafilio col compa- 
gno, e la penuria del necedario vitto, fomminift-rar 
U.a loro bene fpeflo quel tantn faceua di bifogno 
per conferuariì. E fe la prouideqta diuina non hit 
uefle difpodo, che quefta folte follecita in fouuet 
nirli à guifa del Coruo al primo Padre dell’Eremo, 
più rigorofofifarebbe loro, molbato quel bofcQ-, 
is * af! - e la morte, anz,i la vit.^ pÌÙ.,V|tf ina . Conferi.uafi * 
W 19 non rare volte^Bifiliotà vifitar la tua Madre, con la 
iqu4le paffawdcflWb no ® g'°W inticp in-* 
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dinoti, e.fpirittiali colloqui j. Cofa degna di attìnti» 
/atione, vederla Madre, e Figlio diuenuti efulj 
volontarij delle Città; Sprezzato» delle proprie-* 
commodità, eflerfi fequeftrati à patire in vn deferì 
to, per amor di colui, b , che per loro amore patì fa- b Ma,r - 
me nel Deferto.' o’i :• ;i m *' 4J ‘ 

L v wn il 3jta < ocnìfnì4 ono :• ij h h. a sh i i 
-i j^iceue [otto la fua difeiplin x molti Monaci} -? 

•• 'V a priegki de quali ferine , e puhlica ,k 

> i i la fua ola . Putifce.telun- Liikti xj 

- -UDii l j LlLjfi&pip apra de Saicty 'imÉTiloim 

lÌMMÌ>*X:'.t Ksiiur.oMillsb JtF 
« • 

-3S liistit !ì‘ib r.bni t : r ';iT :n ,s utiuid 

CAPITO L O I I. 

; Biqlfc i stili tO':T : -’u f i noa oL ’tr.^louib zuab 

C Ontinuado Bafilio la fua habitationein quel? 

T inhofpite deferto, alcretanto fatiaua l’ani- 
ma di fpirituali viuande, quanto teneua digiuno il 
corpo del doupro alimento, lmperoche fubliman- 
dofi con l’ali della cótemplatione all’ Empireo, pa- 
fccua la fua mente di quell’ eterne doline , che fo- 
no proprie de’ Beati; Quindi è , che forma ua con- 
cetti (ì vili di quella confufa Babilonia del Mon- 
do, che l’abborriua, come centro d’ ogni miferia..» 

-Età par della brama d’vnirfi col fuo Creatore.^, 
crefceua in elfo il difprezzo del proprio corpo, co? 
med’ ofeuro carcere, che contendeua il paffaggio 
all a fua anima dalla Terra al Cielo. E già p rei ago 
al Li dell’- 
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#4 AW' r t T A X Y\ 
dell’afpre battaglie, che in breue mouere doirea* 
gli córro l'inferno, prima di vfcire in Capo aperto, 
eflfercitarfi volle détro quel folitario ftecca ^trat- 
tando Tarmi contro il fuo corpo , accioche hauen- 
• *■ J do di qpefto trionfato, come, dei fuo più; fiero ne- 

* ' mico, con più ageuolezra potete pofcia;riporrare 
vittoria degli altri. Gregorio Niteno , che fi come 
nel fangue, altresì nella Religione , Scatti di Chri- 
ftiana pietà gli era congiunto, accompagnatoli 
con Anfilochio, & al tri, icgnì la' di lui traccia in_* 
quelTEremOjper eflercitarfì qu^ui nella facra Scuo- 
la della Monadica difciplina. 

La fama in tanto fecretaria infida dell’altrui ar- 
cioni, che Aon mendell’ali ha la lingua pronta, an- 
dana diuolgando con la fua Tromba T afpra , c-» 
Tanta vicayche in qtìclla fblitùdihelrììcnausf 'iVS’Sh^- 
to Patriarca Bafilioco ? Tuoi Monaci, pèrlofche, cd- 
me a’ raggi di vn nuouoSolc, concorreuano à fchi- 
era tutti (gli- Anacoreti, non folo di quei deferti di 
2 Qr»g. Ponto*' * comé tetìifica il Natianienó >thì di itutr 
y?! 0 / le paiti, benché lontane, per afcriuerft.al iiiumero 
pjn. de’ diluì feguaci.Egli, chc^ahra mira nori'haueua, 
che di arrollar foldati fotto la bandiera Monadica 
del fuo Ifticuco, affine di hauer Compagni nelxcv- 
battere contro i Nemici. ddla Religione Cattoli- 
ca, e nel propagarli don h ppedicatione del Siero 
Euangelo,ton allegro fembiante accoglieiu tutti* 
ftradandoH nella via della perfettionCé 

LJb r J Io* 
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Infinuaua loro quello gra Padre in voce la for- 
ma della fua Regola, nó ancora fcritta,eflbrtadoli 
all’olferuanza di quella; e come che foleua predi- 
care più con fatti, che con parole, fi moftraua egli 
il primo eflccutore prontiffimo di quanto loro di- 
ceua; Perciò eccitaua nelle menti di quelli, defide- 
rlj sì ferufenti di perfettione, & ofleruanza regola- 
reyqhe correuario à piede fciolto per la ftrada, che 
conduce all’acquifto della beata Gerufalcmmc-/. 
Teneua ciafcuno frflo 16 sguardo al viuo eséplare 
del buon Maeftfo, dal quale, comoda vn douitiof© 
Erario di Santità appre’ndcua femi di fourancvir- 
tu.S Mngcgnauanoitutti'diconfornlarfi alla vita ,£ 
Cofegli di quello; perloche alipar dcll’hore lì aua- 
pauano ne’progreflì dello Spirile nello fplédor* 
dello' ftsrto Monaftico.il profitto di qiieftifédeua 
più n u rherofo il concOrfo degli altri, che dal com- 
imutìe grido della loro Tanta vita fi fentiuano chi*- 
jnarcL>*' » . :q i iti c ii . H vr»<: •> 

•i Ij- fperiraentandodunque il gran bene, 4 elV- 
tile,ichdfe ne cauàua dalla commune ofleruanza»» 
d’va iflicuto còsi fastamente fondato fottola con- 
dotta: di vn capo, corniciarono .quefti à conofcerc 
di qilànto impedimento alla perfettione fofle diar 
«ziftato loro ibviuer fecondo il dettame della volo- 
tà.prppria fenza vna certa legge. Quindi è, che co- 
cordemente fecero humile iftanza al loro MaeftrQ 
Bafilio, che douefle dar loro ferina quella Regola,’ 
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che predicaua in voce ; Egli che già fcorgeua «fila- 
to quella folle necelfaria per comun beneficio de* 
Cattolici, e di coloro, cheviueuano difperfi per 
quelle Selue, deliberò di fodisfare alla gitrfta dima» 
da de’fuoi Monaci* Stanche ad vn certo moto in- 
terno, che lo fpronaua all’effettuatione di coral’o- 
pra,tato confiderabile, ad effetto, che la Sata Fede 
folle maggiormente difefa dalle adunanze di per* 
fone così bemillrutte per quella legge Regolare, 
& i bramofi di poggiar fui monte della perfet- 
tione, prendendo direttioqe'dk effa , teneffero in_. 
atmenire la via di mczzo,cheè propria dellavirtu, 
sfuggcdo di traboccare negli eftremi , doue rifiede 
il viti©. I? Però nell’anno della commune falutO 
iftf ji e dell’età lira 3 6. nel prenominato dofertoj 
Jcriffc con ifpeciàlc aftìllenza dello Spiritò Santo 
la fna aurea , e celelle Regola , tutta conforme al 
Sacro Euangelo, come vera norma di ogni perfetta 
legge . Onde fi come Bafilio fu il primo Patriarca 
di Religione, e primolnuentore della vera , e per- 
fetta vita Cenobiticaveclauftrale, altresì fu il,pri* 
mo Legislatore, che fcriuefse Regola Monadica.,} 
dalla quale, (fecfido teftifica il dottiffmo Baronio, 
con infiniti altri A uteri , ) come da riccone vailo f<> 
te prefero^olcia il vero modo li Propagatori 
fondatori di altre Religioni di prefcriuerc leggi a* 
loro Monaci. 

C Egli il primo inftituì, * che i Nouitij douefserd 


DI S. HAf&IQ MAGNO. 
innanzi efpeiimentarfi, fc fianp jatti.~alJ-,o&pruanz / 3 * *• 
Monaftjca, yiuendo perqualche.tépo. feparati da’ /fin. 
Profeffi; che poi nel tempo della fua profefiìone-^ »«■. ti- 
fi obligaflero all’ ofleruanz-a de* tre voti di; Cafticà, 
Pouertà, &Qbbedienza, ne’ quali conditela per- Monne • 
fettione dello (tato .Monadico.,. Introduce la reci- àM>- 
tationc de’ Diuini Offici) nel Choro tra Rcligiofi. 
PrefCrifle le pene, i e, le cenfure còtro i delinque- Ba . 

ti; determinò il tempo dell’orare; & in sòma c fta- fi <**«>■ 
bili con la fu.a Tanta legge furto quel, che concerne 
Ù perfetta, vita del Religiofo, tantoxirca.il fuggi- 
re ivitjj, e pescati, quanto circa l’ acquiftar le vitr cr tgui. 
tÙ, Puf.difp 

Compita che l’hebbe, qual’ altro Moisè , publi- ,nter ' 37 
cò il Grà Legislatore Rafilio quella Regolala’ fuoi 
Monaci,! quali con gufto non inferiore al defide- 
rio, con che Thaueuanochiefta , abbracciandola-., 
cominciarono à pratticarla, non d jpartendofi pun- 
to ila quel tanto veniua loro preferitto dal Santo 
Patriarca. Diuenuti già quetti di cotal legge efatr 
tUfimi efecutori, fi auanzauanodimodonella via.# 
delle sate virtù, e cognitione del Supremo, Monar- 
ca, che fembrauano tanti Angeli veftiti di carnea 
fiumana. . obn-.n,. 1 , ... 

- iDiuulgoffi in.vn fubitola fama di quella Re 7 
gola per tutto l’Ofiencf,e quanto fofle proficteuQ- 
le à’ defiderofi di caulinare perla via del Cielo; La, 
onde tanto Monaci -Anacoreti da digerii deferti, 

ii— y quan- 
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/ quanto Secolari dalle Città, fi confermano I pro- 
ni n fdfarla fotto la guida del diurno Legislatore , del 
quale crebbe in breue sì fattamente il numero de* 
difcepoli, che quel luogo, dianzi Inofpitc,non più 
deferto, & albergo folo di fiere, ma numerofa Cit- 

• * ' tà di huomini prouetti, e fanti poteua appellar- 

v fi. : . 

* dì' f. Tre mila a fi congiunfero in detto luogo fotto 

" el l’ immediata cura del fanto Patriarca. Gli altri nò 
inerii potedo quiui per l’incapacità del fito ftabilire il lo 
ro Albergo, fi ampliarono per quelle bofeofe Ca- 
* pagne in più fquadroni,* e benché foflfero di habi- 
; " * tauone difgiunti, erano tuttauia vniti circa l’inuio- 
labile ofleruanza di vn* lnftituto , & obbedienza., 
di vn Padre commune.Gli edere i ti j Spirituali , 
virtuofi, che faceano quefti dentro que’bofchi,po- 
triano in qualche parte efprimerfi da quegl’alberi, 
fe quate hauea frodi, haucflcro hauuto lingue. Ac- 
cefi quefti di amor diuino, quafi Serafini humanati 
fi sforzauano di auazarfi in quel fuoco, ode abbru- 
giauano. E diuenuti fenza inuidia inuidiofi, gareg- 
giano, chi di loro fotte della Regola il più offer- 
uante, del proprio Maeftro il più Imitatore,- Chi fi 
dimoftrafle più nemico del Mondo , e di sè fletto; 
Chi più bramofo dèi Cielo, e dèi Compagno ami- 
co. A fomiglranza d’ ingegnofa pecchia, andausM 
crafcuno Occhiando quel miele di virtù, che mira- 
ua negli altri) con imitarli . Noivritrouàuafi in al- 

cun 
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cmi'dilofOpe^fetcrDncvwnnalftoz^fi^fiacì^nè d 
yidofWz^perfectkorkE f^iTfioytìhh'iikJia di* w * 

firi buifoe t &òi dbni,iriUiceré.ri.tnir!auafÌii èiafciN- 
noqualchè particola re Virtù $ onde eh» » portaua il 
primato nell obbediéza,chì neU4uimiJtfl;Y ; no nel 
filentio, l’altro nella raodeftia ; Quedlo itellaipcnu 
tenza, quello neiroraticne» E fi come tutti jutrgM 
la uu no à refi fiere alle proprie cattiue inelidatio* 
ni, e purgarfi da* difetti, così parraìcnte attènde-* 

Hanoi colmar lanima di meriti. i§ i inv > b oiia qì 
-i- Spendeuanoùl giorne»;*' incacarSalm^SfHii^ a Cre &’ 
n Vqu afi f chè «ntfriar cvoteflfero la] fbu ra n a Cera rk ^ az ' p ‘ 
eh ia d i q ue*-fpj r i ri Beati, che maxcefsano di loda- 
re il Signore* Parte lo pafsauanoin difciplihe, 
jtìortificationi^parte nello fiudio delle fetreletrec 
re> Parte in fatiche, e laUOri mecdintei*( fcebftdtf 
la di fpofitione della Regola ) de- quali fi foftbft- 
tauano.Chi tefseua fporté, chi rac'còglieua legni- 
chi rópeua fallì j altri pi arcuano alberi, altri gl* 
affollano Ve ruttò che' fofsero applicar» *à 
tierfi^feretti^iefsegiifu » no* riullàditile‘00 quelli e 
vn a cotti or d ia, e pii c e fi g ra n de, c he p à r c tu r i t m- 
«affi in lóro vna fola anima indiUdìbdnVéte in tut- 
ti diiiifa. I a notte poi, come p ù arnica del fileh- 
«io, la pufsauanoirt feruchtf'òtattohiy-fec' aire ‘don- u* * 
templationi, perla via dellè quali fe hi? vdlauano 
con la mente al Cielo, alla partecipa tfone di qikl- , * 

le deJitie, che fono riferbate a Ila ni me pure. I .$i 
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W ér-Sgn Gregorio Nazianxeno nelU lettera / clmi.j 
i m Hl * fcriue ad Héllcnio, parlando» de’ fudettL Monaci* 
dice b che akunidi quefti affliggeva do la loro 
carne con portare catene di ferirò a* piedi, non che 
hell'altre parti del corpo • Altri volontariamente 
rinchiufì détro angufte Celle, teneuano gli occhi, e 
f orecchie ferrate per non vedere, e fentine le cofe 
mondane, e per tenere il cuore maggiormente cld- 
uato in Dio; allenendoti di qualunque cibo per lo 
fpatio di venti giorni* e veti notti.' Che. altri fmous- 
xauano la fune còn la cenere , e !a<fece .t cbn 4f?.la- 
*' v *' grime.Che certi portammo la liftgtu legata , aflt* 
ne di non parlare, per nò peccare, cocenti dBoda* 
re Iddio, ; folo con la mente . Che non pochi ftaut» 
no anni intieri in Chiefa con le braccia aperte^ 
ofaftdp/enfca dormire, nè muouerti da quel fito à 
guifa di animato, fafljò,fa’ quali, la fourana Prouh 
deniajcompiacendotide’loro, fpiriti indefetii di 
den otione, mandaua per njcwo djynCorbo, il ne» 
ceffario cibo per foftentarfii Che alcuni; feqùeftii- 
4ofi con la benedittipne del Pnejapo/ppra rafpreaiT 
xa de* mòpti, ftauano cfpotii aV'^nt;i,allK?,p*0ggie^ 
gradini, ghiacci, neui ,& altre ingiurie de* tempi# 
attratti da Ile, cofe de) Mondo * e fommcrfufl Pio?- 
i Uuì , E che altri d?! med?^mi face^noaltrepenitoiue» 
Mtrig. oltre le mo reificati ani, & oratiòni comunki * , i -j 
I buoni effetti, 4 che partorì la fiidepta Rego- 
li ‘ la di Batilio gel defap a di 
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181 puWk^titqiiafi per tlscoi perlochè ianumera- 
bili huomini diuennero anfiofi di profetarla; la ri-* 
ceucronoi . difcepoli de’ gloriofi Santi Anacoreti, 
Antonio, Macario, ePacoitno nell’Egittoji fegua- 
ci d’ HilariontnelliAta, i Rortiicirdella Palestina; 
doue è : il monte Carmelo, & aItri;ohe Italiano fpar- 
fi per i deferti dell’Africa jSi’propagò poi in breuif- 
fimo tempo nell’altre parti del Mondo ,come per 
U Prouincie dì Italia, Sicilia^ AlemBgju^Frahcia* 
fiandra, Guafcogna, Spaglia, altric* cotóoe Udì» 
là nell’vltima parte. ■ :: < iii .fi dmbbsrj fi oi/ioa 
•j . 11 Santo Protopatriarca, b che conofceoa i dol- 
ci frutti, che dallaifeconda pianta della fua Rego* 
la gioroalniéte nafceuano, Iguifa di dccortò Agri* 
colrore v l’andana feminando per ogni parte p ferii 
yendo lettere , & inuiando legati alcuni de* fuòi 
Monaci à tutti i?Vefcoui Cattolici dell’ Vniuerloj 
«fonandoli à propagare còtaLiftituto per benefit 
. ciò dejj’animc , t# difefal dell* Euangelica veidrài 
.Quindi jè che Baifilio.vidd'é'moltiplioati , qual’altro 
Abramo i fpirituàli Tuoi figliuoli , prima che facef- 
fe paflaggio da quella all’eterna gloria^ tal fegno, 
che appena fi poteuano numerare , eccedendo il 
numero di nouantamila , folo nelle parti d’Ori- 

cnte*' • I •• ; : . r,. }(, I. , 

11 fupremo Monarca Iddio, che dentro le fiam- 
me dell’ auuerfità vuole, che maggiormente rifplé- 
da l’oro delle virtù de! luci ferui, li quali nella pace 
.gj,i . M % diuen- 
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diuengoiiòfaiicritopiiJD^balijdifp^ejclièla^Irti 
titàth Bafdiònon ftelfc.pùì'ociofa fri le dclitU-dt 
quel muco bofco , ma che caminciaffd à patire 
fue contrarietà, affine direnderfiptòifteriteuole-i# 
Stando dunque qucfto graat >AétóattCtfidèHtcè4Ì^è^ 
ferrò, applicitolcp^fuofMdiMCM'ìì cotìtinui fpiri- 
tuali cfericitamenti, pafsò diqifeftaklla bekca Vira 
il Vefcouo di Ncocefarea, dctro per nome Mufo- 
jiio> huópio peri’incegrica.dè’còftuimi ^e-fancit^dl 
vita modtuceleha'e^ degnp di pe r perda bie mòri a j[ 
come il medefimo Bafilio con la fu* autoreuo1«i3 
• jjrf 1 pentirne fà fede in vna lertera confolàtof ia/<* che 
3v . f ‘ per tal effetto fcriffe a ’ Neocefareanir. QueVCitca^ 
1> dini* ^. che bramau^iiodinK^iocutre'lebòHditìél 
ni di quellafedpVefcouale f nell aqua tee p eccidi 
T dietro federoho huoihinillluftri^oSantl^tóww^ 
Gregorio TaumaturgOjLeontiò, e 
berarono di fanti fiiàced ere Baffjioypfrchdò‘#iigli 
appieno informati dàltidi liri Scotti ca^eló^fefa p(* 
c Bafìi. re. ’ c Pr jma di: venire aiirbffettiraèiBSiedeÙ’apptfr^ 
*f l P 6 4 rato, mandarono Ambafciadori à pregarlo^ 

^oueflfe riceuere quella dignità tanto honoreàòlcfc 
infinuftàdogli^ohe tarerà il vci o fenpimcto dfc’Mk 1 - 
■ gillrìti^c dj cucca* lo.CItùJa quale farebbofewfprè 
mai pronta ad vbbidirlo, quando, che egli fi 
compiaciuto di làfciaif? eleggere per Pallore di 
quella. Mi Bafilio, chequgrìto più s’internauatrà 
le ceneri dclla^àbumikà per iualtarfi piùr tul ùtà y 
a**? a H tanto 
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dój'tìfcàsòd’òfFètta di' quel grido- - ? OndeiiMoflì' di 
Ncotjefarea con pocò‘lór ! gufto riportaronodanA 
pofta'à’Mègfftbèlij :m ‘^ | «3^ ®moi dlidtiabflnoa 

’ i: Iai , fegaaci<l^ll J HerefiSi , caSàb l ellio, d chèpte- dBa r»a 
fc-ndttianb'Cogiiiertf dalle inani de’CattoIiciquefta ,te “ r * 
fede, ofleruando,che tutta la Città volcua concor- 
demente Bvifilio perVefcótib, e che di loro non fi 
faceua cónto veruno, cominciarono gradementc-» 

luello-cónu 



vànffóndtfmenti delle loro Herefie , c dileguata» 1 - 
atra caligine de 1 lótq ettóri^ptefaggtnarto il vano 

Jfc C* > -_n i_ >- . t • \ r Jti £ 4 1 /* I » ’ f _ ’ 




ÌJà'ftlió,t'he ; era iMoi’o flagello pfoflfe fiato prontòfc* 
foà tale dignità, ©he però fecero principio ad in* 
■dentare^ e fèminare bugie còtto di quello , perfar- 
iò cadere da quel cócetto, in*ched4 tutti età cenu- 
%0« : Gotbinciarohò ! dunque à tacoiarladì que’difeb- 
ti<,' & erróri, ne’quali ritrotibuanfi dfG'nViferàmente 
fòmmcrfi, dicendo, che Bafilio èra pieno di ambj- 
'tióne , e che fi tra' partirò da€efareà ! ,’e conferì- 
fófi «e$ deferto di FVrftó'jrdapthffoàf'Néocefitre^ 
-pei* effe ré atfùnf-ó i'tfaellb dignità* Iti oltflc^cheera 
amico di ntìoui OogwipSf lnuewoee:di’cèrée leggi 
M ona diche nonpiù vdifejquali 1 faceua óffet UttreL 
d’ fuoi Monaci, che dirnoraufiffó fóttola dii lu» gui- 
da,” e che qùefii non tfien y che fegll feguidanq ynm. 
iwa , , ° - fal . 
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falfa dottrina, contrariaci Sacro Epangelo * bia li- 
mando finalmente ogni lor^attioinC'Con flftituto 
Cenobitico. E per farcini tempo due acquifti* 
confiderabili, come veri Miniftri di^tanaffo * del 
quale itfrtiua loro fuggeiiko-yiq^ej unto operaua- 
no: penmettercin punto diivna Infernale politica 
que’ Cittadini, andauano* e con parole, e có ifcrit- 
ti jpargendo,che Bafilio cótrariaua alla dottrina* 
diSabellio, e pqr^QOfitquei\ia à quella ancora del 
Taumaturgo, primo Vefcouo della loro Città, il 
quale haifeua predicato Dogmi conformi à quelli* 
cbe^rpfeirauanoe(I55abellianijSi feruirono di&Qr 
tal inuentione quelli Heretici, accioche i Neoce» 
fareanipigliaffero in odio !$afilio, come contraria 
al primo loro Prelato,ad effetto, che più ageuolml 
te abbracciaflero l'error di Sabellio, e cóccdefsero 
loro quella Sede. Gl'incauti Cittadini di Neocefa- 
rea, che nofepperorauuederfi del proprio ingan<* 
fi lafciarono indurre àbeuercil veleno di vnasì 
graue berefi a, dentro il vafodi vna politica , e bu- 
giarda inuétione.Impercioche efsedo fiato il Tait- 
màturgo il primo loro Vefcouo ,*.e Maeftro nella.» 
Santa Fede* fi mofirauànp vigilanti (lìmi in ofler- 
uare.i di lwipiecctti^cfie^pb vdendo , che la dot- 
trina di Grégotio era conforme à quella di Sabel- 
lio,à guifa di cieche nottule, che fuggono dalla lu- 
ce, traboccarono in vn caliginiofo laberinto di er- 
rori, pr erta ndoiac ile «redenta, i chi la negaua a* 
ijì Dioj 
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DioIAderendo quefti dunque aH’herefia de'Sabùl* 
liani cominciarono affieni© con étti, loro a perfc* 
guitare con afpri fdegni il Santo Patriarca , vniia* 
mente co* fuoi difcepoli* cóme loro contrari jiièmi- 
aando zizanie diaboliche, cótro quei ferui di Dio* 
Tjintoopiò vna mafeherata bugia .Cònuertt in-. 
odio l 'affetto, che i Neocefareani portauano à Ba- 
J’honore in difpreggioj léJodi in biafimò ; E 
chi dianzi fpronato dalla di lui Santità , l’haucua^ 
bramato ardentemente per fuo Fattore , & haueaj 
formato encomij delle di lui virtù , pofcialo fuggii 
ua, Comò nemico dèlia Fede j'elo carattcrizzaujL» 
perMaettro di Viri*, e di mentita dottrina* 
e II noftraSanto, che col fequettrarfi dalle Città^ 
credeua, parimente eilerfi dilungato da’ rumori, O 
dalle nlaledicenze del fecolo, ttaua godendo i dol- 
ci fruttidi quella pacifica folitudine, quando inte- 
re* cheque* di Neocefarea, fedotti da’Sabelliani, 
non folo fi erano riuolti contro la fua perfona,e de* 
(boi Monaci., ma che fi erano precipitati ancorai 
neirherefie di quelli* ipcrlocliodbleadófi fopramob 
do della loro caduta in coiai c&ore , più che <feU« 
ingiurie, che commetteuano gli emuli contro di lui 
e de’fuoi difcepoli; cominciò fenza dimora alcuna, 
per via di lettere,^ ffijoprire foro 1* infidie degli 
hcretici, i quali altro nò machihauano, che difou- 
uertire la Santa Fede, promulgando falfe dottrine, 
& ingegnandoli di difereditare la di lui perfona, 
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affirichfe Jnoit hauXTeror. chi faceflè- loro Tèfifierf^ 
saia eScrilTe. dùnque a’ Neocefareani :-a. 'quelle pa- 
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. Qùc fio co» diligente* fimachinx apprejjo di voi, ac- 
cio chela Fede ftapofla fofjopra , con vnafouuerjiontc^, 
ucmitnalle dottrine Apojloiiche , & Evangeliche , &> 
anche contraria alla vera Traditone di Gregorio , cu 
fluì fiacolfori, ijinditl ‘Beato Mufonii t ietti dogmi nuStè 
Jìatto celebrati da noli pur chiaro. Si. furiano di rinomò* 
re lapeftedi S abellio ì <vn tempo già moffkjmà dnppn per 
opra del Gran Gregorio fnpita . Quejli tali per no» ejleò 
tef coperti ytxonttinji, fin fero tali fogni contro di noi, .t ti 
Profegu» pofeia :k per quella, & altre *eiterat$ 
lettere à purgare fé Hello, & i Tuoi Difcepoli dalle 
fparfe calunnie .'facendo loro toccare quali coiu* 
mano l’infidie tefe da Sabelliani, efortamloli'à fal- 
ciare l’empietà dell’herefia, & à non dipartirli più 
dagliantichiDcgmi della Cattolica Fede , fecon- 
do haueua loro infegnato il Taumaturgo , & ad e- 
leggere per loro Vefcouo vn huomo Santo , noru» 
dnlimile à gli Predeceflbri nelle vir$ù,fantità di vi* 
la, & integrità di coltami. 
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*- Giuliano Apoflata infefìai Cefareani ? Chiama V 1 
ì /è ! Ba/ilio^prouocandolo all * Idolatria, 1 r l 0 1 
Lo minaccia , e gli domanda 
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C "* Ouernaua a in quel mentre il Romano Ini- asartn. 

X perioFlauio Claudio Giuliano, t ogli orni» 6 *‘ 
nato Apoftata; cosi detto, perche hauendo diflì-»"'a. 
mulato per lo fpatio di anni venti d’efler Chriftia- 
nò, per compiacere all’ Imperatore Collante: non 
cosi pretto terminò il Tuo corfo vitale, quello , 
che impadronitoli egli tirannicamente dell’ Im- ‘ "f * 
pero, che dianzi occupato hauea, repudiò la Reli- * 
gione Euangelica, con profane follennità, dandoli ^ 
al vano culto de gl’idoli, quali cercò di ridurre al- 
rantepaflara veneratone , ond’ erano affattò/ea- 
dutifotto Coftantino,e Coftanzo. Ciò fece quello 
Tiranno Sacrilego affine di fpalancarfi la porta à 
quell enormi fceleratezze, che per opra del com- 
mun Nemico couò gran pezzo dentro la Fucinai 
Infernale del fuo petto j Ialciò d’elfer feguàce ili 
Chrifto per non hauer’ il freno delI’Euangelo nel- 
1 operare; Seguir volle la lùperfticiofa adoratone 
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de’ Falfi Numi; perche eflfcnJo quelli non men di 
ragione* Qhe, di fenfiuotablìente priui, n^n fapeffe- 
roprefcriuer legge alle di luielTecrabli attioni. 

Per b autenticare maggiormente lacco infame 
dellafua Apoftuiia, più che infoilo Nemico per- 
fcguitò i Chriftiani, quali per via di piaceuolezze 
prima, e doppo con minaccic , e rigorofi tormenti 
ingegnosi di tirare dentro la rete dell’Idolatria.,.. 
Affine checjafcuno più ageuolmente fi difponefle 
à feguitarlo nella vana credenza della fila mentita 
Religione, publicòvn Editto, cheneffun fedele 
k poteffe entrare in fcuola per infegnare,ò imparare 
torte alcuna di lettere, ne hauefTe officio, ò eflferci- 
tafle gouerno in qualunque maniera ; Ma che tu^i 
I gradi, e Magiflrati FofTero fidamente douuti à cp? 
loro, che feguiuano la Vitiofa ciurma de’ fallì Dei. 

LaCittàdiCefarea, a chefu’Idorfodel ‘Mori- 
te Argeo aUaua fuperba il capo, tanto per la cbia~ 
rezza del sague, e ricchezze.de’ luoiCittadipi, qua- 
to per l'ampiezza de proprij muri, non cedeua il 
vato qualuquealcra di quella Prouincia di Cap r 
padocia. Ella, che per quelle fue prerogatiuc fenv 
braua vero oggetto d’inuidra alle Città circonuj- 
cine, era già diuenuta berfjglio degl’odij dellV 
Apoflata Imperatore, per clTer troppo fedele ai 
fuo Dio, Imperciò^fie elfendo lcmprc mai fiati i 
Cefàreanì profeffori efattiilìmi della Santa Pedo-* 
Cattolica, hebbero in ogni tempo in abominano- 
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He ridolattiaj Perloche, acciò nò vi fimanelfe qui- 
dii luogo veruno, doueadunati potettero i Cetili fa- 
crificarc a’ loro Dei, gran tempo prima haueuano 
diroccato fin da’ fondamenti tutti i profani tempi) 
degl’ Idoli, e fpecialmente di Gioue, edi Apolli- 
nei & vicinamente imperando Giuliano , per farli 
conofcere, che nulla ftimauano la di lui fierezza-,, 
mandarono à terra il tempio della fortuna, che fo- 
lo vi era in Cefarea rimafto. 

V empio Apofiata malamente incrudelito con- 
tro di qucfti, come à lui di Religione Contrari), 
deftruttóri di que’ tempi), che giornalmente anda- 
ua egli riftorando, proruppe in quegrodij, che di 
già portaua formati dentro sè fletto per partorirli 
à fuo tempo. Tolfe via dunque la celebre Cefarea 
dal numero delle Città ; Priuolla del nome impe- 
riale di Cefarea, del quale da Claudio era fiata do- 
tata: effendofi dianzi appellata Mazàca;Riprefe-» 
afpramente alcuni pochi Gentili, che quiui fi ritro- 
liauano, perno etterfi védicati contro di chi hauea 
abbattuto gli edifici) de’loro Numi. Ordinò che fi 
portaffero in vn luogo tutte le ricchezze delle Chie 
fe de'Chriftiani,fódate in Cefarea, e nelle parti vi- 
cine; Che fi douelfe à danno de' Cefareani pagare 
al publico Erario tre cento libre d’oro; che tutto il 
Clero fi aferiuette alla militia fotto il comando del 
Prefetto di quella Proni nei a; e fi notatte il nomo 
di tutti i Chriftiani,e delle loro mogli , e figliuoli* 
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per fottometterli ad vn duro tributo. Non fatio di 
quello, giurò pur anche di non voler mai ceffare_> 
di affannar quella Città, ne lafciar viui que’ Citta- 
dini, fe frà breue non haueflero fabricato que’ pro- 
fani Tòpi j de’ fuoi Idoli, che diroccato haueuano, 
proponendo l’effettuatione di cotal fuo prauo pé- 
fiero, fubito che folle ritornato dalla guerra , che-* 
andana à muouer contro i Perii. 

Mà tuttoché a folle Giuliano tanto amico del- 
i’Idolatra fuperftitione, nemico dell’ Euangelica_» 
verità, e fentina di ogni vitio, era nulladimeno ac- 
compagnato d’ alcune buone parti, per le quali fi 
rendeua in qualche modo amabile . Imperoche nel 
maneggiare le cofe militari , e ciuili era fingolarif. 
fimo» haueua vn ingegno perfpicace , e fecondo. 
Con gli amici fi moftraua fopramodo cortefe,& 
affabile, giufto co’ Vaffalli , & amoreuole co’ Vir- 
tuofi. Perloche h effóndo flato in Atene Condi- 
fcepolo di Bafilio, Cotto il Soffila Libanio , & il fi- 
lofofo Eubolo , hauea di già efperimentato non_. 
fenza qualche inuidia,la moftruoficà dell’ingegno, 
el’altrelìngolan prerogatiue di quello; che però 
fubito, che fi vidde nel trono Imperiale affilò, bra-* 
mindo d’hauerlo in iuacomitiua , per tuo mag- 
gior decoro, e follieuo da tante noiofe follecitudi- 
ni, che reca Ceco vngouerno cosi vallo, chiamol- 
lo à sè per vna lettera, che à tal effetto gli fcrille-/, 
nella quale vi fono quelle parole, rf. 
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J " 0 Nuncto di parole dì oro ; con gli effetti dimojlracci * IuJ,a * 
quejio , conferendoti da noi fenzjt indugia eruno$G iun- 'Jj Bafli. 
gerai in 'vero amico all'amico. Il continuo penftero della 
2{epublicareca molefìia a coloniche con negligenza *vi 
attendono ; ma fecondo il nofìro parere fono giufti^pru- 
denti ? & a qualunque cof i habili , quelli , che fi feruono 
della diligenza, & induflria ^pcrlocbe babbi amo gua- a 
d agnato quejfa occaftone di prender qualche ricrcatione | 
fenz^a tra furare ff interefli della 2{epublica . Viuiamo 7 i\\ 
ancora benché Imperatore , come dimenticati della cor. • 
tegiana adulatone , che forfè tu anche haucrai cfperi - 
montato , con la quale f mente fi loda , quel che interior - 
mente fi abboni fee come capitai Nemico . Ma quando il ,s 
•hi fogno il richiede 5 con prudente , £ moderata liberta ci 
riprendiamo 5 ^ ammoniamo fcabieuolmete tra dinoi $ 

JSTf perciò ci amiamo meno di quclli^chc fono cordialiffi - 
f»i amici. Onde nafceCtl che deuefi dire sc'Z* inuidia) che 
quando ci recreamo facciamo cofc rilcuanti , ^# 4 // opr£- 
do fintiamo minor fajìidio 5 £ ripofiamo con maggior qui- 
ete :p ere he 'veggi andò non tanto per noi^quato per gli al- 
tri habbiamo r vcgghiato y fi come è douere. Habbiamo det- 
to per paffatempo d te quefe co fé, per 'vna certa iattan - ; * 

Zf, e fuperbia d' anima . Impcrochcd fomiglianici di . 
Aftidamante habbiamo lodato noi flejj ». Nulladimeno ti ' 

habbiamo fcritto quejle cofe , affinché intendevi , che la 
tua prefenza , come di huomo Sauio appportera a noi , ni 
fajìidio , magiouamento. Perciò dunque , cow* fi è detto y 
ti feruìrai de Caualli del publico.E doppo che farai di - 
i morato 
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morato in noflraCa fa, per quel tempo , thè ti piacerà, 
iictntiitto honeflamentc da noi, ti condurmi dotte meglio 
riparerà. • . . i 

Quella fu la lettera fcritta da Giulieno à Bafi- 
lio; Mà quello hauendo piena contezza dell’empi- 
età del Tiranno Apoftata, non folo ricusò di an» 
a fi darai, a mi con libertà Apoitolica rifpofegli,che 
non yolcua egli in niun conto entrare in quel Pa- 
Hb.% néi lazzo, che era diuenuto funefto albergo de’ /piriti 
P rtl - Infernali, e d’idoli. 

_ - Non arreftoflì tuttauia h l’iniquo, e Sacrilego 
UcoUm. -Imperatore , mà di nuouo gli fcriffe, chiamandolo 
7- con affettuose efpreflìoni, prouocadolo alla fuper- 
ftitiofa Idolatria. Il noftro Santo Patriarca , che-» 
della Cattolica Religione era immobile Colonna, 
vdendo la sfacciata dimanda del miniftro di Sata- 
naflò: per mandar à terra tutte le di lui vane fpera- 
ze, replicogli per vn’altra lettera, confeflando per 
quella apertamente, e con inuitta coftanza di ani- 
mo la Santa Fede Euangelica, ch’egli profelfaua_.5 
Vn fragmento della quale lettera fù da’ Legati 
trfc/nl della Santa Sede Apoftolica recitato c nel fecon- 
da 44.' do Concilio Niceno, pigliato da vn Codice ma- 
fuì Bar. noferitto , dal quale così legge Demetrio Diaco- 
no. 
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, Valla lettera del "Beato Noflro Padre Bafilio 
a Giuliano Imperatore Apofata * 


S I come ho riccuutq da iddio come per ragione hcrc« 
ditaria la Chrijìiana , & incolpabile nojlra Fede, 

COòì la confcjfo,&in quella per fi (lo . Io credo in vno Dia 
Padre y Onnipotente , Dio Padre , Dio Figlio , Dio Spiri- 
to S auto. In quefti tre adoro, e glorifico vn Dio „ Conficco 
il Alfierio dell ine ar nati one del Figliuolo . Credo in 
S anta M aria, che partorì quello fecondo la carne , chia - 
mandv-qucjìa Genitrice di Dìoì honoro i Santi Apostoli, 
Profeti, e Alartiriy che fupplicavo per me Dio , che beni- 
gni fumo mi fa fauorcuole , e mi conceda il perdono de 
mici peccai per mcz&o della loro intere efs ione . Perlo T 
che riucrifco > e publicamente adoro le loro Imagi ni, non 
ejfendo cio a noi vietato da' Santi Apofloli, mentre al- * 
zjami in tutte le noflre Chiefe le loro efigie. 
r Cosi Scritte il Collante Bafilio all* Incollante 
Tiranno; le medefime parole della quale lettera-,, 
cita, e> iferifce Hadriano Papa, che di già fono in? 
ferine neiratttone feconda della fettima finodo 
delPiitelfo. Kiccuè, IdfeyCapìrApoftaca Impera- 
(prenda cotal lettera, che il Santo Padre affieni^-# 
con le fue off r te difpreggiaua i fuoi Numi, giache 
à fronte fcouertaconfellaua laSata Fede Chrillia^ 
n i,che però per terminare molte contefe in vn pia- 
to, & ailìcui are lo Scettro à Gioue, e la venerano-; 
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nc à gl’idoli, ftabilì a nel fuo ritorno dalla guer- 
01 ' ra di^Pcrfia dar morte à Bafilio, affine di atterrare 
in vn tempo la Religione Cattolica in quella Pro- 
vincia, della quale publico difcnfore, e capo era_» 
colui; per dare anche in tal maniera più largo ca- 
po alla propagatione dell* Idolatria. E per comin- 
cia re fin da queirhora à vomitare il mortai veleno 
del Tuo sdegno contro il Santo, gli fcriffe vna lette- 
ra, dimandandogli mille libre di oro, quale fecc_> 
gli fofse refa per mano del Queftore maggiore di 
Cappadocia, chiamato Amproniano 3 à cui impo- 
fe, chedouefle aftringerlo à far detto sborfo. E 
benché fapefse quanto Bafilio fofse più di virtù, e 
di Santità, che d’oro, & argento, douitiofo , tutta- 
via come delirafse per rabbia, opraua da beftia_,, 
comandando cofe imponibili. Riceuuta , il noftro 
' Santo cotal lettera, e veduto quello,che gli veniva 
chiedo da Cefare, diede rifpofta airEfibitore Am- 
proniano, con dire che gli era impoffibile di poter 
fodisfarc alla dimanda. L’iniquo Miniftro pereffe- 
guir T ordine del fuo maluaggio Signore, fece met- 
ter prigione il Santo , ad effetto , che da tali pati- 
menti atterrito, pagafse la riferita Somma. Bafilio, 
che quanto più patiua , tanto maggiormente fi te- 
neua fauorito da Dio, riceuè con allegro fembian- 
te quell’ingiufta Carceratione, conofcendo di pa- 
tire quegroltraggi per amor di colui, che per fuo 
bene era flato obbediente fino alla morte della»* 
v Cro- 


DI S. ’SASltlO MAGNO. ioj 
CfOCÉ.Null'aclirticno per non pregiudicare alle Tue 
riagioni, volle dar parte al Sacrilego Tiranno della 
potetti del fuo fiato , c dell’ ingiuria fattagli da_. 
Aniproniano. Scriflegli dunque vna lettera dei fc- 
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Lettera Scritta daSanBafilio all* Impera- U 

t tare Giuliano Apo fiata. a « * 


S Ercnifsimo Prcncipe, e Signore Vniuerfale . Chri - 
y?o diccua ; "Beati quelli, che patifeono perfecutio- 
ne , perche di quelli e il 2{egHo de* Cieli; &* è come f : di - 
cejje; il Mondo non reputa , che •vi fiano huomini pii* 
fgratiati,che i baditifo che per altra via machino de' fa- 
ttori modani . E noi per lo contrarioAkiamo , che non vi 
fono huominlpiù auue turati di quelli, che fono maltrat- 
tati daT ir anni, e che fono per fruitati dacattiui;purche 
laperfecutione nafcaloro perche difendono la piu fitta , 
c non perche habbiano fatto qualche mancamento . Pof- 
ftppono i Chri fii ani vngran bene , hauendo Chri fio per 
J)io , il quale confiderà minutamente quello , che patta-' 
rnofaccioche nel giorno, quando fi far a conto , ci faccia 
cono fiere come e fina comparatone, maggior e vn gior- 
no di gloria, eh * egli ci dava, che quanta firuitù gli fac- 
ciamo noi in tutta la nofira vita, finche la rete non fi le- 
ga alla rìua, che il frumento fi a nell l* aia , ch'ò'non fi to- 
glie la rofa dalle [pine, che nel torchio non fi feparano le 
vinaccic dall'vua > e che la pecora no fi [compagna dal - 
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la capra. I buoni,gr i vanti ut vanno me ftalati infierirei 
ma fi conofccrànnu cori tal fegno y che il'D emònio fognali 
fuoi con delitie, & Iddio fa i fuoì fegnalatì con fatiche# 
e trattagli di Chriflo , il quale non hcbbt altra facoltosi 
che mi ferie , e fatiche , delle quali, beh be' gran co- 
pia iequefte fuoi T efori comparte egli a coloro , che 
egli tiene per amici ; talché colui , che e ipiu battit- 
* to Jla in maggiori delitie. ‘ Ben fi vede come Io non fono 
tra quelli , che egli ama caldamente , ne di quelli , che. 
efo tiene in dolitic Hella fua cafa, poiché diffimula mot* 

- te mie colpe , e poche nècafiiga; ancora , che fa co fa •ve - 
ra,ch'appaia volermi per fuo, poiché mi lafcìa tributare 
co i f %oi . T atto quejloho ferino o vniuerfalc S ignora* 
perche Amproniano^ Prenci pe maggior dell* Afa > e Que- 
flore-maggiore di Cappadocia, mi diede vna tua lettera* 
e mi fece intendere guanto turicercaui d^tne ,ma<ow& 
sa Chrijh,& Amproniano vede, non poffo dare. quello# 
che mi domandi^ gpnon o (lance qucflo mi fece, pigli are y 
& imprigionare, carico di ferrosi co maidiche, t'hfr^ 
uadimillc'libre doro delle mie * turate io tj- dicoing 
verità, che tei* darei volentieri) quéndof^fs^per\ 
che Chriflo nofiro Die notici coma?tda, che fiamo difub ~ 
bidicnti a Prencipi , nè che neghiamo di dar- loro la no - 
flra-rohba. La mia facoltà confijle in dieci pjliui, diefc él* 
caffè di Api * vn M olino,. vna cafa , quaranta pecorc y oH 
to palme, tré fichi., & vn picei of botto, delle quali goffe 
non mi tengo di effer Signore a [ffoluto > ma difpcnfatorc 
ApofloUcof perche ho carico di raccoglierle , & à peneri 
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toftadi mangiatici perche Chrifio nacque fonerò , •viffe 
podere, morì pouaip.jEffe comande, che quanto poffedef- 
fo la Chiefa^e Qualunque co fa. 'veniva offerta, fojj e da 
fuoi miniai diuifà tra gli orfani , e che nè fojjero lift- 
gnoft^&trd pQueri, che non fi pofono guadagnare il vit- 
*<K -t&ggo d?fne\comenon fimoApoflolo, ma confcffo di 
'cjjer fitecafforc degl i'Apoft oli. Efe non ho il merito , ten- 
ga, fopra.di nkil carie*, e perciò fono fi rettamente obli- 
gato a nonammaffarT e foro, e di quefio tu Giuliano puoi 
tffer certose ficuro, percheron ho. licenza di tener Ter 
fori, nè facoltà, onde canari i . il no fi re flato Apafiolico 
tanto è flr e t to, c h.e fe alcuno di ncifi da a confettar 77fc- 
fori, oueroftdàffoluc à. con fumarli, egualmente è dannar 
ifi colpi, che litonfuttoa, quanta ahi li rulla dall ’ Altare* 
r*ittìawQ d«ll'Altapc.quclh,sbe pon damo a pou 4 - 
ferghe ftellanoftt^logge commetterebbe [acri legione 
toonfarehliffrup di Chrifio calui,chi* s' i&aontraffe du<L^ 
Volte in >vn nudo ,e ,che non gli haueffe . dato la prima 
volta-vn Saio. Io o Sereniamo Prencipe , mi tengo 4i 
effer Monaco. Quando non poffo bali tare .nelL' Ere mo^ 
femprc tengo meco alquanti Monaci i quali, con loro con - 
fogli mi aiutano agouernare , co le loro orationi a fdluar «. 
mi, e con le mani a mantenermi, e mangiare quaft fem~ 
pre di quello', che fi guadagna con le noftre fatiche . Io ti 
giuro Q.alto PrcncipCypcr C bri fio mio Dio, che eJJèndoJo 
Monaco , le mie mani mai toccarono denari, nè anco 
oro entro per la mìa portaiperche.io , e quanti ne fono wer 
co filmiamo piu yna barella di fango per chiudere la nor 
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■ noflra cella , r^c /'oro i/r/ N/7o, del quale fi fanno le Coi 
rone. Se ci 'viene offerta alcuna cofa y onero fi raccogli^, 
dalle no [ir e facoltà, 'vn fante Monaco ha cura di racco- 
gliere il tuttOj e diuiderlo tra poueri , e noi altrii perche 
» Minifìri di Chrifio nonardifeono di federerà tauolayfc 
prima non hanno fatto quale ti tlemoftna \Se tu mi dì± 
mandi qualche fauo delle no fi re Apì y b alcune oliue do* 
nofiri oliai, o qualche radice di quelle , checl apparec- 
chiamo per noflro mangiateci potremo feruire largame- 
le di quefie cofe, e darle in mano de’ tuoi Offe i ali', ma né 
conofeiamo oro> nè argento . Come ti pojfono dare oto , £ 5 * 
argento quelli,che non accendono lume) f e non la Dome- 
nica) non mangiano carne fe non la Pafqua , e non beuo - 
no acqua dolce y fe non 'vna 'volta la fettimana > Come 
ti pojjono pagare tributo quelli , che fi mantengono' fidi a- 
mente con quello che raccolgono [ ptr ì Campi ?^Vomt fi 
poffono dar mille libre di oro coloro che non haufdo Ortf. 
torio fi commnnicano di fabbato fiotto l'ombra Hi *Orì Cd- 
flagno ? Quanto peti finche flagrando la no fra diffetizjfy 
poiché non habbiamo tenuto Ceco in cafia nofìra ? ÌJ ap- 
parecchio- di Cucina; i preparatorij delta tauoìa ytapro- 
ttifitone della difipenzjt ; il 'vino di Alefiandria > e tutte 
quelle cofe che fodisfanno allagala fiotto cofic motte ali è- 
ne alla 'vita Monajlica , e poco ficure per la confidente 
pura, Come puoi penf areiche 'V ad ino a cauar 'vcn't di ora 
quelli) che tengono per fomtno diletto mdgiar herbe 'tor- 
di condite con aceto ì Noi andiamo per quefio Eretvó y 
lontano quattro miglia a pigliare acqua dolce : e tré pàr 

^ " la 
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infalfà^tenend&pàrcofa contro confcicriifkil còhfèruét 
r acque t dihoggi per di mani y & alcuni ti fan nò credei*?^ 
thè habbiant' oro y b argento * Non ci domandare b S crt- 
nif imo Principe oro y & argento y perche io y & ì tnfH 
Monaci ci riputiamo da più, perche [prezziamo le rie - 
quali tu cerchi d'acquifate, e tanto più che in 
qtiefti alpe fri, arenò fi deferti non fi confentono aletta 

iti delitie, quantunque •vi fojfe chi le procurale-, ne vi fi 
frenano te fori ancoraché fi cere afferò . Noi fi amo tanto 
natte zffidì vi uè re, ih peucrta, c tato nemici al Vièto del - 
l'auaritia y che vn mio Monaco trono vna volta vna 
fVllttàimt ^neti bcttèWefir* di pigliarla da tèrra , 


perche [ y fe gli fojfe fi di a trouàt'à in cella y farebbe fiato 
jpfiuo diftpoliuwÉéclfefeafiièa. W queftv b alto 

Pfobeipe^àiciiffió ^òtdk q u ari t o' còti tró ra gfohèrhi hdb^ 
Ràfano piglidti Amproniano tuo Pretore y h abbia 

TfilUngliàto i Monaci del mio Mona fiero y f quali timct'- 
'èdhoper mio rifatto le Cuculle y con le quali ft vcfhmo f 
i le fporte, che teff otto di lor mani . D icori ò Giuliano > 
the 'efsi mandandoti quefle fporte ti mandano tuttoil fè- 
dere delia tor faccia, e che per mantenere fe fièfsg y è me y 
furino vigilanti molte hore>e perche mi leni que fi ferri y 
fi contentano di re far nudile patir farnese cui b Signo- 
re quefie poche fporte , le quali ti mandano di buon cuoie y ff 

tfendoti mani f e fio, come i prefenti , che ft danno , e le 
feruitù, che fi fanno non fono filmati di tanto valore y - »'\5* a 
quanto alla loro ricche fp.a, ma fecondo V amore, col qua* 
le fono mandati. Se confiderà alle fpo rte, che ti mandia- 
mo* 
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n parirapno poca-cofa , wà Uuendo- riguardo. alt« 
fttft.t.Ug'M'ythe f ?r onofparf tteettìrtjbxjjèutw »/( 
flitnar'c, perche l’ cfertitio da noi piu. frequentato iq 
auejl’ Erano è tcjfer palme perìponeri y e pianger .per li 
colpe de peccatori. Ioti so dire o Seeenifsitpo Prencipe , 
de filata heb'ke prigione Cbrtftó yMe&dÀ£w ■$«#», 
pi fio San Paolo , 0* Amproniano .tiene jprp* effetti 
ma, fi v il Signore non voleffc f e rat r fi di me, jn qucfto t nè {# 
tpotrelli liberarmi , nè il tuo Pretore fcioglìetf, mi potyebbf 
eff reebe div» Monaco cattinolo! faccjleoyn M*Ztk, 
bnqtf'O; r - TCn ó«r,r\ ota t<'3> aA? 

T uttp quello fcftiflfeB^filiQ^iripperatore j nn 
accettato.fi in tato Ampronjano della di lui poue.r- 
tà, c de' Tuoi Monaci,. lq liberò dalla prigione, Ja* 
queftp mentacffaqqudq,bauu$p noti<;4- ilSaptp-dq 
•gli cccidij, c ftraggicomminacida qupi rppffcq «è 
feroale di Giuliano alla Città, e Cittadini diGefa* 
rea Tua Pacria : parendogli , che fi andauano pur 
troppo auanzando gli efecrandi effetti di sì empia 
lyrannide, propofe^n dalla radice fpiaqcafli cpn_* 
l’acuto ferro deil’Oratione; tato più, perche hauea 
intefo, che quello hauea già ordinato , che di nuo- 
uo.fi erìgeffero i profani Tempij degl’idoli, dianzi 
a s. Aia- diroccati. Conferiti dunque Bafilio a conalqua- 
ti m“sS diuoti fu’lmonte Didamo, doue torreggia ua va* 
uopi. ' (amofo Tempio confacrato alla fu prema Jmpera- 
'trice del Ciclo Maria. Quiui giùto, proftracoiì fup- 
plicheuole auati la Salata Imagine di qucllagraj 

Si- 
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SignocàVxóttófembiàAcé'ntìn mcnlpronco alle hgrfci 
me* & a!tJfofpìtt*icXeallc parble^om inaio ira (traili 
guifa à pregare . O Purìilìma Vergile . TefórieiàJ» 
dcIGielOy àcuHemprcmai hò palefato ogni mior< 
bifogno, e daUecuùjiTam, quafi da vn vafto Ocea- 
n^d:tgrgtichblriccu«tò tutte quelle confolationiy * 
ohe hò àputpfdefoiérAFe,^olg|ece pietofa gli occhi,. 
ernii'accJff:iTOCerie r òk ftraggi,che empiamente^ ,*r 

minaccia qgdceppo.d’infèrnoj’lmperatore Apo- 
ftatàrr fcrtfrflifci diuotidi Cclarca , folo per elfer' fe- 
deli:aLvo%^;hgliuoÌQ>Abbattete voi.qucfla Hoc?*' * ? 

eia aoinxana^TdoUcria >- Vcc idete >queft* Idra , chéj 
con tante bocche, quanti hi miniftri, vomita mor- - 
tajl velenocptro iChrifiiani, affine di cftinguerela 
Religione: ;Cdttoliea, e propagatela vencratione 
defialfi Numi. Nompermettete, che lì akino^ltr i_ 
Tetnpij, che al Vdftiio,Chrifto, ni Addati aJtratiche'i 
la fua fede . Rendete ( vi prego Benigniflìma Si- 
gnora X efficaci qucfti miei voti in sì graue bifo* 
gD.9 , in riguardo della mia fiducia in voi , le noi* ? 
do* meriti, che in me nulli fono . Quelli prieghi del 
fup pii chetiate Santo, a guifa di, odorifero' ince ufo- 
fi aitarono alForecchio della fontana Vergine, la v ^ b> 
quale per publicareal mondo il valore deifOra^. * a 
tieni del $140 $erwo ^cornando ftfbitoal gloriofo 
Martire San Mercurio, cheTenza indugio andate-* , 
ì dar perpetua morte adempio Tirano Apolhta. 

Corfe il Gelcfte Mimftro> prontifiìmo effecutoreu» 

u de 
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dc’comadi della Monarchefla Maria ,& incAtraro* 
fi jgii uc 1 l’i ni p era to ré Giulia no, pretto alla Città: 
diTefi fónte, che baldaniofopef la vittoria otte-, l 
mica córro i Perfi,ritornaua ad effettuare quel,ehe- 
pr epodo hauea à danno de’Cattolidi Cefaream, 
a té re. ^!tju<j trafiggendolo con vn’ acuta lancia, mi'fe-; 1 

ramente’f vccife. Eperhauerirrefragabilefcgnòo 
dj della ricciiuta gratia Bafilio, ofleruò, come teftifi- 
ca Hèliadio fuo difcepolo, e fucccffore , e riferifee 
San Gio: Damafceno,- !> che Teflìgie dèli* Inuicto % 
brfl.Di. partire Mercurio, che era vicina à quella dellki> 

Ìra!tl Gloriofa Vergine, ali* improuifo difparu*/ indi! 

poco ritornò nelPefler di prima, mà con la lancila , 
- vermiglia di fangue ancor fumante . Felice Iftru- 
mento di degna, & eterna morte , ì chi ànuolaua a 
gli altri la gloria, & interminabile vita * Vedendo : 
dunque il Santo Patriarca adempiti f Tuoi voti j re- 
fe le douute gratie à chi hauea fodisfattoa’fuoi de- 
iìderrj, e fubìimatofi con la mente alla contemplai 
tione della pietà di Maria, con la quale fauorifet^- 
a* Tuoi ferui, fi attratte di modo dalle cofe del Mó- 
do,ehe inuolàtofi anche à fe ftefTo, rapito in ifpiriJ 
4 Amp. tohebbe vnatal vifione. d Gliparuedietterchià- 
lot.cìu mat0 dalla Grande Imperatrice del Ciclo , dalle-» 
cui mani gli fù dato vn libro, che contcneua l’hifto- 
ria della creatione del Mondo. Quello era abbel- 
lito di due titoli, vno nella parte delira , dou* era-j, 
rhuomo creato, che diceua, PERDONA. V al-* 

-v tro 
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ero nel principio, che diceua. DI. Forfè per dargli 
ad intendere nel primo, che eflendo rhuomo per 
fua natura fragile, e propenfo al peccato , meritai 
perdono, qual’hora li pente. Nel fecondo quali 
imponendogli , con infonderli nuoua virtù , à fcri- 
ucre fopra la Creatione del Mondodl che fece egli 
componendo quel celefte trattato fopra l’opere_», 
che fece Dio in fei giorni , il quale c pieno di tal 
dottrina, che il Teologo di Nazianzo parlando di 
quello dice tali parole, b ^ 

Quando piglio in mano /’ Efamerone diBafilio^e leg- 
g0) mi 'vnifco.co’l Creatore , & apprendo le ragioni del- 
la Creatione : conofco Dio , c l’ammiro più , che cjuando di 
propria bocca mi era fpiegato , &c, Difparue finalmé- 
telavifione, &egìi riuenutoin sè Hello, trouoffi 
pieno di timorofa allegrezza. Non vi feorfe gran-, 
tempo, che giunte l’auuifo della prodigiofa mor- 
te del Tiranno Apoflata, auuenutagli in quell’ho- 
ra appunto, che Bafilio era Hato facendo Oratio- 
ne alla Vergine . Advn tal raguaglio refpiraro- 
no i Cattolici di tutta la Chiefa vniuerfale , non-, 
chefolodi Cefarea, per lo che, refero humilillime 
gratie all’Autore di ogni bene,& alla fua pura Ma- 
dre MariarConfeflandoli non poco obligati al no- 
Hro Patriarca, per le cui feruenti Orationi era Ha- 
ta adempita quell’opra tanto proficua al ChriHia- 
nefimo. Ciòauuenne, c fecondo che raccoglie^ 
il dotcifiìmo Baionio, da Ammiano , e da Socrate, 
hdAA P nclli 
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nelli 26 di Giugno dell’anno 363. nel duodecimo 
anno del Pontificato di Liberio. Fù fpogliato di 
vita quello facrilego Imperatore nell’anno trentè- 
limo primo dell’età fua, non liauendo ancora ter- 
minato vn biennio del fuo Impero. Vn inoltro ve- 
ramente così infame, non doueua più tempo dura- 
re fopra laTerra;& vn talcapodieflecranda Ido- 
latria, no per altra mano doueua chiudere i perio- 
di de’ Tuoi giorni, che del gran Campione Bafilio, 
■* Mt> come vera Colonna , & acerrimo Propugnatore-» 
dell’Euangelica verità. 


Riduce alla Santa Fede la Prouinciadi Ponto ; 

£ chiamato nel Concilio di Lapfaco .Seri- 
ilio u . ue a 3 V fcoui conuenuti in T iana ; $ [ ji 

Vince in Cefarea gli Her etici y j 
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CAPITOLO IV. 


1 A .. ì 

) i j 






1 A Prouincia di Ponto, per cfler da vna parte 
j inaftiata dall’ondeidel MareEufino^ trined»- 
,W. rata dall’altra da fuperbe montagne , e per tutto 
irrigata da valli fiumi, fembraua in quella prima.* 
sf^'j villa oggetto pur troppo dUetteuole all’ occhio* 
uLu * " a " Mà 
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Ma chi con attentione confiderata rhaueflc in-* 
quanto al fuoeiferefpirituale,rhaiierebbe fcouer- 
ta per funcftillìma Scena, in cui faccuano perfo- 
naggio tutte quelle mi fé ri e, che poflono prouoca- 
re al pianto qualunque cuore, tutto che di maci- 
gno più duro. Imperoche ì fomiglianza di vno 
difauuenturato Nauiglio, che abbattuto da’ venti* 
c dall’onde di ampio, c tempeftofo Mare, da chia- 
ri legni del fuo vicino naufragio, parea , che quel- 
la Regione, agitata, & afflitta dalle fiere incurfio- 
ni degl’idolatri , & heretici , doueflc naufragare-» 
fra breue, tra le fauci dell’Inferno . Mirauafi quiui 
venuta in difprezzol’ofleruanfca della Cattolica-» 
Fede, polli in obliuione i Sacri Riti , in bando le^» 
virtù, in abbandono le Chiefe, e tutta foflopra la_» 
Diuina Legge. Per lo contrario lì vedeuano cam- 
peggiare per tutto cotal paefe à loro bellaggioi 
perfidi mollri delfldolatria , & herefia , che gior- 
nalmente dilatandoli, partoriuano miferabili ef- 
fetti, altretanto nociui all’anime quanto contrarij 
alla Religione Cattolica . Erigeuanfiin vn luogo 
profani tempij, collocauafi sù gli altari nuoui Ido- 
li* à cui fi abbrugiauano incenfi, fi confacrauano 
vittime ; In vn altro fi pronuciauano da corrotti 
Predicanti propofitioni heretiche, bugiardi Dog- 
mi, deprauate Dottrine; Onde veniua tolto ilfe- 
guito alla Fede, il Paradifo all’anime , l'Imperio à 
Chrillo, Non fi poteua con occhi afeiutti mirare-» 

Pi lo 
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lo flato infelice di quefta Prouincia, che diuenuta 
rubella al fuoDio,correua precipitofamcnte per 
la via della perditione in bocca alla morte . Alcu- 
ni pochi fedeli, che vi foprauazauano , à fomiglià- 
za di foffogato frumento, tra vna moltitudine di sì 
dannofa Zizania, dimenticati del viuer Chriftiano, 
e degl’intereflì delle proprie anime, mcnauano vi- 
ta fi fattamente rilavata, che da gli altri differiua- 
no folo nel nome. 

La Prouidenza del fupremo Monarca, fi cornea 
non amafla l’oro nelle vifeere della Terra per re- 
ftar iui fepolto,mà perche indi tratto ferua per ma- 
tenimento dell’humano commercio, altrefi no fre- 
gia gli huomini di virtù, accioche rimagano feque- 
firati tra le folitarie fpelonche, mà ad effetto che_> 
comparifcano nel publico, per trattare gl’intereflì ,* 
dell’anime, perche non deue moftrarfi men fecon- 
da la virtù di falutetioli effetti, che il vitio d’ infau- 
fta prole. Quindi è, che hauendo arricchito Balìlio 
di rare prerogatiue, e celefti doti,gl’imprefle nella 
mente i graui danni, e calamità fpirituali, in cui ri- 
trouauafi il fuo diletto Gregge in quella Prouincia, 

. fpronandolo con interni moti ad vfeire in Campo 
in difefa delle fue ragioni, contro i Lupi infernali. 
i Ruf. Il Santo a come mandato dal Cielo per propu- 
dlr. fib gnatore della fua Fede, c guida dell’ anime, tutto 

ii, c y. che per via di penitenza, e fanguinofe difcipline » 

sfogaffe contro sè jfteffo tutti que’ giudi sdegni del 
i . ~ 4 . " 'I fuo 
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Tuo infocato Zelo, ondè anuampaua per l’honore 
del fuo Dio , mirando nulladimcno i grani bifogni 
di que’ Paefi, tanto calamitofi, nè volendo refifte- 
realladiuinaifpiratione,ftabilldi vfeire alla bat- 
taglia per fare le douute vendette del fuo Signore, 
contro chi danneggiaua le fue pecorelle, vfurpaua 
lafuagiurifditione, impediuail corfo alla Fede—» 
Euangelica. Armatoli dunque di fiducia il cuore_>, 
dicoftanzail petto, lafciate le delicie del deferto, 
fi condufie per quelle Città , doue maggiore feo- 
perfe il bii'ognoj rifoluto d’impiegare quiui tutto 
il fuo eflere à fauor della Cattolica Religione , 
falute di quell’anime. Arriuato già ne’ luoghi pre- 
fcrittij rincorato sè fteflò all’opra , quali Tromba^ 
animata dello Spirito Santo, cominciò à verfar per 
la bocca que’ profluuij diCelefte dottrina, che ve- 
niuangli infuli dal Padre de’ lumi . Spalancata vna, 
fcuola alla Chriftiana pietà, infegnaua la verità di 
quelle fcienz.e che conducono al Cielo . MoftrofE 
-pieno di tal zelo e fapere, che in breue confufe con 
la predicatione della diuina parola gl'idolatri, at- 
terrò con l’efiicacia de’ fuoi argomenti gl’hcretici. 
Rifucgliò l’addormentati Cattolici ali’ offeruaza 
della Chriftiana legge; ridalle nei dritto fentiero I 
peruertiti intelletti, richiamò alla vera ftrada le_* 
-Trattiate menti. Redimì ilconcorfo alle Chiefe_>, 
la riuerenza alla Fede, l’olfequio à Dio; La fua lin- 
gua non pronunciaua parole, tnà fcoccaua faette, 
». . le 
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le quali fi dolcemente feriuano i cuori, che fi fcnti- 
uano languire per Chrifto. Alcuni nemici della Fe- 
de, che ollinati nella loro perfidia , moftrauano di 
abborrire à guifa di cieche nottule i raggi di quel- 
la dottrina, che predicaua quello nouello Apolto- 
lo, dalle di lui raggioni rimanendo perfuafi, e còn- 
uinti, diueniuano in vn tempo ftelTo preda delle_» 
reti Euangel iche, e propagatori di quella Religio- 
ne, che diati haueuano retato di abolire. Idoli du- 
abbattuti, Tempij diroccati , Herefie ellinte , ani- 
me conquiftate, furono le Trionfali Spoglie, che_> 
riportò Bafilio da’ Nemici Infernali in quella mif- 
fione. 1 i . t 

Illuminata vna Città pafiaua nell’altra , &àfo- 
miglianza di vn nuouo Sole, arricchiua di benigni 
influii, & indoraua di fourani fplendori quell’ani- 
meauuenturate, che meritauano di elfier percofle_i> 
da’ Raggi della fua predicatione. RidulTc egli tal- 
mente in breue quella Prouincia nel candore della 
Chrilliana Fede, che fembraua Erario di Religio- 
ne, e pietà ciafcnn luogo, oue prima haueuano ca- 
peggiato fallaci Dogmi, e profani abufi. 
asieph. Alfine di flabilire quiui laSanta Fede, a Fon- 

sccl Hb P er tutta £ l uc ft 3 Regione nuoue Colonie della., 
ii. «ip. fua Religione, fiotto l’olferuanza della fua Regola, 
x 7* prefidiandoleà modo di fiacre fortezze di numero- 
li (quadroni di Monaci, acciòche quelli fieguendo 
, la fua traccia, come veri Miniilri Euangelici, inui- 
■. oì gilaflero 
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gliaflero alla fallite dell'Anime, e conferuaffero il- 5 # 
Tefa la dottrina Apoftolica da qualuque caligino- 
fo errore. Infinuò il modo del Salmeggiare, & ora- 
re. b Iftituì Habitatione, c vitto per li poueri,& b Rw iT- 
infermi, e Ccnobij per le Vergini. Et in fine rifor- ltc,c,t ’ 
mò di maniera quel paefe, che effondo fiato dianzi 
fpinofo, & infecondo, fi vidde invn tratto prodi- 
giofamente mutato in lieto, e fertile campo di Pa- 
radifo . Dopò hauer terminata il nuouo Aporto- 
lo Bafilio queiV opera fi degna , fi rinconduffe-* 
Vittoriofo in quella grata folitudine, donde lì era^» 
partito. 

Quando egli penfaua a di continuare nelle fa- a 
crcdeliticjcheco’fuoi Monaci guftaua in quel de- to 4 a». 
ferto, fu affretto à far nuoua partenza .Impcrochc ì 6 *- 
douendofi allora circa l’anno 36 5; fiotto gflmpe- 1 
tori Valentiniano, e Valente, celebrare da alcuni 
Vefcoui vn Concilio nella Città di Lampfaco, in_. 
Helefponto, affine di abolire, & eftirpare l’hereti- 
cali beftemmie pronunciate nel Conciliabolo Co- 
ftantinopolitano da Eudoffio, Acacio, & altri fo- 
gliaci di Ario, e per iftabilire la Fede Antiochena* 
fu egli chiamato ad interuenirui, ( tutto che anco- 
ra no fofle Vefcouo ) come oracolo della verità c Ba ^ 
Chriftiana.Colà arriuato, b difputò valorofamé- epifi/j?, 
te contro 1’ herefia , e fece rifplendere il lume_* 
della dottrina Euangclica : facendo femprequei- 
r heroiche attioni > che .erano proprie Jel fup 
talento. Ef- 
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Elfendofi collocato a in quell* anno medefi- 
movn’altro Concilio da’ Cattolici nella Città di 
Tiana della Prouincia di Cappadocia, fonata nelle 
pendici del Monte Tauro , v’interuennc in quel- 
lo rArciuefccuodi Cefarea Eufebio.il noftro San- 
to Patriarca, che molto più con fatti , che con pa- 
role foleua moftrarfi vero difcepolo,e fcguace del 
gran MaeflroChrifto, affinché folfe noto à tutti, 
che nel fuo petto non riferbaua nè liuore, nè ricor- 
danza veruna de’difgufti,&oflfefe riceuute dal pre- 
nominato Prelato, volle per legge di Santità pre- 
uenendo, pallai* quell’oflìcio, che altro doueua per 
debito di pura giuftitia. h Scriife dunque alla fu- 
detta facra adunanza di Vefcoui vna lettera, per la 
quale fignificaua loro la candidezza del fuo cuore, 
in cui altro non vi albergaua, eh* accefi defiderij 
di pace, & abborrimento di difeordie : à confufio- 
ne di quelli, che di continuo couano mortali fde- 
gni, c fomentano ncmicitie. Con veneratione fu 
riceuuta,& letta cotal carta da que 5 Prelatizi qua- 
li vedendo quanto veniua loro rapprefentato da»* 
Bafilio, rimafero tutti fopramodo ammirati di 
vna sì profonda h umiltà, c precifamente Eufebio. 

In quel tempo c l’Imperatore Valente, deli- 
empio Apollata fuo predecefTore , nemico non me 
infero contro la Santa Chiefa, lafciatofi peruerti- 
re dalle lufmgheuoli parole della moglie , abban- 
donata la luce della dottrina Apollohca , traboc- 

“-4 cato 
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cato hauea con quella, nelle beftemmie di Arrio, 
diuenendo fuo feguace. E volendo nell’anno $66. 
riccuerc il Santo Battefimo da Eudoffio, Vefcouo 
parimente Arriano, fu aftrctto da quel deprauato 
Miniftro à giurare di ieguir Tempre l’empia fetta , 
nella quale fi ritrouaua, con perfeguitare i conrra- 
rij di quella. Quello allucinato Imperatore per a- 
dempire quel, che empiamente giurato hauea, co- 
minciò à fuegliare nuoui incendi;, e muouere gra- 
ui tempefte contro i Cattolici, c tutte le Chiefe di 
Oriente: Quafi con barbara incurlìone mettendo 
in efterminio, e fccftnpigliojnon le mura, nò le Cit- 
tà, non le cafe, mà gli edificij fpirituali dell’anime, 
e della Cattolica Fede : adoprando la forza , oue_> 
non baftaua l’autorità. E per affodare h maggior- 
mente quella falfa Religione , fpogliaua i Pallori 
Euangelici delle loro Chiefe, dandoli a’ Vefcoui 
Arriani,i quali perciò diuenuti arroganti, & altie- 
ri, penfauano in breue impofleflarfi di tutte le Se- 
die Vefcouali d’Oriente 5 Et impadronitifi già di 
molte Chiefe, fi eranotrasferiti in Cefarea di Cap- 
padocia, per vfurparfi quella Metropoli , creden- 
do in tal guifa ageuolarfi l’acquifto delle fuffraga- 
nee,edeH’altrediminornome»Etanto più fi ha- 
ueano figurato facile il poifelfo di quella Sede Ar- 
ciuefcouale, quanto che Bafilio, il quale era Coló- 
na della verità Chriftiana , fi ritrouaua ne’ deferti 
di Ponto. Li buoni Prelati Euangelici a vedendo 
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il cattiuo ftato,nel quale (1 ricrouatiano le co fé del- 
la Santa Fede, à danno della quale pareua fi folle-* 
congiurato Tlnfemo tutto, per ouuiare ad vn in- 
cendio fi graue,fi accinfero incontinente alla dife- 
fa; e perche richiedeua il bifogno,che s’ imploraf- 
fe aiuto de’ guerrieri più inuitti, ftabilirono di ri^- 
chiamare dai deferto que’ due celefii fulmini, e va- 
lorofi Heroi Bafilio, e Gregorio. 

11 Vefcouo di Naiianz. 0 , Padre del Teologo, 
hauédo più volte prima indarno tentato di richia*- 
mare il figlio dalla folitudine, per foftengo della^ 
fua vecchiaia, al prefente infinuadogl’ i progredì , 
che iui faccuano gli herctici Arriani,e la necefiuà, 
che haueua egli di Coadiutore , pergouerhair lai* 
• 5 ? j fua Chiefa, loperfuafe talmente , che lo ridà fife à 
*“ ; trasferirli in Njaz.ianzo.jmperoche non potendo 
il diuoto figliuolo non moftìrarfi obbediente a'giu- 
* Hi comandi del Genitore, antepofe la fodisfatio- 
ne di quello alla propria? e Scorgendo con gli oc- 
chi le ruine^che machinauano inlifcredéti Arr/anr, 
fattoli egli buloardo i nefpugn abile della dottrini 
Ap oftolica, cominciò co’ fulmini della fua predi* 
- catione à fcompigliarli, facendoli fparire , come—* 
leggiere Nuuolc alla prefenta del Sole . An^i.pcr 
hiucr Compagni in quella Spiritual battaglia^, 
b àìfon, b e per render più ficuro lo fiato di quelle Chiefe* 
t/4u ib. fondò quiuivn fuperbo Monaficro, douc adunò 
». * molti Monaci fotto i’iftituto di S. Ballilo. b 

li Ma 
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Ma a perche gli heretici fauorièr dairimpera^ 
tore Valente, fi andauano tutta via auànzàndo, 
di numero, e di alterigia per tutte quelle parti , 
fpecialmente in Cefarea, giudicò ncceffarialaper- 
fona di Bafilio per reprimere il loro orgqglioiondet 
trattò, e fermò con rArciuefcouo»*Eufehio di ulqw 
uerfi quello richiamare dalla folitudine per far*j>. 
l’vfate proue à fauor della Sata Fede contro quella 
infaufta fetta, che andaua acquiftando vigore in-, 
quel Paefe. Ma prima del fudetto Prelato , voltai, 
elfo Gregorio fcriuere àBafilio la feguóte lettera*, 
affinché preueniffe. Ir 




Lettera fritta da San Gregorio Teologo*. 
San 'Baftlio . 


E Già tempore he noi prendiamo prudente confglio y 
e diueniamo riguardeuoli nella toleranz^aìe fi fat- 
tamente ci componiamo^ che neffuno pojfa mojlrarft più 
eccellente di noi nella magnanimità , ad effetto , che Le±, 
molte nojìre fatiche , e fudori, in •vn punto non cafchino ff 
c fi rifoluano in nulla . Chiedi forfè perche ti ferina que- 
jle cofe ? Il V feouo a Dio Cariamo Eufehio noftro , (im- 
peroche così ncll’auuenire dobbiamo tenerlo , e fcriuere. 
di lui ) è di mente molto beneuole 'verfo di Noi , & in- 
chinato a comporre le differente, e fi è indolcito col tem- 
po , come il ferro co' l fuoco. E fi come mi fignifco,e tefli- 
ficano molti , che ben conofcono il di lui animo, mande- 
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ra a pregarti^ e chiamarti per fuc lettere . Prcueniamolo 
(.ti prego) co’l 'venire) e con lo fcriucrgli) b vero ( il 
che mi par migliore ) prima con lo fcriucre) e poi co’l co- 
ferini da lui) accioche pofeia non ci vergogniamo fe fa- 
remo vinti) potcndonoleffer vincitori co’l cedere^ al che 
molti ci perfuadonèi Dunque compiacimi , e vieni) f per 
que fi a cagione , come per il lifogno del tempo : mentre, 
che gli heretici con gli animi congiurati) trafeorrono per 
tutta la Chiefai de’ quali alcuni fono già prefenti , eh 
incitano le T urbe) alcuni altri verranno )ft come ftdice j 
Il pericolo conftjle , che la * dottrina della verità non fa 
[radicata) e difper fa) fe quanto prima non fi fueglia lo 
Spirito di c Befelecle ( intendendo di efo Baftlio ) cioè del 
Sauio autore di quefto difputeje Dogmi . Che fe ti par ne- 
ce(fariO)che io venga arappref untarti queflc cof ejfo fug- 
girò tal fatica . 

Da quella lettera a comprefebene il Zelante 
Bafilio quanto bifogno vi ora della Tira perfona-. 
nella Prouincia di Cappadocia ,e predfanjcnto> v 
in Cefarea, doue gl’ Ariani vomitando horrende-/ 
beftemmie contro Chrifto, infeftauano queHe_> 
Chiefe,quali erano in cimento di cadere nelle loro 
mani, non ritrouandouili dalla parte de’ fedeli, chi 
con dottrina, & energia di Spinto le difendei!^. 
Però egli dunque doppo di hauer fantifìcato , e re- 
fo pieno di Angeli humanati quel deferto , me'ffo 
in fuga il Prefuìiod’Auerno dalla Prouincia di Pò 
to, & atinoueratala tra i feudi del Cielo, (labili di 
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lafciare quella dolce aria, che gli ftillò nel cuore ; 
tate rugiade di fuoranc coiifolationi . Chiamato 
dunque à fe Tannato Collega, Gregorio, accompa- 
gnolìi leco verfo la Città di Cefarea, nulla ramine- 
tandofi delToffcfc, e male fodisfattioni iui riceuu- 
te auanti da quelT Arciuefcouo.Qui giunto Bafilio, 
fù non folo da Eufebio, mà dà tutti i Cittadini ac- 
coltocon applaufi, e contenti indicibili. 

Si accorfe egli fubito, a che le cofe della Fede a Gri £* 
quiui non caminauano bene; però àguifa di vaio- in 
rofoHeroc adunò i Cattolici ,gTlftruì, e rincorò Bafd. 
alla battaglia à fauorc della verità Euangelica_.. 

Indi, per dare efempio à tutti cominciò egli con le 

Saette della Tua dottrina, e tagliente lpada delle * 

fue paiole à difender la caufa di Chrifto. Ardendo 
di Zelo non men, che Apoftolico, affiligli Aria- 
ni, abbattendoli con le lue difpute, atterrandoli 
con la diuerlìtàde’fuoi motiui. Sotto la condotta.» 
di quello gran Capitano inanimatili i Cattolici, à 
fua imitatione entrando nella Spirituale Zuffa, có- 
feifauano intrepidamente la vera Chriftiana Fede, 
biafìmauano i Dogmi depranati, e faceuano quelle 
prodezze, che erano proprie della loro profelfio- 

ne. b Qui cominciarono le cole à mutar faccia.,, 

perche li Vefcoui Ariani co’ loro feguaci , vedutili u-t*g. 
conuinti dalle ragioni del noftro Santo Heroc->, 1 
e dalla coftanza de’ fedeli, che lo feguiuano : ne_^ 
fapendo, che rifpondere per difenderli , perdute^» 
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già le fperanze, fi pofero in fuga , lafciando libero' 
ilcampo co la vittoria in mano de’foldati di Chri- 
Eo. Si mirò in vn punto sgrombata quella Città da, 
ogni caligine di herefia,meflb nella fua ofleruanza. 
lottato della Santa Fede, accurata quella Chiefa 
in mano de’ Cattolici, e liberate quellanime dalla 
bocca de’ Lupi Infernali. Quelli erano i prodigio!! 
frutti della Santità, e del fapere di Bafilio: popola- 
re deferti, illuminare Città, e Prouincie intiere, di- 
roccarc profani Tempi; , dilfruggere Idoli, eftir- 
. pare herefie. 

a Barò. pregato 4 pofeia à fermarli in Cefarea per fou- 
toc^cii.» ocn j re a > [jjfQgni fpirituali di quella Città, fi dipor- 
tò talmente con l’Arciuefcouo Eufebio , che con le 
lbaui reti delle fue virtù cattiuoflì l’animo di quel- 
lo, di modo, che non rimanendoui più rimembran- 
za veruna tra di loro dell’ antepafìate contcfe,fi 
Erioforo con nodo di reciproco affetto , e lineerai 
amiftà al maggior fegno.Hauendo efperimentato 
Eufebio il gran talento, & efficace predicanone^ 
di Bafilio, lo dichiarò fuo Coadiutore nella cura-. 
Pallorale, non facendo cofa alcuna fenza la di lui 
J coniulta, (limando la perfona di quello , quanto la 
propria. Gfimpofe doppo,che fpiegafle al Popolo 
la fucra Scritturai il che effeguì prontamente l’hu- 
b tapi; qui e noftro Santo, con molto profitto di quellani- 
*” P?”' me, 1? fi come egli medefimo aiferifee nelfOratio-* 
uni” nc, che fà ne) principio de Prouerbij ,J[ntcruenne ; 
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inlóugodi Eufebio in molti Sinodi, celebrati in_, 
que’ tempi in Calcedoni, Heraclea, a ne’ Bor- 
ghi di Ceiarea altri luoghi, douc con libertà 
Apoftoliea parlò, e ditele la luce della dottrinai 
Euangelica, contro chi ardiua di feminare affiomi, 
à quella repugnanti, e contrarij. . 11 

La Santillana £ Matrona Eumelia,che fi come 
fu feconda di fante virtù, così non fù Iterile d'incli- 
ta prole, doppo di hauer arricchito la S/Chiefadi 
diece valoroft campioni, & il Partì difo di altretan- 
ti Santi, quanti furono i figliuoli, che partorì alla_» 
luce, lì diede alla vita folitaria,feguendo la traccia 
del fuo caro Baiìlio,prima nel deferto di Poto, e poi 
in Cefarea .(^uiui attédedo quello alla cura deliba- 
mmo, fi ritirò ella dentro vn Monaftero di Vergini, 
dou’ era Abbadeffa la fua figliuola primogenita S. 
Macrin a, dalla quale fùconfukata à far tale deli- 
beratone, perviuer più libera dalle molefte folle- 
citudini del fccolo. Ma arriuata l’hora preferitta-» 
del fuo felice palfaggioda quefta mortale all’eter- 
na vita, ridiranno di Oh ritto 3 e dell’età fua 110- 
nagefimo, li $0. di Maggio, in me/.zoal primo, &: 
vltimo frutto del fuo* ventre S Macrina 3 e S. Pie- 
tro, fpirò la fua puriilrni anima, che colma di me- 
riti fe ne volò alla còlette Patria» liauendo prima.» 
con Materno affatto data larga benedizione, non 
folo alli due figliuoli prefenti, ma pur anche à gli 
adenti, chiamandoli tutti per nome* 

La 
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La morte di quefta Santa Donna recò non ordi- 
nario cordoglio àBafilio, il quale concepì tal cri* 
' 1 •' ftezza d’animo per tal effetto, che infermollì gra- 
uemente con poca fperanza di falute: cfTendo flato 
per lo fpatio di cinquanta giorni a abbando- 
a b» fib nato di forze , come egli medefimo fignifi- 

?fiI , co per fue lettere al fuo fido Collega 
- i Gregorio, & al fuo amico Eufebio, 1/1 
ih VefcouoSamofatenoifebenenó 
perciò interruppe mai li fuoi 
_tiic i foliti efercitij fpirituali,& 
c'-Sbr v .le. opere di Chriftiana • fi ,■ 1 
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i T A V A a eflercitando Bafilio il a Baro . 
^ filo officio di Coadiutore, cibando ,t ’+ a " 
^ jA» l’anime di quel Chriftano gregge 
Si del celefte pane «delle fue predi- 
che, e piu con fatttjcfie con paro- * 

_ ' J * le additando loro la ftrada della., -v * • 
perfettione Euangelica, quando l’ Arciuefcouo 

R. Eufe- ». 
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Eufebio fentitofi fopragiunta da v*n:fmprouifo, 
mortale accidente, fi vtdde afl’impenfataneli’vlti- 
mo periodo del filo corfo vitale. Il noftro diuoto 
Santo, che dell’opere buone fù Tempre mai profef- 
fore indefeflo, vi accorfe fubito, ingegnandofi per 
ogni verfo di ouuiare al male , c giouare per via_. 
di medicamenti fpirituali, e temporali l’infermo. 
Mà dalla vehemenza del repentino morbo, refi) 
quello già incapace di rimedio humano,fù raecellì- 
tato dall’ irrefragabij legge di morte paflareda_. 
quella vita, éfalando l’vltimo fpirito nelle braccia 
del Santo Coadiutore. Quello preuedendo , che_^ 

' tutta quella Metropoli Thauerebbe eletto, & ac- 
clamato per Tuo Pallore; affine di nó elferc allretto 
àriccuer quella dignità, Tene fuggi, & andòà na- 
fconderfi in luogo, doue non fofle di leggieri ritro- 
tiatoftenèndo però riuolti gli occhi, come Zelante 
Apoftolo verfo quella Chiefa , che ritrouadoft pri- 
lla di Pallore, temeua non traboccali in mano de- 
gl’Heretici,cScifmatici,checon molta anfietà à 
quella afpirauano . Per tal caufa dunque fcriflcal 
fuo caro amico Gregorio, commorante in Natià- 
Ij, ' " zo, participandolo della morte d’ Eufebio ,con_. 
tóv pregarlo fi douelfe conferire in Cefarea per bene- 
ficio di quelli Chiefa , c per trattare dell’ clet- 
8 c reg. tione del fucccfforc; fù la lettera di tal tenore. 
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Lettera, Scrìtta da San ‘Bafilio a San Gre- 
gorio T heologo. • ' v v ~ sm 

C Hi mi dark penne di Colomba * ò come fi rinouerk 
la mia 'vecchiaia , perche pojfa muouer la tua col 
ritk y mitigare il defiderio:che tengo di te y palefare i dolori 
dell’ animose col tuo aiuto ritrouar qualche conforto in 
tante affli ttioni? Sin dalla morte del ‘BcatoVefcouo Eu- 
febio , mi affali •vn non picciol timore, dubitando che ffl-è 
loro y i quali diati fi machinauano inganni alla noflr.a 
Chic fa Metropolitana , che bramauano d * empirla d’he- 
ticali Zi fame , in quefta occaflone non diradichino fin 
da* fondamenti con le loro empie dottrine quella Pietà , 
che con tanta fatica fu ifl iliaca nell* animi humanì y fe- 
parando la di lei r vnitk y ft come han fatto in molte altre 
Chiefe. Mk perche mi capitarono alcune lettere , anche 
del ClerOyper le quali fono pregato a non abbadonarlo in 
queflo tempo , mirando intorno mi fono ricordato della 
Carità , Santa Fede y e Zelo tuo y dclli quali auuampiper 
le Chiefe di Dio, perciò mandai il mio compagno Diaco- 
no Euflatio y accioche per le di lui ejfortationi y e prieghi, 
moffa la tua riuerenfa, aggiunga quefla a tutte l* al tre^, 
fatiche, e di faggi patiti per le Chiefe , confoli con la tua 
r venutala mia •vecchiaia y &* indirizzi bene meco la 
Pietà Eccleftaflicafe pure faro degno di giouar ti intjue - 
fl* opra j coflitucndo in quella Chicfail Paflore , confor- 
me al diuino volere, che pojfa goucrnare il fuo Popolo. 

Ri tì* 
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Ho per lemani •vn huomo , che ancor tu fai , del qual cj 
col (Luirtofauorc goderemo , certamente cacqui fare- 
mo 'vngran merito appreso Dio , t giouaremo non poco il 
popolo, che imploro il noflro aiuto. Ala di nuouo ti priego, 
tfa fenica veruno indugia 'venga da me , preuencndo le 
moUftiedeU'Inucrna.y > \yi ^ \\~-A.y 

\ Cosìrcriffeildrfprezratore degli honori mon- 
cani Bafilio al luo collega Gregorio.E perche que 
fto.non curò di efleguire dubito quel tauro, gli véne 
Hgnincato per la fudetta lettera , fù quello necci- 

fitato, come che ardeua di zelo per l’inrerefle della 

Vedoua Metropoli a refcriuerli , rapprefenrande*- 
i gb coinè egli fi ritrouaua infermo y che pe>ò elfo 

in*™ * quella 

he. dt . a ^ a ^ ,0c ^ c fiere ammalato, s per 

**•47* no efier eletto egl i Arciuefcouo , come ancora per 

acceleratela venuta del fuocaro amicò , del quale 
haueuagran defiderio. Ma Gregorio' auuedutofi 
dell a fiuta humiltd, e fimulata ìndifpòfitionc di 
Bafilio, gli rifpofe nella feguentc forma. 

« v Qifpofta di San Gregorio Theologo a 

San Bafilio . b * 

* I» i »• • • ' . \* *1 ) 1 J 1 a Iti f) \ * V> a , l"vl 1 ♦ % 

N On tìmarauigliarefe diro qualche co j a fuori del 
tuo penfero, e non mai piu detta da huomo •ve- 
runo', Con tutto che tu mi paia colante, e d' animo certo, 
t fermo, nulladimeno molte co fe deliberi, e fai più fan - 

1 ? 
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plice che, ponderatamente. Imperoche chi è netto di vi- 
tto, qu e fio men prontamente lo penfa negli altri. J^nafi- , v 
mil co fi bora ti auucnne. Mi hai chiamato nella Me- 
tropoli ; emendo già propojlala confulta della creation<z_j 
del l^efcouo; di quanto vago, e conueniente pretefio ti fri 
feruito ì Hat finto di effer infermo , e quafi agonizzante^ , 
e bramare di vedermi per darmi l'vLtimo a Dio ; Il che 
per qual fine l'habHa fatto noi so capire, nè pure qual 
■giouamento ti pofa recare la mia prefenza ì Mi ero già 
ap prefiato* al viaggio , non potendo fojjrir quefio ; Impc- * 

irdchc qual co fa mi è piu cara della tua vita , e pia fune- ' "fi 
fla, esacerba della partenza ì Ho pianto, ver [andò fon- 
ati di lagrime, & bora la prima volta mi fono intefo ap - 
‘pafionaro più di quel, che richiede lo fiato Filofofico.Ma 
^poiché ho intefo, che i Vcfcoui conuengono nella Citta, 
mutai il p enfierò della partenza^ e cominciai a maraui- 
gliarmi, (e tù no apprendeui bene quel, che era bone fio, e 
■ conueniente, e per douerfi refifiere alle lingue de' maligni, 
chefacilifsimamentefabricano calunnie a certe perfone 
f empiici fsime, &c. 

" Qiicfte a & altre fimili cofe referifle Gregorio * lief * 
à Bafilio, al quale non potendo conferirli di perfo- 0rat%dB 
na per alcuni degni rifpetti , moftrò con diuerfe-# 
efpreflioni affettuofe il Tuo accefo dclìderio di ve- 
derlo fucceflore di Eufebio nella dignità Areiue- 
fcouale , ingegnandoti di cooperare almen di lon- 
tano à quel ranto hauerebbe fatto di prefenza>On- 
de eflendo di già conuenuti i Vefcoui Comp 
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■ ciati di Cappadocia in Cefarea per eleggere ri 
< ' nuouo Metropolita, ne parendo di poterui inter- 
venire ilfuo Padre Gregorio Vefcouo di Nazian- 
zo, fi per la vecchiaia , come anche per altra indi- 
fpofitione della propria falute, fcrifle egli in no- 
me, e col confenfo di quello vna lettera al Clero, 
a’ Ma”iftrati, & al Popolo di Cefarea , efortando- 
li à douer concorrere all’ elettione di Bafilio,àfa- 

uor del quale mandaua egli il Tuo Voto» che pero 
a ortg, diceua loro fra l’altre le feguenti parole, a 

Se p er 1’ j, t f erm ì tà del corpo non potrò intervenire, vi 

dono in vero quello, che pojfono dare gli Affenti . Certa- 
mente credo ritrovarfi tra di voi altre perfone degne di 
cotejìa Prelatura, come invna Citta amplifsima, lllu- 
Jire, e molto ben governata avanti da tali Pajìori » Del 
re fio di quanti forifeono tra di voi di honore , e di gioì ia, 
neffuno pofio anteporre al carifsimo a Dio , e fighuol no - 
firo Haftlio, Sacerdote ( quefle cofe dico heuendoDio 
per te (limonio ) Huomo fi per integrità de cofivmi, co- 
me per la dottrina [incero, e che folo [opra tutti , princi- 
paliffimamente è ornato di tali virtù, che l’vna , e l’al- 
tra cofapoffa refifiere in quefio infelice tempo al Teme- 
rario parlare, e prurito della lingua degl’ Heretici. S cri- 
no quefio a’ Sacerdoti, a’ Monaci, a’ Magifirati, a quel- 
li che fono dell’ ordine Senatorio, & a tutto il Popolo. S fi 
dunque quefio mio parere farà, applaudito, & il mio vo- 
to così [ano , integro , e dato fecondo Dio vincerà, fo- 
no, e farò, preferite fpiritualmente j Ada fe altro , che que - 
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in viaggio, verfoCefarea ; rincór-andolo à queftò 
parole il Tuo figliuolo Gregorio, che 
jjjtWa non fjper altro bramare, che di veder Bali-? 
Ifcj prometto à quel grado, tanto honoteuolej affé-* 1 
rendo con oeni libertà, non ritrouarfi altro, acuì 

* f O • . * * 

meglio fi’tomicnifle. ' 

Giuntò quello buon Prelato nella predominata 
Città , cominciò incontinente à persuadere que* 
V r Vefcoui à douer creare Bafiliofuccefsore diEufe- 
biò,difponendolicon diuerfi ,e fanti motiui à ciò 
fjre, Sì per incontrare la diuina volontà, che vi có- 
correua, come per beneficio di quella Chiefa, del- 
Punirne, e di tutta la Cattolica Fede, allora molto 
bifognofa di zelanti, c fauij Pallori , che la fape£ 
fero difendere da* nemici. Non durò egli gran fati-» 
dea in ridurre la maggior parte degli Elettori allaJ 
{ lua opinione, perche quelli , come ben informati 
delle rare prcrogatiuedi Balìlio, haucano già pre- 
fifso di promouerlo à quel Trono. Si prefagiua co- 
tal clettione in perfona di quefiro gran Soggetto, c 
fe ne diScorreua publicamcnre perla Città . Mà ef- 
fendoegli altretanto perfecutorc acerrimo degli 
Heretici, quanto difenfore indcfcfso delFApollo- 
lica verità, la Sua promotionc mollraua non douer 
recare minor triftezzà à gl’infetti di herefia , che.* 
contento a* Cattolici. 4 

• f f • ■ ... “ 

a Uem Hauendo ciò Sentito FArnano Imperatore Va- 
loc - c,t - lènte a lcrifse Subito al Prefetto, & agl’ officiali 

di 
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di Cappadocia, e Cefarea, che doudfero inuigila- 
re , & adoprarfi per tutte le Iliade poflìbili , che-» 
Bafilio non folle eletto Arciuefcouo. Non furono 
punto infingardi quc’perfidi Miniftri in dfeguir gli 
ordini del fuo maluaggio Prencipe, per far acqui- 
no della di lui gratia, (limando ancora di far co- 
fa grata a’ loro compagni in quella iniqua Setta.,* 
Che però andauano mettendo folfopra, & in ifcó- 
piglio la Città di Cefarea, eflortando , e pregando 
à chi fi appartenerla la creatione del nuouo Prela- 
to, che in gratia deirimperatore fi contentaflferO 
di promouere à quella dignità qualunque altro, 
fuorché Bafilio . Grinuidiofi,e poco amoreuoli 
della Santa Fede fi efibirono pronti ad obbedire, 
e dar gufto à Valente, per alcuni loro priuati inte- 
rdir mà i buoni, che non haueano altro fine, chc-> 
i felici progredì della Cattolica Religione, no vol- 
lero partirli da quel, che era per dettar loro lo Spi- 
rito Santo. 

: E non eflendoui chi polfa refiftere , e mutare i 
decreti del diuino volere: conuenuti già i Vefcouf 
in vn congrego nel tempo prefifso per terminare 
quella clettione: dopò lunghe contefe tra efli , & i 
Miniftri del miferedente Cefare, fù contro le con- 
giure d’inferno per virtù celefte , creato Bafilio, 
Arciuefcouo di quella Metropoli.L’allegrezze,& i 
giubili, che fecero concordemente i Cattolici per 
\na talpromotione, furono indicibili, e fi poteua-- 
. . S no 
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no pur anche inferire dal gran dolore, e cordoglio, 
che riceuerono gli Heretici , a’ quali palpitaua di 
paura il cuore, folo in vdire il nome del Sito, quar* 
le teneuano per loro flagello. 

L’humile noftro Patriarca, che per fuggire quel- 
la dignità fi era nafcofto: hauuta notitia della fua-. 
promotione, cominciò à fofpirare, & à quere- 
larli, come, che non fi riconofcefse habile à tal 
carica $ E già faceua violenza à non riccuerla_>> 
ma perfuafo da quelli, che l’andarono à trouare^ 
per metterlo in Trono.per non contrariare alla di* 
uina volontà , che per bocca di tanti Vefcoui, lo 
chiamò per Pallore delle fue Pecorelle, l’acdettò : 
confidàdo, che quelDio, che fublimato Phaueiia à 
tal grado, grhauerebbe dato forze ballanti àgo- 
uernarle. Fìi dunque con grandiflìmi applaufi con- 
dotto nella Chiefa Cathedrale a doueconfagra- 
to Arciuefcouo di Cefarea , fu follennemente col-r 
locato nel fuo Trono, fotto li 14. Giugno dell’an- 
nodel Signore 3 69. dell’età fua42.de! Poncifica- 
todi S. Damafo l’anno Terzo, e nel Sello dell’ Im- 
perio di Valente, nel qual giorno fi celebra la fua 
Fella da tutta la Chiefa Romana. 

Chiamò la fourana Prouidenza allora quello 
gran Santo dalle Spelonche de’ Monti, e l’ inalzò à 
gu 1 fa di accefa face fui candeliere, di quella Sede 
Arciuefcouale, ad effetto, che come vii’ altro Sole 
fgombrato di nuuole, illuminale co’ raggi della-, 
oa c fua 
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•Tua Santità, e dottrina l’Oriente, & Occidente $ ri- 
folucfsc in nulla i maligni influii!, e le tempefte-», 
che minacciaua alla Cattolica Religione l’infaufta 
Cometa di Valente Imperatore, allora Regnante, 
e feruifsc di Baloardo incontraftabile al Tuo dilet- 
to Gregge, contro le dannofe incurfioni degl’Ar- 
riani. 

Arriuò in tanto l’auuifo dell’elettione di Bafilio 
al Teologo di Nazianzo Gregorio, il quale fenté- 
do allegrezza tanto maggiore degli altri, quanto 
i gli era più congiunto per vincolo di antica amifti, 
a fcrifscgli vna lettera , rallegrandoli con efso 
lui della nuoua dignità, con dirli, che in breuc_* 
farebbe andato di perfonaà vederlo, li come già 
fece-/. 

Il Prefetto b di quella Prouincia,& altri offi- 
ciali del prenominato Cefarc,veduto,che l’elettio- 
ne era riufeita diuerfamente da quello, che loro 
haueanopenfato, pieni di rabbia, cominciarono 
fin dal principio à perturbare il Gouerno del nuo- 
uo Prelato. Ma quello, che con la tentatione , ha* 
ueua anche riceuuto da Dio l’aiuto per fuperarla, 
non fi perfe d’animo, mà con l’ armi della fua pru- 
denza, non mcn , che della gran bontà , e faperc_> 
cfpugnò , e vinfe talmente la malitia de Tuoi emu- 
li , che eftinto in elfi ogni liuore di maluagità 
li refe foggetti , non che per fempre beneuoli, & 
amici. ; * ' • 

l.ó S 2 Eper- 
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E perche è proprio de’ Zelanti Paftori fare fcel- 
ta di ottimi miniftri, però il nouello Arciuefcouo, 
affine di hauer à canto huomini non men di dottri- 
na, che di fante virtù, & incorrotti coftumi adorni, 
co’ quali poteffe più fecuramente conferire, e con- 
fultare le cofedi maggior importanza della fua_» 
Dìocefi, eleffe per fuoi Coadiutori, e Cooperatori 
alla falute dell’anime il fuo fideliffimo collega San 
Gregorio, & il fuo fratello San Pietro Sebaftc, qua- 
le per tal effetto, nel primo anno della fua dignità 
ordinò Sacerdote, chiamatolo dal Monaftero alla 
cura di que’ Popoli. 

D’inuittacoftanza armato, cominciò adefferci- 
tare il fuo officio, quello Zelante Arciuefcouo. Nò 
cercò valli Palazzi, non ricca fuppellettile , non_» 
numerofa famiglia; perche nulla curando delle co- 
fe fpettanti al proprio corpo, volle fodisfare al pe- 
lo Paftorale,con dar fubito principio alla predica- 
tione della diuina parola, alla riforma de’ coftumi, 
all’eftirpatione degli abufi, e degli allìomi fufpetci 
di errore. I raggi di Santità , che fcintillauano nel- 
la fua faccia, accendemmo sì li cuori de’ riguarda- 
ti, che non iftimauano punto difficile di obbedire^» 
alle di lui parole, e feguirlo per la via della per fet- 
tioneEuangelica.. - >■: a-'h- . 

11 fupremo Monarca per Far maggiormente ri- 
fplender le Virtù del nouello Pallore , a e per far 
le domite vendette contro chi beftemmiaua il fuo 






San- 
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Santi (lìmo nome) con pregiudicio della Tua diuini- 
tà, volle ne’ tempi dell’ Imperator Valente , fauto- 
re della fetta Arriana affiiger tutto l’Oriente, e tra 
Faltre la Prouincia di Cappadocia, percotendola_. 
con l’arme folite della fua giuftitia , cioè con inufi- 
tate Grandini, fpauenteuoli Terremoti, inondatio- 
ne di Marc, e crudelilfima Fame . Et eflendo flata_» 
in quella Regione più fiera la grandine, hauea ca- 
gionata maggior penuria di grani, & altre vittoua- 
glie; Onde da per tutto campeggiaua la fame, con 
cfterminio non più mai veduto della mendicità. Le 
Città maritime come più efpofte al commercio, 
non efperimcntauano tanto crudeli gli effetti della 
Careftia, quàto la Metropoli di Cefarea, che per 
efferfituata fui Monte Argco, quali nel mezzo del- 
la Cappadocia, era molto diftante dal Mare , fca- 
rica di negotij, e per confegucnza più fuggetra_, 
alle penurie del vitto. Non hauea fperanza di elfer 
foce orfa dalle Terre circonuicine, elfendo ancor 
elle opprelfe dal medefimo ftrano accidente ; Nè 
dal mare come molto lontano. I ricchi nafcódeua- 
no i loro grani, affine di ]fatiare la loro ingordigia 
con venderli più caro. I Mercanti non dauano più 
da lauorare a* Cittadini, per non pagareiChe però 
gli Arteggiani non haueano donde guadagnarfi il 
vitto.I poueri mancauano delle folite elemofme— 
per difetto delle quali andauano per le ftradc_> 
chiedendo foccorfo in queir eftremo bifogno; Mà 
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non ritrouandofi chi fouuenifle loro in vna tale cà- 
lamitofa ftagione, pallidi, c macilenti per la lunga 
fame, fi lafciauano cadere per Terra in bocca al- 
la morte, la quale del cuor humano più huma- 
na,toglieua quelli di vita, per fottrarli da tante-/ 


milerie. ' 

Jl Santo Pallore Bafilio, che inuigilaua alla Spi- 
rituale, e corporale falute delle fue pecorelle , mi- 
randole affalite da vn fi fiero nemico, cominciò à 
/mollrare gli elfctti della fua ardente Carità , & he- 
roico valore. Vendè incontinente alcune fue Pof- 
felTioni, e Poderi, col prezzo de’ quali fece com- 
pra di grani, legumi, carni falate , e di altre cofc__» 
comellibili.Di quelle facendo apparecchiare ogni 
giorno nella fua cafa, dentro le Caldaie, pignatte, 
Se altri vali, vna buona quantità, conuocaua tutti i 
poueri.della Città, Huomini, Donne,e Fanciulli, 
quali fatti federe à tauola, reficiaua ballatemente 
con pane, e viuande: non vergognandoci egli me- 
delìmo di andare attorno feruendoli , ad imita- 
tone del fuo Maeltro Chrilto agli Apolloli ; volé- 
do in oltre, che vi aflìfteifero altri Minillri , da lui 
dellinati à tal opera. E perche non voleua , che al- 
cuno folle priuo de’ dolci frutti della fua Carità* 
prouidde del necelfario cibo anche a’ figliuoli de’ 
Giudei, quali foftentò nella maniera, che gli altri, 
fenza veruna eccettione. 

E bramando, che i ricchi fodero participi di va 

tanto 
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tanto bene, e no pcrdefsero quell’occaflone di c5- 
prarfi il Paradifo co sì poco prezzo $ per le Chiefe, 
per le firade, per le piazze andaua quello Zelante 
Pallore efsortando tutti à fouucnire a* poueri , co- 
me membri di Chrillo, co dar loro qualche Elcmo- 
fìna, predicando le virtù di quella, dicendo, che l’e- 
lemofinaèla vera acqua, che fmorza il fuoco del 
peccato, la Chiaue del Cielo, il Teforo nafeofto 
nel Campo, il Sole del giorno , la primauera deli- 
anno, l’albero della vita, l’anima deJL’opere buone, 
ilfeme di Ifac, che fa centuplicato il frutto* la fari- 
na della Sarettana,chenonmai manca ; Unguen- 
to della Madalena, che tanto piace à Chrifto 5 Ia_» 
Scila di Giacobbc,che poggia ai Cielo, le ricchez- 
ze, che no fono foggette à tarme; foggiùgédo, che 
chi può foccorrere al pouero,e-nó lo fa, lVccid^ 
Et in fomma tanto difse, e fece, che i Ricchi di Ce- 
farea, molli dallefempio, dalle parole, e perfuafio- 
ni, che vfeiuano dalla di lui bocca, cominciarono à 
fouaenire largamente a’ bifognoll con pane , da- 
nari, legumi, & altre cofe, di modo che indi in poi 
non Sconobbe più careflia, nè fame in quella Cit- 
tà. Tanto può, e vale il vero Zelo di vn Prelato 
Apoftolìco, quando ( fi come è douerc ) inuigila. 
alla falute,$cvtile del fuo gregge. 
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, Valente affanna i Cattolici JBafilio li rincora , 
t Predice la quiete a’Nicopolitanii 2{e- 

fijìe a Afcjfi del Tiranno , il 
•ofiijl:; quale ammonito da Dio , 
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I L Perfido Valente, fiero Miniftro di Satanafso 
a per efseguire quel tato, che nel Battefimo ha- 
uea promefso ad Eudoffio , profeguiua la fua car- 
i.&feq. riera in muoucre incefsantemente crudeli tempe- 
re contro la Cattolica Fede in Oriente, per iftabi- 
lirui la fetta Arriana. S’ingegnaua per fe ftefso, 
perviadc*fuoiminiftridi fare, che per forza di 
prieghi, di premij, di minacci^ e di tormenti, la- 
feiafsero i fedeli la dottrina Apoftolica , e feguif- 
fero quella di Arrio.Mà moftrandofi tuttauia in- 
flefiìbili in molti luoghi i Cattolici,erano da’fudet- 
ti iniqui officiali , afflitti con ingiurie , battiture-», 
confifcationi di beni, diroccamenti di cafe, profa- 
namenti di Chiefe, eccidij di Città, e ftraggi di Po- 
poli. Quel Miniftro, che più cooperaua all* empia 
intentione del fuo Prcncipe ,fi rendea mcriteuole 
di maggior gratia appo quello,* Onde il Prefetta 
Modello (così detto per nome, ma contrario ne* 
fatti ) che fi come era il più fauorito apprefsoil 

Ti- 
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Tiranno, così era il più infame Officiale, che quel- 
lo hauelfe, per fupcrarc ogn'altro in incótrare il di 
lui gufto, fatto prendere, e metter legati fopra vn 
mal’acconcio Vafcello, ottanta Sacerdoti Catto- 
lici Coftantinopolitani , li fece portare nel vallo 
Golfo di Nicomedia, doue ordinato poi, che fi fof- 
fe attaccato fuoco alla Na ue, volle, che quelli mi- 
feramentc moriflero, riducendofi in ceneri in mez- 
zo à due elementi contrarij. 

Per potere con meno oftacoloil fudetto iniquo 
Cefare propagar quella mentita Religione, della.» 
quale era tanto partiale, iftigato anche da’ Vefco- 
ui Arriani, pensò di abbattere, & efterminarei 
Pallori Euangelici , giudicando di potere più 
ageuolmente in tal maniera far preda delle peco- 
relle di Chrifto. Nell’ anno dunque 370 promul- 
gò vn editto, che tutti que’ Vefcoui,che fi moflraf- 
fero renitenti in feguir lui nella profeffione della.» 
fua Setta , foflero incontinente effiliati dalle loro 
Chiefe. I Zelanti Prelati della Santa Fede,Eufebio 
Vefcouo Samofateno, Pelagio Vefcouo di Laodi- 
cea, Gregorio Vefcouo di Niflìa, fratelllo di Saa.» 
Bafilio, & altri, non hauendo voluto obbedire à tal 
ordine, furono mandati in bando dalle loro fedie. 
Altri furono caricati di villanie, e battiture, altri 
vccifi.Le Città, che al pari de’ loro Pallori, fidi- 
mollrarono fedeli à Dio,diuennero parimente-» 
compagne di quelli negli infortuni;, e nelle morti. 
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* ^ 11 Santo Arciuefcouo Bafilio a mirando tutté 

4 , 'tlpui le Chiefe di Oriente ritrouarfi in Scompiglio > con 
B*rj 9C * tanti patimenti, e tiraggi di Partorì, e di Popoli, 
***- dubbitaua, che lo (lato della Santa Fede non tra- 
boccale; che però aggiungendo calde lagrime al- 
le fornenti Orationi , fupplicaua iftantemenre la-, 
diuina Pietà, che fi degnaflc fouuenire a’bifogni 
eftremi del fuo gregge, che ftaua in cimento di ef- 
fer ingoiato da* Lupi infernali; Dopò per ouuiare 
egli à tanto male, quart nuouo Briareo impugnan- 
do, come con cento mani altretante fpade à fauor 
della Fede, con efortationi,con terrori , con lette- 
re, con metraggi, rincoraua tutte le genti fedeli 
di quelle Prouincie à combattere valorofamenrc»* 
contro i Nemici, Se à moftrarfi fufferenti ne* traua- 
gli,& animofe contro chi tentaua di inuolar loro il 
Regno del Cielo, la di cui chiauc è la Fede; Scriué- 
do in oltre à molti Vefcoui eflìliati, li confolaua-. 
teneramente in tanti difaggi, che patiuano per ho- 
nore, edifefa della Religione Cattolica , come fi 
può vedere da quelle lettere, che inuiò al fuo amico 
h tsro. Eufebio Vefcouo Samofateno, riferite dal Baro- 
hcMt.n. n | Q; y e qual’ altro Paolo A portolo , che fi infer- 
mauacon gfinfermi, fentiua interna partìone di 
coloro, che patiuano» per Io che non cetfaua d’im- 
b Uem plorar loro laiuto del Cielo, quale fouente ottcn- 
Cl { £ ne còl* efficacia de’fuoi prieghi,come fececo’Cit- 
fiquen. tadini di Nicopoli nell’ Armenia minore* c Que- 
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Ai non volando riceuere per loro PaAorc rHercti- 
co Forcano, dato loro per Vefcouo dagli Arriani, 
patiuano acerbe perfecutioni , e tormenti da* Mi- 
niftii diSatanaflfo, nonfenza fpargimento di fan- 
gue. L’ArciuefcouoBafìlio,che non meno alla fa- 
iute degl’altri, che del fuo Popolo veghiaua , ferif- 
fe loro vua lettera, vergata più di lagrime , che d- 
inchioAro, compatendoli in tante miferie , e difa- 
uenture, nelle quali per la Santa Fede fi ritrouaua- 
no, dando loro infallibile fperanza della pace , 
tranquillità d’animo, che in breue hauerebbono 
hauuto; perche Dio era per mandar loro il fuo aiu- 
to dal Cielo. Non furono parole vane , c portate-* 
via dal vento queAe di Bafilio, mà veridiche, e da_. 
lingua profetica pronunciate; imperoche indià /f 
poco, quel Dio, cheè ; ammirabile ne* fuoi Santi , 
difpofe, che Arintheo, e Therentio Capitani dell- 
eflercito Imperiale, moflì à pietà per le tante cala- 
mità, e patimenti de’Nicopolitani, dattero loro 
facoltà di difcacciare da quella Sedia il Vefcouo 
Arriano,edipoterfi adunarci Prelati Euangelici 
per eleggerui vn altro, che fofse Cattolico in con- 
formità del loro defiderio, il che riufeì in quel- 
la madera appunto, che haueua profetiate il a 

c . * ‘F'f* S- 

Santo. *,oà 

Erasi grande a l’affanno, che fentiua Bafilio tufi, ex 
per veder le cofe della Fede titubanti in que’ paefi 
per l’impeto, chefaceua Valente , che per il graa- 
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dolore fu fottomefso ad vna continua, e pericolo- 
fa infermità, dalla quale fu portato quafi nell’ viti— 
mo della fua vita, a Gli heretici,che di lui haueua- 
no timore più che ordinario, fentendo, ch’egli era 
ammalato,andauano bugiardamente dicendo, che 
Bafilio era già morto, e quello faceuano, affinché-» 
fi difanimafsero i Cattolici , e pigliafsero maggior 
baldanza gli Arriani.Mà talmente ardcua del diui- 
no amore, che trà le febri , angofcic , e triftezze-» 
d’animo, diuenendo più forte, e coraggiofo, non_» 
fi arredò giàmai di patrocinare alla fcouerta, e-» 
far le parti di Dio, difendendo il fuo honore córro 
i foribondi fquadoni di Heretici,e deU’Imperatore 
Valente. 

Quello Tiranno Sacrilego b dopò d’ hauer ec- 
citati tanti Incendij per l’Oriente , fpogliati molti 
Velcoui Cattolici delle loro Chicfc,e date quelle—» 
agl’ Arriani: come pianeta malefico, che và cagio- 
nando cattiui influffi oue fpunta: partito da Nico- 
media, trasferiti in Cefarea di Cappadocia, affine 
di efpugnare l’animata rocca dell’inuitto Arciue- 
fcouo Bafilio, come promofso à quel grado , con- 
tro la volontà de’ fuoi Minillri , come fprczzatore 
della fua autorità Imperiale, e come Propugnato- 
re della Chiefa, e de’ Cattolici , efprefsamente có- 
tro il fuo Editto. Sentiuafi pieno di rabbia, che ha- 
nendo con ogni ageuolezza fcacciato via dalle lo- 
ro fcdie tanti altri Vefcoui , fcmbrafse hora non-. 

^ ' t hauer 
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hauer forze baftanti à mandar via quello di Cesa- 
rea, che gli faceua tanta guerra, con impedire l’cf- 
fecutione de’ Tuoi Decreti : quafi che volefsc refi- 
fiere alla pofsanza del fuo Scettro . Quiui dunque a Grt l- 
arriuato; a rauuifatofi, che l’autorità del Santo, QrU in 
nella quale era tenuto da quel Popolo , era pur u ui.s»- 
troppo grande, hebbe timore d’offenderlo feouer- fin- 
tamente, per non fufeitar qualche tumulto in quel- 
la Città, Pensò fi bene di ridurlo alla fua peruerfa_i 
opinione per via di dolci lufinghe, e vanepromef- 
fe: mandando perciò prima à perfuaderlo, molti 
huomini di códitione dell’ordine Senatorio, e poi i 
•fuoi Camerieri più intimi; Mà il noftro Santo , che 
fi come non conofceua altro Imperatore, che quel- 
lo del Cielo, cosi non era capace di altra fede, nié- 
te piegofiì all’ ambafeiate fattegli à nome diva- 
lente . Quello volendo per propria riputatione_» 
terminare qucll’imprefa con qualche auanzo della 
fua Setta, gli mandò molti fquadroni di Soldati, af- 
finchel’atterrifsero con Tarmi; Màà quelli dimo- 
flratoii il Santo più collante, che à gl’altri, fece re- 
». ilar delufe le di lui fperanze. Pareua invero altre- 
tanto difiìc ile, anzi impoffibile, eh’ egli aderifse_> 
alla deprauata dottrina di Arrio: quato, che il cor- 
po folare potefsediuenire interiormente nuuolo- 
-fo, & ofeuro. 

L’imperatore videndo il poco conto , che della 
fua perfona faceua Bafilio > non efsendofi lafciato 
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piegare , ne co carezze: nè co minaccie,fi fentiua_, 
ftruggere il cuore , perche glipareua nullo il fuo 
dominio, fé nò fofleftato baileuoleà fuperare vn_. 
huomo, come quello, che dimorando dentro i co- 
fini del fuo Imperio, con tanta audacia refifteua_# 
a’ Tuoi ordini:quafi,che non lo riconofceffc per Ce- 
lare; però impofe al Tuo Prefetto Modefto , autore 
di tutte le crudeltà, che fi commetteuano contro i 
Fedeli, che per ogni maniera procurale di ridurre 
l’Arciuefcouo Bafilioallafua opinione. Modefto 
per efleguire prontamente i comandi del fuo Prcn- 
cipe, fece incontinente intendere al Santo Prela- 
to, che douefle comparire alla fua prefenza . Il Sà- 
to tutto che fapefle il fine di quella chiamata , con 
volto allegro nulladimeno, più, che fe andafle ad 
vn lauto Conuito, fi conferì auanti del prenomina- 
to Prefetto» il quale imaginandofi alle prime vo- 
ci atterrire, & abbattere Tanimo del buon Arciuc- 
feouo: fenza pur fargli fegno di riuerenza , nè dan- 
dogli nomedi Vefcouo, cominciò à guifa di furi- 
bodo Leone à dirgli; Qual profusione, & audacia 
è la tua, ò Bafilio, di voler refiftere alla Maeftà Ce- 
farea ? Rifpofe il Santo, Io non poflo capire à che 
fine mi chiami profontuofo, non hauendo io fatto 
nttione, che meriti cotal nome . La tua profusio- 
ne confifte in quello ( ripigliò Modefto,) che e£* 
fthdofi tutti gl’altri cfiibjti àdargufto,e feruire^» 
airimperatore, tu folo ti opponi, e repugni di far- 
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lo; & in verò ti acquiflarefti non poca gratia appo 
lui, & honore apprcffo tutti. Te diucniffi noftro có- 
pagno nel credere, e profelfadi quel, che noi pro- 
feriamo. lo deuo dar gufto ( rifpofe Bafilio ) c fer- 
uire foloair Imperatore vniuerfale del Cielo, 
della Terra, il quale mi comanda, che non adori 
altro, che lui, nè, che creda quelle cofe, che fono 
contrarie alla fua dottrina. Acquiftarei non è dub- 
bio glori a, & honore, fe io hauedì te per compa- • 
gno, non come Miniftro di Valente, & Arriano, 
mà fc a pi iffi gnocchi alla vera luce, e diuentadì 
Cattolico, come gl’ altri di quello mio gregge-»; 
imperoche io non fò dima degrhuomini , fe non_» 
perla purità dell' anima , e verità della Fede; Ti 
tengo per gran Miniftro di Cefare, ma no, che da à 
Dio più grato di me.Per tali parole CJegnodi mag- 
giormente Modello, feorgendo il poco frutto, che 
faceua; on$ie cominciò con più rabbia adire; Hor- 
sù Badjjtf io voglio edere obbedito . Rifpofe que- 
llo: Io non ti obbedirò mai , mentre mi comande- 
rai cofe repugnanti alla mia Fede. All’hora alzato- 
li dalla Sedia il poreruo Prefetto, corfe verfo Bafi- 
lio con volto crucciofo,e furibondo, dicendogli 
forfè non temi tù la mia Potellàà Non deuo temer- 
la ( rifpofegli Tinuitto Arciuefcouo ) che cofa fa- 
rà, che patirò per quello? Patirai ( ripigliò quel- 
lo) vno Ji qaT cadig li ,chepoflori J dipendere-* 
dalla mia autorità, cioè, confricaci oiie di beni, e li^ 
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lio, e morte. Di pure ( rifpofeilSanto) fé hai tor- 
menti più crudi dà minacciarmi , perche di quanti 
hai proferito, no hò paura veruna.Nó ti pervade- 
re di atterrirmi eó tali minaccie, perche non hò ti- 
moredi eflermi confifcati i beni , non pofledendo 
cofa alcuna. Nò temo elìlio, perche elfendo io Pel- 
legrino in quello Mondo , non hò luogo permane- 
te: tenendo per infallibile verità, che la mia Patria 
fia il Cielo. Non curo di tormenti , perche è tanto 
indebolito, e fcarnificato il mio corpo , che non hà 
doue riceuerli; c meno d* ogni altra cofa temo la_. 
morte, anzi molto la (limo, perche mi libererà da 
quefta ofeura prigione , e mi prefenterà al mio 
Chrillo. 

Rcftò foprafatto di ftupore non ordinario l’im- 
modello Modello deirintepridezza,& heroica co- 
flanza di Bafilio, che però gli dille : Io hò trattato 
con molti huomini Sauij, e di autorità , ma nelfuno 
fin hora trouai, che meco hauelfe vfato vn parlare 
cosi libero, & audace, come tù. Forfè ancora ( re- 
plicò il Santo ) non ti fei incontrato in vn Vefcouo 
Zelante dell’honor di Dio. E fe bene noi altri Pre- 
lati Apoftolici lìamo tenuti d’elTcr humilipiù de- 
gl’altri in certe cofej quando però fi tratta deli’of- 
feruanza della Fede, e della riuerenza , che fi deue 
à Chrillo, dobbiamo dfereanimolì, & audaci, per 
fare, che non fi feemi punto l’honore della Macllà 
fua. Il fuoco, il ferro, le fiere, gl artigli degl’ Ani- 
mali, 
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- inali, te altri pènofi martirij,ci feiribianò care de- 
ditief^u»lc«‘a : lfpatiamo ! per amore del nollro Id-.:,> s »i 
dio, à cui babbiamo confacrato la noftra vita ; che 
‘•pcrciò colmacci d’ingiurie, e minaccio quanto fai, 

^vfa la tua poffahza ò Modello, fap pii o purl’Impe- 
'raforc, che certo non riporterai di me vittòria; Nè 
farà giamai, che Iòconfenta all’empia voftra Set- 
ta, feguendo la falfa dottrina d’Arrio , benché rrii 
condennallì à qualfiuoglia martirio . Finalmente^ 
il Prefètto gli dille per conclufione : horsaBafilio 
tìon più paiole, per tutta quella notte ti dò tempò 
dipéfare à fàltituoi,e dimane ci parlaremo d’altrst 
fortei Rifpofe il Santo: non occorre darmi quello 
tempo, perche domattina farò del mèdefimo pare- 
re, òhe fono adelTo,mà vedi,che tù nò ti muti.Dop- 
po vnfi lungo difcorfo, nò pótédo il fiero Miniftro 
piegar puto la coltala dell’animo di Bafilio,ftima- 
dolo per vn huomo fmgolariflìmo, e quali vn’altro 
Apollolo, fe gli diede per vinto;e dipolla ogn’i ra, 
cominciò à trattarlo con manfueta riuerenza,e riP 
petto: diuenuto già vile formica da foribódo Leo- 
ne, come ben dilfe «CiroTheodorodiluiparlan- a ryna 
do ne ieguenti verli. 

Prtfcclus cs tù c&tcris quidcm omnibus 
Modefìe 5 'verùm 'Bafiho Magno fubes, 

Prsejfe cjuamuis gejiias^fubes tamen . 
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b Grt 2’ Dato pofcia <* cóognihunianisàlieOnzaaliSa-' 
he**?. t° Arciucfcouo, conferiffi dairimperatore,daoda- 
gli parte di tutto quello era paflata tra lui > e Bafi- 
lio: rappref$ntandogji,che l’animo di quello 
con carezze, ne con tninaccie fi potea piegare ; 
che à quefto non occorrerla più penfarnt-, perche 
farebbe perduta la fatica, & il tempo lènza firuttpi 
fiate l’inuincibile intrepidezza , & intìelTìbiliti^e} 
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prenominato Santo. ,, 

0 ; [ 11 fupreuto ; Qiu$lice 

nire il crudo Modcfto, per ranimofità-moftratie. 
verfo Bafilio, lo fece afialire da vn accidente fgygfe 
grande, che per gl’info|iti, dolori, in>reue l’hauea 
ridottoà mprte» perche non ritrattandoli rimedi*} 
alcuno, che poteffe fottrarlo da quefto affanno , Se 
angofcia,pareaeffer giunto nell’hora eftrem.i del- 
la fua vita. Si accorfe Modefto, che quel male gl» 
era venuto in penadell’ingiuric fatte à Ba.lili.Oj on- 
de era aftretto à piangere n5 meno per fcri-pr fat- 
to contro il Santo, che per li dolori acerbi della fua 
perfona. Imploraua con lagrime l’aiuto fti Dio, e-* 
la ficurezza della fua vita dal diuoto Arciudcouo, 
à cui hauea dianzi con tanta sfacciatagine commi- 
nata la inor^jjpudatn,che le gli chiamale Bafilio, 
dallecui mani folo fperauala bramata ldlqte . Fìi 
riferito al Zelante Pallore l’infelice fiato del Pre- 
fetto Modèllo, acuì fubitocorfe non tneq >chc ad 
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vh ruocordialiffimbamkòjVoduio il Santo , pro- 
. {bollì àterra lliiifcrmajcfaiecfendòpcrdóno dc’fa^ 
ilÀffOrtiibcffi cdntrqhixikftti perfoijf yeiupplicado- 
Jojad impetrargli da Dio la fariitd. Bafilio,che non 
-più al Cprpo,che ali-anima volca darfalutifcra me- 
dicina, rlocrtpréft della falla dot£riha,ch’ egltfegui* 
e delle, crudeltà* iche vfaua ( conrroi .Catcolb 
cij Indiagli óccerine miracòlofaméntJedai Giélo iaù 
gratia» cpJqdal fatto, fùpalefeà tutti, che contro 
gUoffenlòi!Ìdi.Bafilio,non vi, era altro refuggio^ 

.che BafiliQ mcdefmio 1 Efperimcntata ,gpi Mode* 
fto reftoacia dcb’oraboni dfclSauto , diuentx) trai 
.ba^nirnata delie dilui heroiebe attieni', fanticà , è 
dello fpirijo di profetia, quandogli difle, vedi chd 
jtù nò muti^Effcodofi quello mutato trà breue da 
ppipicq i«atnico^aXopetbo:io:hiéiiile, e da perfe- 
cMtorejln bànditefeeiddle glorie dtqudio., che peti 
ciò parlando (Ciro Tbeodoro della te pontina ’mu- 
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’I ohi loc. cit. 

oc qui frAmcbMWLcoy , 4 -jrb t c n »«• 47- 

bup (fìrwf<l«c c gmjiw 

-le : n Nunc ingemef :it&nnc rplfcr ijtmfttppliftt) \u \ t 
fidile Petit qwdue pojìuUt capit . 

-oH^^Ad^illtantocpofiderato l’Iroporatore la_j 
ra^<^ftan^,4CQraggip.di B ifìlio fecondo. cheti 
gl>Jiauea Modéfto, reiftha«1f«ir<it;^ itìodai 
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ordinò, -che quello nòafofle più moleft:ato,*non dó- 
uendo eflere abbattuto vn huomo di tanto valore. 
La virtù fouéte genera rifletto* anche negli Emuli 
Indi fopraprefo Valente da vna graue curiofità di 
vedere* e trattare col noftro Santo, del quale tanto 
diceua la fama, iifeidi Gennaro del 3 70. nel gior- 
no deir Epifania, con numerofo feguito di gent<->, 
E conferì à vederlocelebrarenell’Arciuefcouado. 
Quiui entrato ritrouò piena di Cattolici quella C&- 
tedrale,che follennizauano la corrente feftiuità» 
tutti diuoti, & attenti à quella Tanta funtione . Of* 
feruò la 'mode dia* del Clero, il filentio del Popolò. 
Ammirò i Sacri Riti, gl’ornamétì degli Altari. fhtéi- 
le la melodia, e ’1 modo di falmeggiare . Mà quél, 
elle gli colmò Tanimo d ’mufitato ftuportT, fa -il ve* 
derc vicino all’altare il Santo Afcioefcouo B a (ilio, 
Pontificalmente veffcitò, circondato di ^ 'fedeli : Teò^ 
me di tanti Angelr, Con gli occhi baflì , col cuóri^ 

‘ eleuato,con fenribiante graue, e comportò', e quafr 
tutto rapito in Dio .-parendo immobile pocb'infe^ 
r . «no, che vnainséfibileftatua,n 5 rhauédo fitto^noto 
veruno allo firepicofo arrilio di efld Ccùtt ili quel 
Diuino Tempio. Rìmafe dunque pei tal viitó mol- 
to bene accertato della Santità di Bafriio V &W><fer- 
uanza de J Cattolici ^ onde per itìoftràvedrvWer 
hon orare ancheggi i quella Feftiùità, pitfTéft^ce^ 1 
ti ricchi dóni alla Chiefa; Rlàndn eflbndOUi dtì^Mte 
niftri Euangelicivrfii li voleffe-riceùére > pdrtKjWJP 
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' fapere fe il Sàto Arciuefcquorhaueffe voluto ac- 
cettare, come offerti da vn heretico , concepì tato 
dolore per tal incontro, vedendo, che più era te- 
muto, e ftimato Bafilio, che egli medefimo , fi an - 
che per la gran riucrenza, co che offertiò celebrar- 
-fi le Fefte de’ Fedeli , che oppreffo^ da vna in- 
foila vertigine di capo, & abbagliamento di vifta, ' 
•cominciò à cadere quafi efstanime in Terra ; Ma,*: 
auuedutifi alcuni del Clero, che affìfteuano aU’al- 
*are> gli diedero tempeftiuo foccorfo , mantenen- 
dolo in Jwedi coin le proprie mani rTermi nata la fu- 
sione, fi abboic&col Santo Ardtiefcòuo l’Impera- 
tore,rrtqftrandofi a quello tutto riuerente, &ofse- 
qùiófo. ÒCcorfe, che Baffi io y mentie con Zelo, 
ilbertlì flpéftòlica ripréndelià Valente, percheti- 
td&itorfoa là^ratii Setta di Arrio, contraria alla_. 
vtrtódel'SÌnt<l Vangelò^Demoftenè Cuoco mag- 
giore di efso Cefarc,chc fi trouò prefente à tal par- 
lare, comintiò à difendere la caufa degli Hereticb 
Mà efsendò>inefperto, nelle prime parole diede in 
vft bàrbarifmo /Il Sauio Prelato per reprimere la-. 
fci^eàitrógatìtadìqiièllò,con vn graue forrifo 
riwficofi altao Clero diffe : habbiamo pur trouato 
vri Demoftene ferita lettere, e priuo di eloquenza 
( l alludendo à quél Demoftene, che fìfPrencipc^ 
dell’eloquenza Greca ) poi voltatoli à lui con fac-* 
c?a fercn.1 ló riprefe dicendogli: tù farefti afsai me- 
glio d’inuigilare , che le viuande deU’Imperator^ 
iU fof- 
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foderò be cotte, ecòdite,chc fraporti.à decorrete 
r dèlie cofc fpcttanti alla Fede, non efscndQ tua pr$>« 
fclbone.J?rofegui pofciail dil'eorfo con ValentO, 
àxui tanto Teppe ben dire, che lo refemanfueto , : e 
benigno Yerfoi Cattolici* «vara: hi clrjr . < . 

Gli Heretici a mirando quafi mutato l'Impera- 
tore dal penderò di perfeguitate'più la Chicfa,per 
hcaufadellèparolédi Bafilio, colmi di rabbia co- 
-miiiciaronoadiftigare maggiormente l’animo di 
quello contro il Santo, condirli, che per ogni ra r 
pione Ti dotieua. efiliare da quella Chiefa colui, 
chedrerl moftratP fpreBzacore.deJia £ia aqtwri 
Imperiale, e tanto contrario alToTseru^rua dell/u, 
doro legge, dalla quale egli hauea promefso di qf T 
firme Tempre fautore.L’incoftante Tiranno, lafciar 
tofifcloccamente tirare da’ fallaci 
decretò, che Bafilio foisc mandafet#), tobàtéslMr 
tanoida quella Città. ■ <3 j i j[.l) ,L: 02*ì D ì J lOig 

Era già arriuata l’hora di i tfi J’ in iq u a fqg* 

tema, & apprettato tanto quello, ^he era necefjfcl 
xio per il; viaggio^ faceuapojfpftai per l^legreiz*-, 
gli A<rriani,pioueuano amare lagrime daglipcqfii & 
C attolici, per ringiuria,che fi faceua al loro Prela- 
to, al di cui lato atfìfteuano, rifoluti già di accora^ 
pagliai lo anche ntll’eflilio*pcr nò re fi a re priui di> 
tanto boneJMU Iddio, che con Tarme vittrici dclla^ 
Tua infinita poli-mia difende quelli, die fperanoifo 
lui, fece mutar in lutto, il giubilo degli heretici , & 
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in allegrezza il pUnto'dt’fuoi fedeli} Imperoiih^ 
inquelipunto medelimo decretò egli Scontro» il fi- 
gliuolo di Valente, nel quale, quello feutentiò cq- 
tro Bafilio; e qualora nella camera del fopranonn- 
natoTinanno fi pronunciaua l’ordine ddl’elTiiiP 
concia Uvnov’fi profèriù'mjTdl Tribunale .del 'Cicfo 
fentenzadi morte contro:l!altro.<Haueuarimpcra w 
torc Valente vn figliuolo per nome detto Calate, 
che pereficr vnico herededeirimperio, era l'Idolo 
del’fuoCuòre^ il ber faglio degli fuoi affetti.: Appe- 
na hebbe egli^ormatoildecrftocQtroBabJia^M 
fcsécii Calate filo fi g 1 i oa H’ i m p é fa t a ; pe re ofibdal la 
diuina mano d’ vna infermità altreràco fiera, quatQ 
pieno a (pettata-,, eh e per effer venuta dal Cielo, era 
iac&pacedi medicaméto terreno, jSìau3nzò il rtia? 
ledn yn Cubito* di maniera, che J’irffbrmo fù difpei» 
rato da Medici. Languiua il Padre per compaffioì 
oc del figlio, quafì che folle partecipe de’ dolori di 
quello^L’Imperatrice Domenica, ‘Madre di Galar 
te, che in quella notte per diuina difpofieione dop* 
poharribili fogni, era fiata parimeme.OpprefTachi, 
infolite, e-noiofe angofcie, conobbe , che qne* c$-i 
ftighi veniuano da Dio, che però conferitali immaH 
tinentedal Marito, gli diede pajte.deli’.hauote 
fioni; e dolori, fignificandoIi,che quelle difgrat^ 
veniuaho loro mandate dal fourano Giudice , ; pc^: 
ringiurie,& oltraggi fatti al Santo Arduefcp*K>£ 
Pcrfuafo dalle parole della moglie , Valente , pero-» 
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«■sordi ottenere la falute del figlio, per la medefimà 
•ftr'ada, perla qualeera accaduto il male ,■ con im- 
plorare l’ aiuto del Santo. Mà non hauendo ardire 
egli di chiamarlo, rammemorandoli delle oflfeie-» 
'fattegli poco prima; Lo fece pregare da altri Tuoi 
'familiari, che fi compiacefle di andare à vedere-» 
finfermo fanciullo Calate, il quale d’altre mani no 
jfperaua fallite. Subito, che ildiuoto Pallore, s’in- 
tefe inuitare à quell’opra di Chriftiana pietà , vi 
andò prontamente, doue ritrouato Galate , quali 
giunto nell’vltimo téVmine della fua vita, s’ inteneb- 
ri per compaffione . E perche gli Urani auuenime- 
ti fanno bene fpeflo diuenire humili , e manfueti 
gli animi dianzi altieri , e fuperbi : tutto pieno di 
rofibre, mà oflequiofo, accorfe l’Imperatore ài Ba- 
di io , pregandolo iftantementc ad impetrare da_. 

Dio la falutc del figliUolo.il buon feruo di Chrifto, 
che con gufto incontraua l’occafioni di far bene-», 
à chi f haueua offefo, rifpofe in tal maniera . Se tà 
© Cefare, prometti di lafciare in pace la Chiefa, di 
credere quelche io credo, di far battezzare da mi- 
niftri Cattolici l’infermo Galate, e da quelli farlo 
iftniire nella Santa Fede, egli guarirà fra breue-». 
Valente per l’accefa brama di vedere fuor di peri- 
colo il fuo figliuolo, promife di fare quanto il San- 
to hauea dimandato: che però Bafilio fatta humile 
Orationeà Dio, impetrò in quel punto la falutc-» 
ali-infermo. ; «i- v ^ J 

L’Im- 
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«-! Ulmperatorevedend© adempititi 1 fuoi voti a 
non curòdioffeifuateia p^osneflà fàitflj àlSatOyan*- 
zi par dhre ad imendéreytfee Gatateffiauejt wiceui^- 
to la fatate da altroché da Balìlio ,'dilfe ad alcuni 
Vefcoui heretici j che fàceffero oratione per il iuta 
figliuolo, e gli dall'ero il Battefimo; tutto affine di 
•fcemere il concetto, de’ Cattolici , & accréfcerlo à 
-gli Arriani.Efleguirono prontamente quefti gli or- 
dini del Tiranno facrilego>Mà Iddio, che non di 
rado, alla colpa applica fenza induggio la pena_,, 

prie- 
aerle 
le ta_» 

morte; perche non così prefto fu da quelli racco- 
mandato £Dio, cianato con l’acqua del Battefi- 
mo,chedinuouoafsalitò,efoffogato dal male-»', 
< fpirò miferamente l’anima . Fu indicibile il ramari- 
co,ch’hebbe Valente pef la difgràtiata motte di 
Calate, fuo vnico figlio: e forfè fi auuidde del fuo 
errore, mà non lo feoperfe per non accufarfi inco- 
ftante. *■ . 

Quefti prodigiofi fucccflì accaduti per opra, 

Se intuito dell’humile feruo di Chrifto , fembraua- 
noagli Arriani acute faette, che trafiggeuano loro 
• ilcuore. E come fe qualuque arcione di quello fof- 
fe lingua loquace, che riprendere i loro errori , 1’- 
odiauanodi modo, che non poteuano mirarlo; 
onde dinuouo cominciarono à fare iftaza appref- 

X fo 
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volle, che quel Giouanetto Galate, che per i 
.ghidi Bafiliohaueua giàriceuuto la ’fanità , j 
-finte Orationi pofeia degli Arriani incontrai 
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fo l’Imperatore, che lo douefsc e (Aliare da qudlaJ 
Città/otco precetto, chela loro fetta nò hauerebbe 
giamai pofsuto pigliare piede, e propagarfi in que’ 
paeft, mentre vi era quello prefente,che con tanta 
audacia, & intrepidezza l’oftauai E fe in altre parti 
haueua fatto buoni progredì , quiui non era per 
farli, fe prima non fi toglieua quello capo a’CattOr 
lici, per via di morte , ò di perpetuo bando t Da»* 
quelli maluaggi Configlieri lafciatofi perfuadcrc^ 
l’empio Tiranno, ordinò, che di nuouo fi formafse 
il decreto dell’elfilio contro il Santo Arciuefcouoi 
quale fubito fatto, gli fù portato à fottoferiuerev. 
Iddio, che per quella medefiroa iniquità l’hauea-. 
prima punitocon.l’infermità della moglie, e .con-, 
la morte del figlio»fiora mirandolo continuare nel- 
la pertinacia ftefsa , toccar lo volle nella propria 
perfona,ecome vn fecondo Faraone ammonirlo 
con prodigiofifegni, per farlorauuifare del fuo er- 
rore. Ma dell’ilèefso Faraone hauendo egli il cuo- 
re più indurito, non curò eftìcaceméte d’emendar- 
fi. Subito dunque, che prefe nelle mani il fudetto 
decreto per fermarlo, Irruppe miracololamente la 
Sedia, doue era pofato, dando in Terra vna mala 
percofsa . E fordo alla diurna voce, alzatoli, im- 
pugnò la penna per firmare la fentenza fudetta^, 
contro il Santojmà altretanto più ofsequiofo a’fer- 
ui del Signore, quanto più priuo di fenfi quello ca- 
lamo, non formò carattere alcuno in quella carta* 
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* vbtepdor Valente fonarlo, lì ruppe Iti -più perii, 
diucncndo Iftmmento inhabUe al duo meftiere.Nc 
perciò mutò egli opinione, mà prede la fecondai 
penna, la quale riunendogli peggior della prima, 
pigliò la tertàrchencmenoTnoftrandodi atta àfo- 
gnare il dudetto decreto di vna minima' linea d>in- 
chioAro,gli caddein pezzi-dalie dita.Egli il mifero 
a’ tanti inufirati portenti^ diuenuco di vnduro ma- 
cigno, affai piu duro, prodeguitfvolle il penderò di 
terminare la prena-rrata dehtenza , & ecco , che co- 
minciando in quel puto àperdere le virtù del brac- • 
ciò deliro, glitremaua, non men, che folle parali- 
tico, di modo che nò fù poffibile di effettuare l’ini- 
quo Tuo ftabiliméto . Dopò tati prodigij fi auuid- 
de finalmente l’Impetacore, ohe quella era opra di 
Dio, perla quale riparaua l’ingiunie, e gli oltraggi, 
che lì faceuano cótro la perdona del duo fedele Ser- 
uoBafilio, come propugnatore della dua Chieda., 
e.della Condu ftant ial ita d e l Padre, del Figliuolo, e 
dello Spirito Santo, per la quale combatteua có- 
tro la dottrina di Arrio, però llracciò egi i con le_> 
proprie mani il decreto, ladeiando il Santo Arciue- 
dcouo.in pace, e vittoriodo nella dua Sede , nó volé- ■ i. - '■ 
do più moleilarlo , mentre l’offeruaua'cuftodito ‘ i: '^ 
dall’arme del Cielo. Rimadero per tal ducceffo pie- 
ni di contento i Cattolici di Cedarea, mà sbigottiti 
il Tiranno, e duoi Miniftri,co’ Vedcoui Arriani, li 
quali col pendiero haueu ano mille machine aeree 
•'ìì-jj X z fa* 
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fabricatòsù le mine di Bafilio, in fauol-, del quale fi 
accorfero pofcia, che coùibacteuana anche le cofe 
infenfibilù . i..n t o.ioiniqo '>:o r i 
{itrii-ìq r.! I 'jbioiyjioq i’sobnoatui • eiuiprd .eruisq 
E ’ vi filato diSvEffrem, a etti ceutfa molte maraviglie jj 
. . & impania lingua (?reca;Patifce per difendere ■ 
•yna Donna’, è liberato dal Popolo . Mofir* 

-trc - • il fitto Zelo i/crfo la-Cit-ta di Antio- ohe’ s 
, iò oieuuaq ehiéi Ratifica la Scemarne* ibr, t onj}b 
-r>a -^r( 3 0030 /' eontro il Prefetto di ■ iBnirrnat 

Libia . > fono ni obnEbnirrr 
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CAPITOLO II 
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L A Santità deli-innocente feruo de Signore Ba^ 
(ilio, tanto più per bocca della fama fi andai» 
ua propagandò^ quato più diueniua fecóda di ma* 
rauiglie, hauendo per applaufori delle fue gloria 
coloro, ch 3 dianzi haueuano dannato le di lui at- 
tioni per vane, efolo apparenti.il raccontodelld# 
fue opere fuegliaua affi eme con ranimiratione, an* 
che curiofità negli animi, tuttoché diffami. v ■ 

Il Diacono di Edeffa S. Etfrem Siro, a- che per 
dono del Cielo fcriflfe tanto altamente fopra i diur- 
ni milterij, che fecondo attefta Sa Girolamo fi lcg- 
geuano publicamente nelle Chiefè le di lui opete-> 
dopò la Sacra ScritturarStando fequeftrato dentro 
il deferto, pafeendo l’auinu del dolce cibo dell 
li i X con- 
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contemplationi celefti, vcfiuaidi tieni re più celebre 
ogni giorno per tutto l’Oriente il nomedi Bafilio; 
E foprafatto di raro ftupore, perche tutti à piena-, 
bocca predicauano la vita di quello, pregò iftan- 
tementeil Padre de’ lumi, che gli riuelafledi qual 
merito egli fi fofle; E perche A grafia rilultaua par 
rimente à gloria del prenominato Santo, meritò di 
confeguirla. Rapito in eftafi , vidde vna Colonna^» 
tutta fiammeggiante , che dalla Terra poggiaua_. 
•al Cielo ;&allìeme vdl vna voce, che gli dille» 
■T alc"è il Gran Bafilio: Impedendogli di vantaggio, 
ohe fi'doucffe cònferire à tróuarlo, & apprendere 
alta .dottrina da quello; Non badòlpunto il diuoto 
Anacoreta dopò quella vifione , mà accompagnar 
tofi con vn prdttico della lingua Greca , della qua- 
le eglin’era affatto digiunò, s’ incdhiinò alla volta 
diCefarea,anfiofo di conofcere Bafilio di perfóna. 
Dopò lungo, e malageuol viaggio giunte in quella 
Città la mattina di vn giorno feftiuo, nel quale il 
Santo Arciuefcouo per maggior riuerenra della^ 
follenità, fi era apparecchiato à' celebrare publi- 
ca mente. Entrato Effrem col Tuo Compagno in_. 
Chiefa, fi appartò in vn cantone attendendo la ve- 
nuta del buon Prelato: quale indi à poco vidde ve- 
nire con volto maeftofo , Pontificalmente vellico, 
accompagnato danumerofo Clero, e feguito dx 
vn lluolo di Cattolici . 11 diuoto Eremita Effetti*, 
offeio da quella pompa efteriore di Bafilio, conce- 

v ’ • - • — ' v 


Oigitlzed by Google 


t6B 


V'J ( "T. A 


*f n 


fdlnternamcnte fcandalo ,e cominciò à perderò 
quel concetto* chfe hauea formato di lui 3 perlocbe 
riilolto al iuo'eampagno dille. Fratello io dubbito, 
chef indarno Sabbiamo intraprefofi lugo viaggio*. 
I0ome che ih cosf f>oche parole gli haueffe voluto 
lignificare^ che non poteua efler Santo quell’ Arci- 
ttcfcouo^ il quale tanto fi compiaceua d’andare po- 
pofatnente adobbatoj onde riuolgeua tra di fe tali 
ponderi. Noi con tanti (lenti, e rigorofe.oflerua»- 
20 della difclplina Monadica damo nulla ? ne vi.è 
chi parli della vica nodrajccofia^chavà con tan- 
ti falli, può efler quello^ che mifaffigurò l’infocata 
Colonna, che di frefco.mi apparuc ,e chetantóè 
celebrato da tutto il MòdoMn tal guifa difeorreua 
Edfein col fuo penderò, quando Safilio nel Trono 
J^bntificale a(Tiffo,per diuina rmelatione auhifató 
della di lui venuta , e del luogo doue fi ritrouafle, 
fece cenno all!Archidiacono, imponedogli, che 
conferitoli nella porta Occidentale della Chiefa^, 
oflbruaflè in vn cantone à quella vicino , eflerui l’- 
Abbate Effrem, vedito della Cuculia Monacale, e 
con eflo vn compagno di picciola datura : dadogli 
altri fegni, per metto de’ quali più ageuolmente 
hauefle potuto conofcerlbe che à fuo nome diccfle 
.alrfuderto Anacoreta, che cntrafse nel luogo,doue 
dtad Clero. Efseguì tutto ciò fedelmente il mefso, 
rfwèhaùbndo.efpoda l’imbafciata gli fùrifpodo da 
-£i&em,che egli infallibilmente erraua:perche( di- 
i j * ctua ) 
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<ieua‘)aioi‘6Amo due Pellegrini vernici da lontano, 
& airimpfauifofenza,che T Arciuefcouo hauefsp 
conceria tfferuna della perfona noftra, fi che non», 
par vcrifunilc * che quello inuito fia indriiaatoà 
noi. Ripottòla rifpolta di Eflfrem al Tuo Prelato 1- 
Arcidiacono* e di nuouo, fu rimadato à fare la me- 
jdefimadnjbafciaia: proferendo quelle parole. O 
'EfFrem vieni entra nel luogo, doue è il Clero , per- 
che ti chiama rArciuefcouo. Allora il Santo Mo- 
naco ftupefattOjfentendofi chiamar per nojne,pic- 
gate le ginocchia à terra, difse tra di fe. Veramcjv- 
te grancolaè Bafilio, & in vero egli è quella Co- 
lonna difuoco, che mi apparne poco tempo pri- 
ma» Ma non<cfsendo ancora terminata la Sacra fu- 
sione, pregò humilmente alinefso,còe dicefseal 
dinoto Prelato, che doppo i dinini officij farebbe 
.più opportuno di vederli, e difcorrcre infieme.j T 
Profeguì la Mefsa rArciuefcouo, e venuto il t&« 
ipo di Predicare al Popolo , e fpiegare la Scrittura 
Sacra, proferiua parole fi fattamente infocate, che 
EfFrem vedeua con fua grandiflìma ammiratione-* 
vfeire dàlia bocca di quello, conte di humanato Se- 
rafino a fiamme di viuo fuoco, in forma di lingue, 
e fopra la fpalla delira, fermata vna Colomba ( ve- 
ro geroglifico dello Spirito Santo?) che gli dettaua 
quel tanto doueua dire; perloche rimafe maggior- 
mente accertato della di lui Santità, e che meriti- 
mente era riuerito da tutti . Riceuè fop'-ahumana 
j.; con- 

A* 


« Pietri 
Rab. 14 . 
Gfig. 


rr\ 


a S.Efire 
Uc, cit . 


■Htwl * 

i w» 


j 68 r / r & 

é'drifclatioheil bu5 Anacoreta dalvcdere itt quel» 
la Chiéfà, tanta frequènza di Cattòlici y che affi- 
llèuano Con diuoro filentio à’diuifli officijj la nnc& 
deftia del Clero, Tofleruanz» de’ Sacri Riti, gli or- 
namenti degli Altari, 4 e più di ogni altro, la Mae^ 
ftà, e fapere del Santo Arciuefcouo , che con facó- 
dia non più vdita,mandaua dalla bocca profluuij 
di dottrina Apoftolica. - 1 ; 

* Terminata la folenne funtione,fi auuicinò Effre 
al diuino Prelato, dal quale fù riceuuto con efpreC- 
fìone di fuifcerato affetto, & in oltre ringratiato 
deirefferfiefpoftoa’difaggidi vnfi malageuoJe-» 
‘camino, per caufa di vedere la di lui perfona . Di- 
fcorfero pofcia delle co fe celefli, dal qual parlare 
apprefe il buon Monaco la profondità del fapere 
diBafilio,onde per maggior diuotione pregollo 
volefle dare à lui, & al fuo compagno con le pro- 
prie mani la Sacra Communione.il Santo Prelato 
•non fololi compiacque benignamente di quella 
dimanda, mà anche rcficiolli con l’alimento cor- 
porale. 

Efperimentando con gli effetti Effrem,Ie prero- 
gatiue di Bafilio, edere maggiori di quel, che la fa- 
ma hauea diuolgato, iftanteméte lo fupplicò , che 
gl’impetrafse da Dio la notitia perfetta della 
lingua Greca. Rifpofegli il Santo . T ù chiedi vna 
•cola non poco difficile, mà perche hai vera fidu** 
eia di edere efsaudito, facciamo ambidue oratio- 
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èe ài Signore, che può confolartife vuole. No così 
.fiibitofalironoairERipireol’infocariprieg'hidi B.1- 
filio, che furono benignamétd accolti, e refi effica- 
ci da quel Dio, che tiene fpalancate Torecchie all’- 
orationi de’giuftb perloche miracolofaméte lì vid- 
de il buò Anacoreta, ornato della lingua Greca , & 
alzajtofi dall- orare proferì quelle prime parole-*. 

£v<rcr tMnrìy eùiiftrov /.ai J'unfvKetgyv • eictr» rii che 

in nodra fauella vogliamo dire; Salua>baMi mifcti*, 
.cardia, e ne[(ifqita y e difendi o Dio con la tua, gratin, Ri- 
. pieno d’indicibile cqntento Edremper queflto do- 
no infufogli per opera del Santo, diuennc non folo 
difcepolo,eprofedbredelladilui Regola Mona- 
dica, ma anche animata tromba delle fue attioni, e 
.celcfti virtù. . / . . , 
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Mà elfendo pur vero che la Santità Pia llata fenir 
premai berfaglio delle perfecutioni, però non po- 
tea Bafilio viuer libero da quelle ; hauédo dilpoilo 
ladiuina fapiéz:a,cheladilui vita folfe vna cótinua 
guerra, affine di moltiplicare, e rendere più illudri 
le fue corone. Appena fuperata vna battaglia, s’in- 
contraua in vn altra più fiera; mà fi come era fenir 
preallretto a combattere in difefa delle ragioni 
del fuo Dio, altresì non diffidaua di vincere ; onde 
le fue vittorie furono altretanto più celebri, quaro j Gre 
Jecontcfe più crudeli. , Na^ln. 

Vi era a in quella Città di Cefarea vna Signo- ° ra f in 
xa chiamata Vediana, figliuola di Araldo Senato: Jìl* 


( i 70 r -v v 1 r a \z 

re del ftipremo configlio, no me per nobiltà , è beb 
lezza,che per douitia di beni sómamente riguarde- 
uole. Quefta efsédole già morto il marito, fui prin- 
cipio del nodo matrimoniale, abborrédo le dclitie 
della carne, con le fodisfattioni del fenfo , propofe 
irrefragabilmente in auucnire menar vita caftan 
per feruire à Dio totalmente difiaccata dalle vani- 
tà mondane. Il Prefetto di Ponto, e di Cappado- 
cia, detto per nomeEufcbio, Zio delTImpera trice 
Domenica, allora commorante nelfa fudetta Me- 
tropoli, teneua feco vn'Afleflore , ir quale nóh fa- 
cendo preferiuere legge alle fue voglie lafcfuc — r, 
fìaffettionò alla bellezza delta VedouaVeftiana; 
E per giungere con maggior ageuolezza alTadenrr- 
pimento de* Tuoi fregolati capricci, trattò di pren- 
derla per moglie. La buona Donna, come quella^ 
ch’hauea confacratoalcelefie Spofo la caftità del 
fuo corpo,gIi negò iIconfertfo;Mà violentato dal- 
le fue pallio ni il perii erfo Aflcflbrc^fiabilì di acqui- 
ftar per violenza , quelche nonhauca potuto per 
amore.Qirafiagitatodunquedatante furie infer- 
nali, .cominciò con termini più di nemico, diedi 
amante à coartare la volontà di Vcftiana , affine-* 
di ridurla al fuo defiderio. Quefta ritrouandofi alle 
firette,non potendo fchermirfi col ferro,impugnò’ 
' contro quello sfrenato Tarmi dclToracionej; e riti- 
ratati dentro la ChiefaCatedralevimploraua bifo- 
gnofaraiutodcl Zelante Arciucfcouo £afilio,cfe 
. - ----- per 
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'per efler Vergine, era feudo della Caftità, e crudo 
nemico delle corruzioni carnali. Vi corfe egli in- 
còtinentealle voci fupplicheuoli della dona, dalla 
quale, vdito il Santo proponimento abbracciò la_» 
difefa, afficuràdola in quel luogo , doue ella hauea 
fatto ricorfo. 

Per fecondare la praua intentione del fuo Aflef- 
fore il fopra nominato Prefetto, conferii con mol- 
ta gente armata nella Cathedrale, facendo for/^ 
di eltrarui da quella, lacalla Donna. Il coraggio- 
fo Pallore per conferuare illefa l’immunità della.» 
Chiefa,e la perfona di Veftiaria,vi fi oppofe, repri- 
mendo 1* impeto dell’armi con la forza delle paro- 
le. L’iniquo Eufebio, che per elfer heretico porta- 
ua odio all’innocente Bafilio perche proteggeua i 
Cattolici, e refi lleua à gli Arriani, volle in vna tale 
occafione moftrare ifuoi liuori contro di quello. 
Mandò perciò alcuni Officiali, e foldati à fare di- 
ligenza nelle camere del Santo, quali pefeia fu- 
bornò con doni, accioche falfamentc diponcttern, 
che Bafilio haueua cattiua prattica di donne in ca- 
fa. Della quale audacia del Preferto ammiratoli 
CiroTheodoro, proruppe in quelli verli contro 
Eufebio. 4 

Praftttc (jtiodnam dedeens ? Iniuria 
J Quxnctm baci reejuiris in domo mulicrculas 
T effifyue puris Angeli ‘Bajiltjì 
Ncc cxtimefcis 'vindici* fulmen Dei ? 

«. * ' Y a. Ser- 
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Seruendofi dunque della bugia, doue gir manco 
la verità, fece citare ilSanto auanti di lui,à re nder 

• conto delle fue attieni, e delfimpofta prattica.Cò- 
« parue intrepidamente Bafilio nel Tribunale deli- 

empio Tiranno, più che Giudice, per ordine del 
quale eflendogli leuato via il mantello, flaua in-* 
piedi in preferirà di Eufebio,à famigliata di Chri- 

- fio auanti à Pilato; Et affine di confondere la di lui 
fierezza , con volto fereno dittegli, che fe co$i gli 

►fotte piaciuto >fi trarrebbe via di.fapra anche Ja 
« Tonica. 

Tentò per più faade l’iniquo Giudice dicóuin- 
► cere Balìlio della fudetta impottura, ma noh poté- 
rlo con la caligine della fua bugiarda malitia,of«u- 

• rare i raggi della di lui verità , & incorrotta vita, 
.cercò con minaccio di tormenti, e di morte di far- 
gli lafciare il patrocinio della Donna; ma il buon_* 
Pallore, che non timeua di perder la vita per la fa- 

• Iute della fua pecorella , diuenne animato fcoglio 
{ alle parole di Eufebio, moftrandofi altretanto p&u 

- collante in proteggere la caufa di quella , quaiuo 

colui fembrauaipjùottinato in còpiacere allo cor- 
orotte voglie del fuo Attettore. .. , r 

Mentre fi vedeua reflar vinto Eufebio;, [5er non 
hauer poffutoV'incere,ììfparfdla famaper la Cit- 
tà della di lui inferenza, & iniquità .contri l’inno- 
cenza del Santo Arciue'fcouo,qual-e era teriuto co- 
me AngeioProttetore^e Padrone di quellailegio- 
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ne: o^ì4n Vn batter drocchio fi viddero correr 
precipitofi contro il Prefetto Squadroni di huomi- 
t ni j e donne, grandine piccioli di ogni grado à gui- 
fadi furibondi Leoni per difendere il loro Pallore. 
(Cor^euanoi Mobili con le Spade, altri con Lan- 
.eifr, Halle, e Saette; Gli Artesiani con griftruraé- 
t tid&U&loro profelfioni;.Le.Donne cOn Piètre , & 

„ Spjcdj, &: altre armature* conferma rifolutione di 
^farleyendette di Bafìlio corro l’iniquo Giudice-». 
r Non ^OttayUficurb fcampoidi fbggire la giuda Ira 

IguuilitiQjPrefetto , che però co- 
jninciò à difperare della fua falute.Mà efsédo pro- 
* prietà tJe-Santi render bene per male , volle Bali- v 
. fio dar,yka à chi gli hauea minacciata la morte; Si 
oppofq all’impeto del fuo Popolose có l’aura della 
( fua preA j nza,e dolci parole, placò gli fdegnati ani- 
mi, eftinfe i furori, mitigò l’ire, accioche nò-reflalfe 
, offefa la perfona di Eufebio. T al gloriofa, e dupli- 
cata vittoria riportò l’Inuitto Pallore dal fuo ne- 
! mico; acuì fece conofcere, che non gli rincrebbe-» 
edere pro^ttQre di chi tato haue*jolFefo la filala 
. npirtatipnCiE cheficoitieefta vn Leone in difen- 
dere quelle cofe, che concernono l’honor di Dio, 

1 bene dell’Anime a lui commefir, cos» era viù. 
manfueto agnello in perdonare, e far bene , à chi!* 
iqfféjea nejla propria pei fona. In tal rìiàniera reflò 
£VÌttori r 'fo B lidio , feonfìrto * e confuso Eufebirt, ^ 


. & il Popolo di Cefarea molto più ammirato dclisL* 
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perfezione del fuoimpareggiahile Arciuefcouo^ 

-in Veftiana vedutafi già libera dalla fiera perfecu- 
-tionedeirarrabbiatO'Prefettojnè più nioleftata_* 
.dall’ Afleflbre; per aflìcurare maggiormente per 
-l’aunenire Ja candidezza della fua V perfona , entrò 
- in vn Monaftero di Sacre Vergini, doue era Abba- 
defsa Sa qtaMacrina Sorella di Sa Balilio , fotto la 
cui difciplina menando vita virtuofa , e fanta, di* 
uentò verofpecchiodi perfezione, Finalmente-» 
dopò molti annidi vita in quella Valle di miferie, 
-mandò la fua anima al Cielo à godere queU’etcmc 
- delitie. tu ■ . - . ; ìì'v: i.i 

i a«r», Continuaua in tanto * l’Imperatore Valente-» l 

370 4 » ,n danneggiare la Chicfa Cattolica, e dopò di ha- 

6), uermofse pericolofe Tempefte ne* fudeeti paefi, 
-andoàfufcitarlcin Antiochia, Quiui ritrouando 
i tutti i Cittadini contrari}* alla deprauata dottrina, 
che egli feguiua cominciò ad incrudelirli contro 
quelli non perdonando ad età veruna , nè à Sefsoj 
Ballaua, che alcuno fofsc Cattolico per efser da 
lui pollo al fegno delle fue faette. 11 Zelante Pallo- 
re di Ccfarea, come quello, che inuigilaua a’bifo- 
gni di tutte le Chiefe d’Oriente, vdendo ciò,nc po- 
tendo andare di perfona, cercò almeno perlettere 
à guifa di vn altro San Paolo di fodisfarc al fuo de- 


Iiderio,ch’ haueua della falutc di tutti , c che cia- 
b Mutìv founoftafse collante nell’ofseruanza della verità 
qifi 6<* Euangelica} b fcrifse dunque à gl*Anciccheni,rin- 
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cerandoli alla tóleraiua delle tribulaitiom, alla re- 
Eftenza de’ falfi . Dogmi , all' cfaeta profeffìone-/ 
della Fede Cattolica, & à non douerfi mai diparti- 
re dalle dottrine insinuate loro da'Sàti Padri Anti- 
chi, e commendate dal Concilio Niceno. 

E perche haueua ancora intefo, a che i mede- * '*** 
fimi Cattolici fi erano tra di loro diuifi, con molto 4 ' 

danno di quella Chiefa, fcriiTe vna lettera à Santo 
Atanalìo, come più vicino, per la quale gli racco- 
qiandaua la Città di Antiochia, efforcandolo à có- 
ferirff di perfona colà , per componere quelle-* 
differenze, efupprimere que’ Iitiggi,che in quel 
tempo tanto miferabile haueua fufcitati il cornuti 
nemico tra que’ fedeli, con tanto pregiudicio del- 
la verità Apoftolica. Lo pregò inoltre ad implora- 
re P4iut0.de’ Vefcoui occidentali perfolleuaméto 
delle Chiefe di Oriete, poco me, che affatto cadute 
dall’antico fplendore, per edere (lati efiliati i loro 
Pallori Euangeliei, e quelle date in potere de’ Ve- 
fcoui ArrianuEffeguJ prontamente Atanafio l’in- 
tentionediBafilio, inoltrando l'ardeza del fuo Ze- 
lo, onde abbruggiaira per il bene de’ Cattolici, 

Quello Santo Arciuefcouo di Aleffandria Ata- 
naffo,. y che per il troppo affetto,che gli era por- fr2j4y - 
tato dal fuo Popolo, non fù bandito da Valente-* he. dr. 
dalla fua Sedia, per tema di non ifuegliarlì nella-. *•* 7 - „ 
Città qualche tumulto , ftaua alquanta afflitto per 
che alcune Chiefe fottopoile al fuo gouerno pati- r . 
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nano danno da’ Mini lì: ri Imperiali , Onde pefrtóft 
trafcurare il debito del fuo Officio, Vedendo, Che_» 
H Prefetto di Libia, benché di Fede Cattolici), tuo* 
tauiaper eflerdi corrotti collumi, e sétina di enor- 
mi viti; , ha uca contaminata la purità di quelia_» 
Chiefa, offiefa la Sacra giurifditione , c col viutf e- 
fempio della fua licentiofa vita, tiratofi addietro» 
molti altri: con paterno affetto 1’ammonì più vol- 
te, elTortandolo alla riforma di sè Hello , & à deli- 
fiere di caminare per quella ftrada, che conduce-» 
airinfernoj con tanto detrimento della Chiefa di 
Libia, 1 laqualericeueua maggiore interefle dallàJ 
fua perfona, che da’ medeiimi heretici. Intefe,mà 
non fece conto veruno il protei uo Prefetto dells-»- 
parole di Atanafio, e fenza emendatiòne conti- 
nuò nelle fue federatele, come fc vdito non ha- 
uElfegli auuertimenti fattigli . II Santo Arciiiefco- 
uo> che miraua più il danno di molti, che di vn lo- 
lo, e pereltir’pareda quella Vigna vna pianta tan- 
to noceuoie, hauendogli di già fatte le debite mo- 
riitioni, lo Scomunicò, feparandolo dal confortio 
de’ Fedeli. Indi fcrifle lettere circolari à tutti i Ve- 
feoui, notificando loro quello fatto , affinché nef- 
funo affoluclTe il reo dalla pronuciata cenlùra. Ca- 
pitarono quelle- lettere in Cappadocia in mano 
deli’ Areiucfcou'o Bafilio,il quale cflendo parimen- 
te nemicoaccrrimo di huomini tanto danno!! alla_» 
laceriti della Fede * ratificò per tutta quella Pro- 

uincia 
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trincia la fudetta Scomunica contro il Prefetto ; di- 
chiarandolo membro recifo dal còrpo della Chic- 
fa^ totalmente difgiunto dalla Communione de’ 
Cattolici, del che diede fubito piena contezza al 
prenominato Atanafìo, per animarlo à punire ltj 
perfone talmente contaminate di vitij, e di sì graui 
enormità. ...... il : -..u . 
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Difende le C hiefe di Oriente ; Manda Amba fei a~ . 
j . tori al Sommo Pontefice. Patif ce graui co- > 
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CAPITOLO IV. , M 


or. uiexjwc jq onsiòiauòiòUi oouoioDt»! 

T Rà tante lagrimeuoli mine delle Chiefe Ori- 
entali, non permife la prouidenza del fupre- 
tno Monarca, che foriero da quelle parti, eftermi- 
nati affatto li Miniftri Euangelici, per non lafciare 
Vanirne de’ fedeli all’indifcreta rabbia , & ingorda 
fame de’ Lupi infernali, che già tentauano di diuo- 
rarle. a Per fua dunque difpofitione, vi rimafero 
immoti que’ due lumi, e Dottori della Chiefa , Ba- 
glio, & Atanafìo, accioche à guifa di due fermiifi- 
me Colonne foftentaflero l’edifìcio della Santa Fe- 
de, e còme inuitti Campioni di Chrifto,difendef- 
fero la luce della dottrina Apoftolica col ferro del- 
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la diurna parola daU’incurfioni de’deprauati nemì 
ci,chediucnutiiftruraéti di Satanaflfb,mdauano fé" 
minado per quelle Regioni hereticali zicanie à da- 
llo dell’anime. Quelli due Sari Eroi per rintuzzare 
l’ orgoglio degli heretici, & ouuiare à fi fatti mali, 
fi sforzarono à tutto potere, con prediche, difpute, 
lettere, Ambafciadori,dimantere in piedi l’honor 
di Dio contro la praua volontà, c forca del mifcre- 
dente Tiranno, de’fuoi officiale di numerofì (qua- 
droni de’ loro feguaci . Non perdonarono à fatica 
veruna, Et ottenutodal Cielo-valore cóforme al bi- 
fogno, refifberono in maniera all’impeto degli Ar- 
riani, chefembrauanolordue foli efler ballanti à 
combattere con vn Mondo intiero. 

L’ Arciuefcouo Bafilio, che tutta via fi accorge- 
rgliele cofe degli heretici erano per auàzarfi co 
qualche fcapito della Religione Catt olici, l’àiihó 
37o.fcrifiealPótefice Damalo, primo di quello rio- 
b bW*. nie, b & à tutti iVefcoui Occidentali, rapprefen- 
^ tando loro al viuo il deplorabile (lato della Ghie-* 

fa di Oriente, & implorando il neceffario foccorfd 
de’ Miniftri Euangelici, penpoterla difendere da* 
gli Alfalitori; hauendo per tale effetto mandato in 
Roma Dorotheo Diacono, per rapprefentare an- 
. * • che à bocca le miferie, & i graui pericoli , che lo- 
uraftauanoalla Santa Fede in quelle parti .Animò 
in oltre Ataiiafió, Meletió, Eufebio,& altri Vefco, 
ui Cattolici ad miliare parimente Ambafciatori al 

A Pa- 
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Papa, & a’ Prelati d’ Occidente, dimandando aitjf> 
to cotro gli Heretici, che già cominciauano à pro-> 
pagarli con notabil danno de’ Fedeli . Per non da* 
campo alfinfidie del nemico, fece auuertito il So- 
mo Pontefice ,& altri Vefcouià non comunicare 
facilmente co’ Prelati, che fi confermano in Kom& 
dalle parti di Oriente, benChe apparsero Catto!» 
ci, fe no presétaflfcro prima lettere di altre perfone 
giàficure, & approuatc, affine di nócaufare qual- 
che danno alla'Fede, come auuenne nel tempodi 
Liberio, dal quale efsédo ftatiticenuti jnauue4uttt^ 
mente EuftatioSebafteno, è Compagni, tutti fof- 
petti di herefia;quefti pofcia ritornati in Oriente-» 
{otto quel pretefto di effere (lati accettati dalPó- 
tefice,predicauano publicamente quella falfa dot- 
trina, che loro profeflauano. : 

Il grande Atanafio a hauédo offeruato il mol- 
to Zelo, che era congiunto col faper di Bafilio, nel 
Concilio Aleflandrino, col voto di coloro , che vi 
interuennero,locoftituì Votatore de’Vcfcouati 
delle Prouincie di Macedonia, & Acaia y accioche 
eftirpafle gli abufi, riducefse nel prillino candore 
la verità Cattolica, e prouedefse le Chicfe di buo- 
ni Miniftri. Gli diede ancora automa di ammette- 
re nelconfortio de’ Fedeli,coloro, che abiurando 
l’hercfia, volefsero far pafsaggio alla verità Euan- 
gehca. Bafilio, che ad altro non pareua , che afpi- 
rafse,chead impiegare il fuo talento in feruitio 
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della Chiefa, abbracciò volentieri tal carica, quale 
cercò di efseroitare con ogni debita puntualità . E 
perche hebbe parimente incumbenza di vifitare.^ 
le Chiefe dell’Armenia minore , affine di prouede- 
re le fedie di Vefcoui, e l’anime di Paftori , gli bar* 
ue bene di riceuere alla 1 Commiimiòne^della Eede 


Euftatio Vefcouodi Sebafte, il quale efsendo- flau- 
to dianzi infetto di herefìa, hauea pofeia, dato re- 
gno di volerli aggregare al Cattolichifino y'faèen* 
do la profeflìone della fede, e deteftado i fai fi ■ Do* 
gmij Ma hauendo ciò fatto fintamente, e non coiiJ 
finèeritàdi cuore, ( reftado internamente fommer* 
fo come prima ne’ Tuoi errori ) fu caufa,che l’inno* 
cente Vifitatore Bafilio diuenifse odiofo apprefso 
ì Cattolici, per efsere fiato clemente con quello; . 
Onde le fue attioni, eh’ erano meriteuoli di lode_>, 
e premio, fembrauano fofpette à coloro , che nella 
; femplice apparenza fidamente le mirauano . Per. . 
tal cagione egli fi rammaricò grandemente , vede* 
dofi sfuggito non folo da gli altri Cattolici) mà an- 
co da’ Tuoi Monaci , che prima lfiaueano adorato 
per Santo, non che riuerito come loro Patriarca-., 
& Arciuefcouo. Accrebbe il fuo cordoglio, il còfi- 
derare l’inganno del fraudolente Euftatio, ch’ha*- 
uédo moftratodi abiurare Therefie, fi ricrouaua auf 


uiluppato in quelle più, che prima, il buon Prelato 
Atanafio, che efperimentàto haueua l’interna pu^ 
rità deli’opere di Bafilio , fentiua rammarico .indi- 
. ’ V ' ’c cibile 
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cibile vedendolo biafimato sì ingiuftaménte da_ji 
perfone poco accorte* perciò in vna lettera, a che ifithi». 
fcrifse a’ Preti Giouanni , & Antiocho , riprefe la ^ 
temerità di coftoro con tali parole. thum. 

Molto mi marauiglio dell’ audacia di coloro , che non 
temono di cohtrddire al nofiro amatole vero feruo di Dio ’ f! £ 

‘ dafilip Vefcouo: potè do efi loro di queflo fi iniquo parla- 
re effer conuinti di non amare , abbracciare la confef - 

filone de' Padri. i; ; ol - i. 

Et in vn’ altra , che egli medefimo fcrifse à Pah 
ladio, dice, b, 

- Quel che tu mi fignificafii de' Monaci di Ce farea , l'- ladium. 
ho ancora intefo dal nojlro amato Dianeo y che molefiano, 
e fi oppongono al nofiro diletto Vefcouo ‘Bafelio . Ti rinr 
gratio certo y perche mi hai r uguagliato di cibé A coloro 
fcrijf* quelle cofe y che mi paruero conuenienti , che come 
fieli obbedivano al Padre , nè contradicano a quelle co- • c ] 
fic,ch' egli approua.Impcroche feluifofjc fofpetto nel fiat- .'V 

to della verità , con ragione combatter iano, ma fe credo- 
no , come credo io , quello effer gloria della Chicfa y mentre 
cosìcombatte per la verità, & infogna quelli , ch'hanno 
bifogno di dottrina , non è digiuflo effergli contrari j , ma, 
piu prejlo fi deue amare per la diuotione dell'animoj per- 
che da quelle cofe y ch'io ho intefo dal nofiro caro Dianeo , 
per ne jj una ragione deue effer odiato y face do fi egli infer- 
mo con gli infermi per guadagnarli : Mali nofiri amati 
fratelli guardado il di lui fine y col quale fempre camma 
ver fio la vcrita y glorifichino il Signore per hauer dato tal 


i B x .ovstr i t a .r 

l^cfcono a CappadocU) quale eia faina, Prouincìa de fide- 
r4 di haucrc, Ma tu, ò wio /o voglia, palefare k 
* otv '.l quelli^ accioche credano , e/;? io fcrijp quejie cofc. Impera 

cieche queflo renderà voi henctioU verfo il Padre , £ ron~ 
feruerk la pace nelle Chiefe. \ 

a Bafilio confiderado Tinganno di Euftatio, a che 

toc C if w x 

con vna fimulata profeflìone della Fede hauea vo- 
luto velare la fua faeretica mente concepì incredi- 
bile rammarico; tanto più che per detta occafione 
fi vedeua poco men,cfae feparato dalla prattica de’ 
.v, ' fuoi P‘ìì intimi.E per toglier ogni ombra di fofpet- 
. >;• to da gli animi di coloro, che fi erano fcandaliza- 
ti di lui, quando doueano reftar edificati di quel, 
eh’ hauea tatto, giuftificò le fue attioni, facendo 
loro conofcere, che fenza fondamento veruno ha- 
ucano formato tal finifto ginditio della fua perfo- 
b b aflii na. I> Rjrrouandofi egli in quello affanno, fenti- 
•t\ 7J tiafi internamente fpronare da certi moti di giufto 
fdegno à querelarfi della mentita Fede di Euftatio; 
Mà auuedutofi,che ageuolmente fe haueffe comin- 
ciato, hauerebbe prorotto in parole alquanto fde- 
gnòfc,e contrarie alla fua intentione: con quell’- 
imperio, che di fc fteffo haueua, frenò di modo lo 
proprie paflìoni, e l’impeto dell’ire, che ftiede tré 
anni Tenia mai pigliar la péna per ifcriuergli; ccn_» 
che fece conofcere a tutto il Mondo l’ammirabi- 
le virtù della fua patienza, & il dominio, cho 
haueua di fcftefto; non lafciandofi punto trauia- 
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re della Tua ftrada da qualunque furore benché 
giullo. 

Quando credeua BalIIio, che quello fatto folle . t. 
già fopito, non conofcendolì egli colpcuole in co- 
fa alcuna, intefe,chedi già era arriuatoall’orechio 
del Sommo Pontefice Damalo, e di altri Vefcoui 
Occidentali. Cominciò dunque à rinouarfi pel fuo 
cuore il rammarico ,cófiderando, che il Papa, il 
quale per l’addietro fi era mollrato molto fuoaf- 
fettionato, pofeia per finiftrc informationi di ma- 
leijoli fi fofse raffredato verfola di lui perfona. Ma 
douendo il valore della yirtù, e fantità del noftro, 

Santo Arciuefcouoefsereefperimentato non con 
vna, mà con più batterie di perfecutioni ; Permifq 
Iddio, che dopò vna calunnia feguiflero Taltre, af- ■ . i d 
fine di renderli più cofpicua nel Mondo l’innocen- K j 

za del fuo Scruo. nr rnib o t òTbi) {) 

RitrouandoG dunque T innocente Bafilio odia- 
to da gli heretici, a come contrario alla loro dot- 
trina, e da alcuni Cattolici per l’inuidia, che gli. 
portauano, mirandolo tanto riuerito da tutti i Po- 
poli, e da mede fi mi Arriani, in quello fatto di Eu- 
Jlatio li allentarono di modo i liuori, e praua inte- 
tione de’ fuoi Emoli, che quindi prefero occalione 
non pochi di malignarlo, alfine di ofeurare la di lui 
gloria, e farlo cadere da quel concetto, nel quale-» 
era tenuto. E perche heucanofaputo, che il Pon- 
tefice Damafo per opra degli auuerfarij llaua già 


a Btfil. 

rpift 8 1 


b Idem 

•t'fl 74 
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al quanto alterato contro di lui, gli fcriflero nuoue 

lettere piene d’inuentate calunnie, per farlo mag- 
giormece fdegnare contro il Sito. a Appena dun- 
que Torto Bafilio da vna non men lunga, che peri- 
colofa infermità, fù querelato dagli Arriani per ha- 
uere fcritta vna lettera ad Appolliare, che poi fu 
fcoperto heretico. Si difefe di quello il Santo , con 
dire, che per allora egli non lo teneua per fofpetto 
non hauendolo ofleruato in cofa veruna contrario 
alla verità Apoftolica. E per confondere la mali- 
tia de' fuoi calunniatori , & affinché fi conofcefie-^ 
quanto foflfe egli Tempre mai fiato amatore , e pro- 
pugnatore vigilantiffimo della purità della Feder 
fubito che quefto fi fcoperfe infetto di herefia, b 
diede egli parte al Sommo Pontefice Romano , c5 
inuiare Legati appofta la Terza volta per giuftifik 
care sè ftefio, e dimandare aiuto per le Chiefe di 
Oriente, come hauea fatto anche prima, fupplicà- 
do in oltre al prenominato Pontefice, che dannafi- 
fe rherefiarca Appollinare, come repugnante alla 
dottrina Euangelica,efeminatore di noceuoli Zi- 
nnie, il che fece incontinente Damafo in vn Con- 
cilio conuòcato in Roma Tanno 57 3 . 

Fu parimente incolpato Bafilio da Atanafio 
Ancirano di hauerefcrittocontra la FedeiMà egli 
rauuifandofi, tutte quefte eflerc vane impofturefin- 
uentate dalla malitia diabolica, co ferenità di ani- 
mo le toleraua , purgandofi però con bel modo di 

quel- 


* 
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quelle, e facendo campeggiare la candidezza del- 
la fua niente. . r ' ‘ 

1 Cittadini di Neocefareà, che per machina de’ 
Sabelliani, ( comedi fopra lì è detto ) haueano 
prefo in odio il nollro Santo, hora mirandolo di- 
uenuto berfaglio de’ malcuoli, vollero ancor loro 
fcguirela cieca Turba de’ detrattori, fcoccando 
faette velcnofe per la bocca contro di quello, per- 
che hauea riceuuto alla communione della Fede>^ 
Euftatio, quale fopra cennammo. 11 patiente Bafi- 
lio, che tanto maggiore fentiua l’affanno , quanto 
più fi miraua fchifato da’fùoi più cari, come erano 
quelli, nella Città de’ quali era fiato alIeuato,e_/ 
donde pigliaua l’origine paterna: affine di fgom- 
brare in parte le nuuole de’ loro rancori , che falla- 
mente haueuano concepito contro di lui, fcrifle_> 
vnalettera, <t perla quale moftrò loro chiaramé- * Tie ì' 
teefleregli integerrimo profeffore della Fede, e 75 
chefehaueuaammeflo al confortio de’ Fedeli al- 
cuni fofpetti, ciò fece per hauerli confiderato puri , 
del morbo dell’herefia, e non repugnanti alla dot- 
trina dell’Euangelio, tutto che pofeia hauefsero 
dato fegni della loro corrotta mente;Soggiungen- 
do,egli in quello efserfi conformato co’ Sacri Ca- 
noni de’ Santi Padri, e con l’intentione del grande 
Atanafio, Arciuefcouodi Alefsandria,che così gli ■•■•a ? 
haueua importo . 

. Da altri fù acculato per Inuetore di nuoue dot- 

A a trine; 
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trine, il che gli fù occafione di comporre quel cele-, 
fte libro intitolato, De vera, ac pia Fede j col quale 
chiude la bocca de’ maledici, edà piena contezza.* 
della candidezza della Fede, che egli profefsò,e 
quanto più di ogni altro ila flato indefefso Propu- 
gnatore di quella, vero ofseruatore de’ Dogmi de’ 
Santi Padri Antichi, e nemico di nuoue inuentioni. 
Confederando egli vna volta di hauer Tempre rite* 
liuto, e nutrito in sè quella Fede, che col latte ma- 
terno Tucchiato haueua dalla Tua Santa Madre Eu- 
melia, e che gli fù ftillata neU’anitlio dalla Tua Aua 
Macrina, difcepola del gran Taumaturgo , fenza_» 
hauer mai da quella trauiato, e che tuttauia fi ve- 
deua tanto calunniato in quelle cofe,doueegli era 
non folo innocente, mà degno di lode , cominciò à 
titubare della credenza de’ Tuoi emoli , benché ap- 
•*"> ' parifsero Cattolici, Tolo perche pigliauano in così 

mala patte le Tue opere, quando doueano tenerle 
per eiemplare, per beneficio comune. 

Diuenuto Bafilio berfaglio delle lingue maledi- 
che, non predicaua, non fcriueua , ne diTcorreua^* 
di cola veruna, che da Tuoi calunniatori ( chc_> 
per tal fine l’an dauano à fentire ) non foflero ri- 
uoltate le Tue parole in contrario fenfo.E Te purtj> 
non poteuano alcuni non celebrare le Tue virtù, & 
& Greg. heroiche attioni, tuttauia non mancaua , chi con- 
N /fi »7 tra dic e fle, come riferifce il Teologodi Nazianzo 
in vna lettera , a che gli ferme, che fedendo al- 
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quante pèrfone nobili in vn conuito, fi cominciò à 
decorrere ( come è folito ne’bachetti) del grà fa* 
pere, e rare prcrogatiue di Bafilio, e dcllafua ami- 
ftà col detto Gregorio, e loro ftudij in Atene ; Qui 
vno, che non temeua di dire male della medefima 
bontà, co audacia diabolica interruppe cotal par*, 
larc/eminado perla fua fetida bocca parole ingiù? 
riofe contro ambidue quelli Santi, ma più contro 
Bafilio, à fauor del quale pigliata la difefa Grego? 
rio, fece amtnutire.il detrattore . Quello benché-» 
dalla verità conuinto , non volendo parer vinto, 
vnitofi con altri della fua praua intentione , fegui- 
tò l’intraprefa carriera nel biafimare l’ opere del 
Santo, non volendoft acquietar à molte Apologie 
fatte da elfo, e dal Collega , per le quali giuftifìca-. 
uano le loro anioni. Giunfe à tal termine la male- 
dicenza de’ Calunniatori del nollro Santo, che an- 
che-dopò la morte lo lacerauano col crudo ferro 
delle lingue; perloche fù aftretto il fuó fratello Sa 
Gregorio Nifleno à pigliare le di lui difefe, purga- 
ndo anche dalle calunnie impofte l’opere di quello, 
ferine contro Eunomio. Ciò parimente fece Teo- 
doro Antiocheno, e Sofroniojtutte tre huominill- 
Juftri,edi rare virtù adorni, come attefta Fotio 
nella fua Biblioteca. 

Olferuando Bafilio, che per quelle cofe, delle-» 
quali era biafimatodagrHeretici,nerifultaua pre- 
•'giudicio alla Religione Cattolica, 4 ? dimandò pr i- 
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ma l’aiuto del Grande Atanafio, e poi del Tuo cor- 
dialiflìmo amico Gregorio, a il quale conferitoli 
immantinente in Cefarea, cominciarono ambi vni- 
tamente à difputare valorofamente contro iper- 
uerfi Arriani, facendo rifplendere la verità della-* 
S.Fcde.Eranotalii profluuij della cclefte dottrina, 
che fcaturiuano dalle bocche de’due noftri celebri 
Dottori, e Campioni di Chrifto , che faceuano rc- 
ftare atterriti i nemici, l> li quali volendo pure co 
pertinacia difender la loro falfa opinione co l’au- 
torità di Origene, molto ftimato in que’ tempi, re-* 
ftarono pofcia più vetuperofamente conuinti: per- 
che Bafilio, e Gregorio còfutando i corrotti Dog- 
mi di quelli con glifcritti del medefimo autore^, 
che loro allegauano àfauor della fetta Arriana , li 
fecero ben auuedere della loro ignoranza;. non ha* 
uendo faputo capirei veri fenfi dello Scrittore^* 
che efl'endo loro contrario, lo citauano per fauo* 
feuole; Cosi rimafta la vittoria in mano de’ du:-> 
prenominati Euangelici Heroi, rimafero gli hcre L 
tici fuperati, e feonfitti, ?!J o; : 

Tutte le prenarrate impofture c delle quali 
ingiuftamente fù calunniato l’innocente Balli io, 
effondo rapprefentate per via di reiterate lettèrb 
da’fuoicmolia’ Vefcoui di Occidente , eprecifa*- 
mentein Roma: Il Sorffmo Pontefice Damalo, 
che per eficr lontano , preltaua folo credenza à 
quel tanto gli veniua fcritto , tutto che in realtjà 
v i " :•>. non 
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hop folte così,alteroftì maggiormente verfo diluì, 
di modo, che hauendogli più volte Bafilio inuiati 
legati, e lettere per giuftificare le Tue attioni,& 
implorare prefidio di Miniftri Euangelici in dife- 
fa della Fede, non fu eflaudito: hauendo voluto il 
Pontefice fbfpendere le rifpofte» finche fofle giu- 
ta relatione più certa, e fedele delle cofe oppofte. 

Bafilio nulladimeno accertato, che il Papa non_. 
gli da ua grato orecchio per caufa delle falfecalu- 
nie<figurateglida fuoi contrari;, e cheda ciónca ♦■<»« * 
/eguiuà notabiljdannoAlla Santa Fede : affine di * j " 
•fodisfane al fuo defiderio, e far reftare mentitori, 


come già erano i fuoi emoJi, mandò in Roma il fuo 
proprio Fratello Sampietro , che poi fù Vefcouo 
■diSd^à-ftehefi^Armenia, a perequale fcrifse al 
•SiÓfno'f > om:eficai& ad altri Vefcoui, facendo ap- 
paril e la fua hnaiòcenza, e dolendoli con elfi di ef- 
feifi raffreddati nell’affetto verfo di lui, e dellt+> 
Chiefedi Oriente, non efsendofi degnati dlinuiaT . 
qre purrvna lettera perla quale haueflero confo.- 
Jato, eflncorato lui co’ fedeli in .tante contrarier 
tà,8c inondatione di nemici, che pretendeuano 
«fterininare 1 a Fede Cattolica in quelle parti. ; 
no TVltimanaence nell’anno 373. b mirando il Sà- 
to Apoftolo Bafilio, che la Religione Euangelica 
in mie’ Paefi ftaua in pericolo grande per le conti- 
nue moleftie, che caufauano gli Arriarii , fcriffe_> 
-.Vi cima volta al Pontefice Damafo, chiedendogli 

1 , ** • f\ 
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iftantemente foccorfo , con infinuargli.'» chelqne* 
Popoli Fedeli, abbandonatele proprie cafe,anda* 
nano raminghi per le Montagne, efpofti alle neui$ 
ghiacci» è rigori delle ftagioni , per non poter 
--più refiftere all’ impeto degli hereticii ; cper non.» 
eflere agretti ad abbracciare la deprauata dot» 
trina di Arrio. h • • ■ ; fib*. - 

Dopò li fudetti patimenti, e contrarietà fofferte 
dal noftro Santo perdifefa della Fede Cattolica.*» 
a B*ri . 4 fù anche neceflìtato ad intraprendere nuotici 
n.tl! contefe, perche Antimo Arciuefcouo di Hiana-*» 
Metropoli della feconda Cappadocia, per l’ inui» 

,''L» !Ì i £ 

’ -t v*V 

denza, cominciò ad vfurpargli alcune giuìifditio- 
oi, fpettanti alla prima Cappadocia, della quale-» 
era Arciuefcouo il predetto Bafilio. Quello .-noftro 
Santo, che fi come non fi fgomentòdi competere 
„ con Imperatori, & intieri fquadroni di Heretici, 
con riportare fempre vittoria in prò della Fede-», 
altresì non pauentaua di reprimere l’orgoglio di 
i * Antimo, e farlohon preterire i douuti limiti /per 
non apportare pregiudicio alla fua Chiefa , lo refi* 
-pinfe con Tarmi del fuo valore ; e per mortificarlo 
fecondo richiedeua la di lui temerità, gli tolfe dal- 
la fua Diocefi Gregorio Nazianzeno, il quale por 
. -1.-11*. elfcr 


dia, che gli portaua, vedendoli da lui fuperato, ta- 
to nelle virtù, quanto nella riuerenza , & oflequio 
de’Popoli,andaua cercando occafioni di difguftar» 
ló; E fotto colorato pretefto di Vna. aerea" prete®- 
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eflerdi Arianro gli era (oggetto, e creollo Vefco- 
uo di Safima, dentro i confini della prima Cappa- 
docia, ad effetto, che l’aniine di quefta Città fofTe-r 
ro meglio gouernate, e le forte di Antimo Arciue- 
fcouo di Tiana fojfero debellate dall’intrepideiza 
del nuouo Prelato; Mà perche il prenominato luo- 
go era in lite à chi fpettafle , fe all’ Arciuefcouo di 
Cefarea, ò à quello di Tiana, però Gregorio , che 
era amico della quiete, ricusògran petto di acet- 
tare quella Prelatura, fi bene pregato per reitera- 
te lettere da Bafilio, e dal fuo Padre medefimp, la_. 
riceqè, contentand.ofi di efler lui il primo Vefcouo 

di quella Città, c j : • ; 

-jijTwttochefifofle ritrouato détro yn laberinto 
dimaledicente, e calunnie il buon Pallore di Ce- 
farea, non perciò fi arreflògiamai di efsercitare il 
(uo officio Apoftolico in patrocinare la caufa di 
Dio, e confolare quelli, che patiuano per la Fede, 
come fece co’ Cittadini di Aleffandria a molto tra-; 
(tagliati da Lucio Vefcouo Arriano dopò la morte 
del grande Atanafio, b e co’ fuoi Monaci di Egit- 
to, della Siria, e di altre parti, de’ quali come pro- 
pugnatori della verità Euangelica, altri furono ef- 
filiati, altri fottopofli ad empi j tributi, altri chiufi in 
ofcuri Careeri, & altri fatti morire; c Imperoche l’- 
anno 375. hauédo il Tiranno Valente fatto publi- 
care vn editto, che tutti ( Monaci IafciafTero l’ ha- 
bito, e la Profeffione cenobitica , e fi afcriuefferp 
a L ' * alla 
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alla militia , non fu punto obbedito da quelli, per-' 
clic ritrouandofi di oiàarrollati fotto la bandiera 
del gran Confaloniero Chrifto, c fiotto la difei- 
plina de! loro Patriarca Ballilo 5 non curarono di 
efleguirc l’ordine dell’ Imperatore, c perciò da' 
di lui fieri Miniftri furono fatti morire in molto nu- 
mero. 

Non fecero giamai grande impresone nella»* 
mente di quello Santo le maligne inuentioni degli 
huomini, precifamente di coloro, che erano nemi- 
ci della verità, caminando egli per la via di Dio, il 
quale conofceua l’interno del Tuo cuore >• e fe pure 
le fudette calunie gli cagionauano alcu dolore per 
il dano fpirituale de’fuoi detrattorie degl’altrbtut- 
tauia non fi lafciò giamai dominare da tali pallio* 
ni à fegno, ch’hauefie pronuciato parole, ò forma-i 
ti atti iracondi contro veruno, fe non per corregc- 
re qualche anione poco giufta, e non doueuolc-*. 
Era e^li di modo fiaccato dall’amore di sè ftelfo,&: 
appoggiato à Dio,’ che non cùraua de J giudici;, c -rf 
dicerie Immane, baftandoglidi hauere perteftimo- 
nio verace delle fue opere, quali fi fodero , la pro- 
pria cofcienta. 

Mà fi come dopò fpefiì baleni , tuòni , faette , e 
tempefte, apparifee 1* aria più feréna, e gioconda , 
così non altrimentela Santità di Bafilio , dopò si 
lunghe, e graui perfecutioni,diuenne più cofpicua* 
& illuftre, hauendo difpofio la diuina bontà, che-/ 

• il 
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il Pontefice, & altri Vefcoui penetraflero la faliità 
dell’impofture contro di lui fcminace; perloche n- 
mafero i fuoi Calunniatori confuti , e vituperati, & 
egli altretanto più glorioio , quanto più lcopeito 

Innocente. ; 

S. Ambrogio intàto gli diede raguagho della 
fu a promotio ne alla dignità Arciucicoualc nella 
Chieia di Milano, del che egli ti rallegrò fomma- 
niéte,come dalla fu a rifpofta fi può vcdei e. Furono 
quelli due SantilTìmi Dottori della Chiefa molto 
amici tra di loro, mantenendo cotal amifta, con la 

r reciproca corrifpondenza per via di lettere . E v 

fapendo Ambrogio quanto diuinamente haueua-» 
fcritto BatiliOjgli domandò l’opere fopra 1 efplica- 
tione della Sacra Scrittura , e quelle per le quali 
c onfutò gli fcritti de’deprauati Dogmi degli here- 
tìci, fi come chiaramente fi vede da^ Commentarij 
d'ambidue fopra lo Efamerone,cioè fopra quello, 
che Dio creò in fei giorni, e lopra lo Spirito Santo; 
donde fi fcorge,che vna gran parte dell opere, che 
Bafilio compofe in Greco, fu tradotta da Ambro- 
sio in Latino. E incredibile la riuerenza, c cordial 
affetto, che quefto Santo profefso verfo Bafilio, 
mercè al di lui fapere , e Santità di Vita, & anco 
Spronato dall’amóre, che quello gli molti ò, quan- 
do gli procurò* e mandò per molti Monaci il Cor- 
po di Sa Dionifio Martire Vefcouo di Milano, che 
sbandito per la Fede Cattolica dall’Imperatore 
i Bb Co- . 
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Colt anzo, hauea lafciato le fpoglie mortali nella^ 
Prouinciadi Cappadocia. f>J ji , [«. 
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•vnanuoua Afejfir, vengono per [uà cagio- 
ne alcuni Hebrei alla Santa Fede j Cafliga l'- 
errore di vn Diacono, Protegge miracolo - > 

[amento vna pouera Vedoua . Fa 
rejìi taire la loro Chic [a a'Cat- 
< : . tolici, Impetra la falti- T'ì.j. j . 


All £*} • i-J ■ • 

tead'vn Lc- 

' h 5 *•* c wì b »*+ * v* f , •» 

■ j • ■> so. W »* • è $ . é fcj . 

t V» * f 

flQp t fc7!ì|irC 

profo . 

il ' t • • 1 

7f j\ IO-MI ! 



» 


£ 


C A P I T O L O V. . 

- r iWf r-t/\ . . / , . # i l. . i- ^ 

* ' 1 ’ * j ' • * * • V *- A* C 4 J * . ( 1 I - # CI jX* J * 

P Aliate già le raccontate burafehe di pcrfecu- 
tioni,ritrouandofi il Grà Dottore della Chic- 
la Baiìlio nel placido porto della Serenità , appli- 
collì con maggior quiete alle cofe fpettanti al di- 
urno Culto, & all’vtile del Tuo gregge. RidulTe nel- 
l’antico fplendore i Sacri Riti,efsercitò con la dou- 
uca pompa, e decoro le pontcficali funtioni , riduf- 
fe i Popoli alla frequenza delle Chiefe , e de* 
Sacramenti, con l’ardenza del fuo zelo guidò le fue 
pecorelle per la via del Cielo, richiamò l’erranti, 
•folleuò le cadute; Diuenne finalmente più che mai, 
* Amph, ver0 p ac j re de’Poueri,e refugiò de’bifoenofu & af- 

S.BaJìly , ti Itti. 

Spronato da moti Copra hiuna ni*: 0 chiefe gra- 
» * co tia 



DJ S. 'BASILIO MAGNO 4 155 

tia dallo Spìrito Santo di potere con parole, & ora- ; 
tieni proprie offerire nella Meffa l’incruento Sa-, 
orificio. Continuò per alquanti giorni facédo que - - t 
fta dimanda; finalmente vna notte doppo feruenti 
Orationi, e prieghi, rapito in ertali, vidde Chrifto 
Sommo Sacerdote, che corteggiato dagli Apolidi 
faceua sù l’Altare l’oblatione del pane ( forfè pre- 
monendolo di quanto douea fare- ) il quale pofeia 
à lui riuolto diffegli. Riempiali la tua bocca di lo- 
de, li come hai deliderato, accioche con proprie-» 
parole mi offerifcha il Santo Sacrificio . Ciò detto 
difparue la vilione, c Balilio dettatoli come dà vn_» 
graùefonno, ripieno di allegro timore, lì auuidde_» 
di hauer già ottenuto quel, che con infocata brama 
haueua più volte chiefto. Accompagnato dunque 
dalla gratia dello Spirito confolatore, compofe, & 
ordinò vn nuouo, e più bel modo di dir Meffa , dif- 
ferente inquanto alle ceremonie, & orationi dali’- 
vfo di quel tempo, che lino al prefente li celebra.» 
da’ fuoi Monaci ne’tempi più follenni, quattro vol- 
te l’anno, come nelle Vigilie del Santo Natale , e-» 
dell’Epifania, nel Giouedì Santo, e nel Sabbato 
Santo; e chiamali la Meffa, ò Liturgia di Sa Bafilio. 
Impercioche l’autor della Meffa nelle parti effen- 
tiali conliftenti nella Confecratione , e fecondo la 
' più communi de’ Sacri Teologi nella confumatio- 
ne del Sacrificio, fù il Sommo Sacerdote Chrifto; 
mà in quato alle parti accidentali furono gli Apo- 
v, Bb a ttoli, 
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Itoli, efpecialmente San Giacomo, che fù il primojt 
che fcriiiefle la : Meffa,la quale perche per la Prolif— • 
fità recaua noia a’fedeli, il Sàto Arciuefcouo Bah* 
lio inftituì non Tenia fpeciale affiftenza dello Spi-’. 

. rito Santo vn nuouo modo di dir Mefla più riftret- 
co, come ben riporta Monfignor Spirelli Velcouo 
icap.il di Gubbio a nella Tua ParenefiTeleturgica, col rc- 
ferir ancora l’atteftatione autoreuole del Concilio 
'j* ru u an0;( c h e dice le Teguenti parole: Nam&Ia~ 
cobus le fu Chrijìi Domini nojìri frater fecundum carne \ 
cuiprhnùm Hierofolimitan s Ecclefu T hrenus creditus 
fuit, & ‘Baftlius Gufar ere Arcbkpifcopttt , cuius gloria 
emnem terrarum orbcm peraafit, myjìico nobis.f cripti? 
tradito Sacrificio, peragendum in S acro My feria ex a- 
qua , &• 'vino factum poculum edidcrunt. M ; 1 ■ • 

Non c 5 minor chiarezza fi caua< parimente tùt-i 
tei ciò dall’officio di San Giacomofudetto , che fe- 
cóndo li MèRÒlógio greco celebra di lui la Chiefa 
Greca fotto li 2 3"d’Ottobre;là doue deferiuendofr 
la vita del referito San Giacomo, vi fono queft<L> 
pàrolc ( mà in lingua greca.) Iacobus. primtts diaU 
nàm Mifam fcripftt, & edidit , ab ipfo Chrifoeàm c-< 
dottar, qttàm Mijfam deinde breuiorem fecit ! Baftlius 
Magnus , c rpofieum Diuinus Chryfofiomas propter ho - 
minum imbecilli tatem. Dunque dopo San Giacomo, 
San Bafilio fù, che inftituì , e preferiffe nuotiamoti 
do di dir Mefla. Hor per ritornare-al noftro-difcor- 
fo. Cominciò egli fubitoà celebrare giornalmen- 
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te fecondo quefto nuouo ordine, nel che Dio lo fa-? 
uoriua fpeffo, colmandolo di quelle confolatiónv 
che altronde non piouono, che dairimtnenfo Ocè- « 
ano delle celefti delitie. Anzi per far noto à tutto 
il Mondo, quanto egli fi compiaceua di quella-.' 
nuoua Meflh , volle dimoftrarlo con chiari fc-' 
gni; Imperciòche la ■prima volta , che il diuino 
Arciuefcoùo celebrò in quel modo, fi vidde da tutti 
gli alianti fcenderc vifibilmente fopra di lui vn-.! 
grande fplendore dal Cielo , che continuò per tut- 
to il Sacrificio con ammiratione non ordinaria de’ 
riguardanti. Quefto gran Sacerdote quando venne 
alla facra Communione, ruppe l’hoftia confacrata 
in tre parti, delle quali, vna ne prefe riuerenteme- 
te; l’altra riferuò perfuo viatico per il tempo della 
fua morte, come in quel tfempo coftumauano i Ve- 
fcoui Greci, li quali nel giorno della loro ordina- 
tfiòrie conferuauano parte del pane confacrato per 
coni fmihi’carfi'hell’vltimo della lor vita; la terza fi- 


nalmente ripofe dentro vna colomba d’oro, che_> 
per tale effetto di fuo ordine fabricata, fùda lui il 
primo eretta à modo di Tabernacolo fopra l’ alta- 
re, & in molte parti ficoftumafin hoggi. 

Celebrando quefto Santo Prelato vn giorno, tra 
il folto numero de’ fedeli, che per dìuotione con- 
correuano à quel Santo Sacrificio, vi fi mefcolò pa- 
rimente vnHebrco, fingendo di eflcr Chriftiano, 

• ; . - 1 h 1 • ■ 4 per 
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per olferuare quella maniera di dir metta. Venuto 
il tempo della diftributione della Sacra Commu- 
niorxe al popolo, mirò nelle mani del Venerabile-* 
Arciucfcouo, vn bellittìmo fanciullo , che fi diuife 
infieme con l’hoftia. Apri con quelli del corpogli 
occhi della mente à quella prodigiofa vifionel’- 
Hebreo, il quale accollato^ con gli altri, riceuè x- 
hoftia confacrata, mutata in carnei Onde fopra- 
prefo da vna già marauiglia, conferuata di quello 
celelle pane vna particella, la portò per inoltrarla 
alla moglie, à cui raccontato il miracolofo fuccefi* 
io, che mirato haueua con gli occhi proprij, nel 
giorno feguéte fi cóferì co etta , e tutta la fua fami- 
glia dal Santo Pallore Bafilio, chiedendogli fuppli- 
cheuolmente il Sacramento del Battefimo , per ef- 
fere aggregati al numero de’ Chriltiani . Il Pro- 
pagatore della Religione Cattolica . con lieto 
fembiante lo compiacque, lauando tutti loro con 
l’acqua falutare del Battefimo, fi come haueuano 
deliderato. 1 

La diuotione con che celebraua quello Santo 
Prelato, efsendo non inferiore alla fua interna pu- 
rità, accendeua di diuino amorei petti più duri di 
coloro, che interueniuano alle fuc funtioni ; Onde 
folo con l’apparenza della fua perfona cagionaua 
riuerema,e Santità a’popoli. Non voleua egli, che 
nell’altare vi attìftefse perfona , che non fpirafse-» 
odore di fante virtù, c perfettione, per rifpetto del 

luo- 
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luogo, c Sacrificio, che fi faceua, punendo fcuera* 
mentc i contraucntori, come ben fi viddc ncH’oc- 
cafioni. Celebrando egli vna volta, ofseruò , chc-> 
vn Diacono affiliente, riuolgendo bene fpefso gli 
occhi in vna Donna, le faceua legni poco honclli; 
Ondeauuampato dicclefte Zelo, lo fece rimouere 
dall’ Altare, come impuro , & indegno ; & ordina- 
to, che fofse chiufo dentro vna camera à far peni- 
tenza del fallo commefso, lo condannò à molti di- 
giuni, e vigilie. Impofeancoal Popolo, che prc- 
galfe per quel miferoi Ma non contento di hatier 
punito il fudetto reo con tal feuera pena, volle an- 
che toglier via l’occafione, donde potcfse in auue- 
nire deriuarc fimilc fcandalo; Impofe dunque, che 
fi flendefsero per mezzo della Chiela certe tele-», 
tra gli huomini, e le Donne, di manieratile quelle 
non potefsero vedere nè cfser vedute da quelli: 
preferiuendo per pena, che fe alcuna Donna fi fof- 
fe abbafsata,ò inalzata per guardare fuor della te- 
la mentre fi diceua la Mefsa , reflafse priua della—* 
Communione, e fofse fcacciata dalla Chiefa,come 
indeuota,e poco amica della Modeftia. 

Inuigilaua quello buon Pallote, non folo alla—* 
riforma de’coflumit fpirituale falute del fuo greg- 
ge, ma pur anche a* di lui temporali bifogni : Soc- 
correndolo ballahtemente in tutto quello, che po- 
teua, co danari, robba , lettere, & altri modi. Spar- 
gala fama di quella fua paterna pietà, fi vedeua.,, 

. del 
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del continuo frequentata la fua camera da poueri, 
afilitti, vedono, pupilli, e da altre perfine mi feri- 
bili, che dal Mare rcmpcftofo de’ loro infortunile 
difuuienture, ricorrcuano à lui, come à ficuro por- 
to di ogni confolatione, c proucdimento, con fer- 
ma credenza, che per fuo metto opraua la virtù 
diclina, doue non baftaua l’humana, come ne fà 
piena teftimonianta il fatto di vna pouera Vedo- 
à p ìttr. uà. a (lucfta efsendo debitrice al Prefetto dell’- 
G ; ' t4 ' Imperatore di vna certa fomma di danari , fi rico- 
nofceua per allora inhabile al pagamento , e però 
ricorfe al comune Padre de’ bifognofi Balìlio, pre- 
gandolo, che con vna fua lettera la raccomandafse 
al ludetto creditore, f gnificadogli la pouertà del- 
lo ftatotniferabilcdi lei; accioche nò l’aftrin^efse 
alla fodisfattione del debito. Era fi grande la fidu- 
cia, che quella Donna teneua nel Santo , che gli 
difsccon ogni afseueranza, che quello fi farebbe— > 
quietato ad vna fua séplice raccomadationc. Bali- 
lio, che godeua d’impiegarfi in beneficio degli a£- 
.flitti, fcrifse fubito vna lettera al predetto Credi- 
tore, nella quale vi pofe le feguenti parole. 

Qucfla poueraJfcdoua e 'venuta da me , pregandomi^ 
che tela raccommandafì, con dirmi , che tu farai tuttp 
quello , che fono per dimandarti s fc dunque la 'verità e 
così, non cjfer renitente a mofirar ne gl’ effetti. Riceuè 
rintanano Prefetto quella cartai ma nulla curan- 
dofi di dar gufto al Sato, gli rifpoie in tal maniera* 
i : Per 
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Per amor tuo ò Venerabile Padre • volentieri batterei •" 
battuto campa frane della Donna , ma non hb paffuto * 
per effer quella filetta al tributo , & 1 a pefi della Com- 
munita. 

Hora vedendo il pietofo Bafilio ritornar mefta_, 
la Yedoua con vna tale rifpofta, replicò ài Preietto 
in quella guifa. Se tu •veramente voleri, & eri pron- 
to a confilar la Donna da me raccomandata , e non hai 
potuto , non occorre trattarne più ; ma fi potendo non hai 
•volutolo ti Do dire, che il noflro Signore prometterà , che 
tù precipiti da q.uefto grado, e che allora non poffr più fa» 
re, benché vogli , quel che hora puoi , e non vuoi. Non 
furono vane quefte parole, mà infallibile vaticinio 
degl’ infortuni;, che fouraftauano al miferabile_> ; 
Prefetto, il quale non hauendo pietà degli altri , fi 
refe incapace di ottenerla egli da gli altri,- perche 
indi à poco per diuina difpofitione , caduto in dif- 
gratia dell’Imperatore, fù priuato della Prefettura, 
c còdotto legato nella prefenza di quello à dar.rai- 
nuto conto della fua iniqua amminiftratione, e del- 
le ingiuftjtie fatte nel tempo del fuo offici o.Quefto 
mifero, che sù l’iftabil Ruota della fortuna hauea_. 
fondato le fue fperanze , vedutofi già precipitato 
dall’altezza delle felicità in vn abiffo di; confufio- 

• ' * J * • 

ni, mandò à pregare San Bafilio, che con la forzai 
delle fue parole, placaffe l’animo di Cefare tànto. 
fieramente fdeqnato contro di lui. Il Santo ,Arc.i-!" 
ciuefcouo, che nonriferbaua memoria dell’irigiu- 
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tSMit. vie, ma fi bene dc’precetci Euangelicy'd chec'im- 
C 5 ' 43 * pongono di far bene a coloro, da’ rjuali fumo flati 
odijrt,e poco (limati, fubitamenre Io compiacque^ 
impetrandogli dal fudetto Imperatore quanto 
bramaua. Perlo che vedutoli libero effo Prefetto 
da’ franagli per opera del Santola cui dianzi egli 
fi era mollrato ingrato, andò, e refegli ledouu- 
tc gratie , confefTandofi fopramodo obligato. Poi 
chiamata la Vedoua, che prima gli era fiata racco- 
mandata dal Santo, le diede de’ fiioi propri j beni, 
due volte più di quello, che effa douea pagare. 
Narrar tutte le cofc marauigliofe di quella ani* 
bs.efre mata Colonna di Santa Chicfa Bafi I io, farebbe im* 
de w. prefa troppo dura, come afferma S. Effrem Siro, k 
b v *f r ™ r f il quale dice , non poter lingua fiumana cfprime- 
re la moltitudine de* miracoli oprati da sì gran Sa- 
to. E veramente è così, effendo fiata la fua vita vn 
Compendio di marauiglie, e prodigi); E già in più 
cafi cfperimencato, che quante volte a’fuoi Santi 
proponimenti fi oppofe la malitia humana, cooi- 
parue al di lui fauore la virtù diurna, facendogli ot- 
tenere il bramato fine. Quindi è che come à publi- 
co, & efficace Patrono, ricorreuano à lui da tutte—* 
le parti le genti, implorando ilfuo aiuto nelle loro 
occorrenaew *: - , .!• c! .. i 
. Viaggiando c vna volta Tlmperatorc Valente 
Ln. w» verfoCoflantinopoli, pafsò per la Citta di Nicea. 
«W. Quiui pregato da alcuni fuoi peruerfi Miniflri , che 
jt ;u / daf- 
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fé loro licenza di leuare vna Chiefa dal potere de’ 
Cattolici, e darla à gli Arriani, non tardò molto à 
condefccndere alla loro iniqua di manda* perche-» 
tenendo fpeciale protettione di quella praua fet- 
ta, nella quale anch’egli li ritrouaua , incontrò vo- 
lentieri l’occ adone difeemare il dominio dc’Fede- 
li, per accrefcerlo agli Arriani. Fu dunque da’ Tuoi 
Officiali tolto il polfcflb del fudetto Tépio à quel-i 
li,c dato à quelli. Per vnacotal perdita, & iugiufti* 
tia, li poferoin bisbiglio i Cattolici, ma non potè- 
do contendere con le forze del ^iranno, corfero al 
valore di Balìlio, dandogli parte dell’ingiuria pati-) 
ta, e pregandolo à reprimere con la fua efficacia-, 
il temerario ardire di quella fetta, che tanto (1 an- 
daua dilatando con danno della Religione Euan- 
gelica. Quello indefelfo heroe della Saqta Fede-»* 
che non folo delle Chiefe di Cappadocia , mà di 
tutto TOriéte teneua protettione, pieno di quel Ze- 
lo, onde ardeua per h'onor di Dio , fenza dimora-, 
parti perCoftantinopolij doue giunto, parlò con-, 
Apotlolica libertà all’Imperatore , pervadendolo 
cò più motiui,e ragioni alla reftitutione della pre+ 
detta Chiefa a’ Cattolici da’quali indebitamente-» 
era (lata vfurpata.il Tiranno per non parer inco- 
llate col mutare le deliberationi già fattc,bechc in- 


giufte, ricusò di diftornare il primo decreto.Vedé- 
do dunque Bafil io il poco frutto, cheli potea fpc- 
rare da queli’ingiullo Tiranno, fi armò di vera Fé- 
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de, e ditegli. Horsù alto Signore, mettiamo qiiéfta 
caufa nelle mani del giufto Giudice Dio , affinché 
elfo con la Tua iniìnicà Sapienza la decida. Faccia- 
mo ferrar bene, e figillare le porte del Tempio fu- 
detto, e deputiamo le guardie; poi li volili Arriani 
flando di fuori facdirto Oratione,* fe alli prieghi di 
quelli fi apriranno le porte,* la Chiefa redi per lo- 
ro; mà fe fi apriranno all’orationi de* Cattolici , fia 
redimita à quelli, in quella conformità, che farà il 
diurno decreto, che verrà dal Cielo;e fe pure rene- 
ranno ferrate à gl’vni,& agraltri, rimanga à gli Ar- 
riàni . Piacque il partito all'Imperatore, onderi- 
tiolto al Santo dilfegli, và, e fia tù il Giudice trà le 
parti. Riceuuto dunque tal ordine Bafili(>,fi confe- 
rì incontinente in Nicea,doue fatto adunare gl’- 
heretici in vno fquadrone,& i Fedeli in vj/àkro, ri- 
ferì loroVappuntitcrtrà lui , e Tlmpefatòre , &: il 
confenfo hauuto per metterlo in opra . Indi’ feceL» 
chiuder le porre della Chiefa, fegnarle cobfigillo, 
& olferuare dalle guardiedepufate . biffe ' j*ofeia_. 
agli Arriani, che cominciaffero là loro óratione^j 
fi pofero quelli ad orare ; mà dalla loro menti- 
ta Fede non potendo nafeere buoni frutti ; tutto 
clic haueffero pregàtó ; gran pezzo non diede* 
to iridicio veruno lfc porte di douerlì aprire, che 
però pieni di roffore,c vergogna fi ritirarono quel* 
iiin dietro. 

Giunta poi la fera di quel giorno medefimo,Ba* 

1 (ìlio- 
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(ìlio ih compagnia de’ Cattolici, piegate le* ginoc- 
chia atcrra, arma eó il cuore di quella fede* che, ré-f 
de mobili i Monti Aedi, alzò gli occhi, e le mani al 
fourano Monarca , proferendo tali parole: Ecco : > 
il tempo opportuno b S ignoro di far pompo fa mojlra del - A 

latuagrande^a y per follcuare l’bumiltd de * tuoi fedeli 
ferui y & abbatter l'orgoglio, de ’ tuoi nemici: Aloflra i fe - 
gni della tua potenza in pr'o di (juclli y cbe combattono per 
„ ampliare le tue glorie y contro chi tenta fcemarle. a Eco - * £x9 ^ 
me- altre r volte nell' Egitto rende fli glorio fo il tuo ferito XI * 
Moisé nel cofpctto di Faraone , cosi li oggi per cofolatione 
- diguejìo tuo Popolo , e confuftone de' tuoi rubclli , degnati 
di oprare cafe grandi , almeno per la reputatione della 
tua Euangclica r uerìta y e del tuo gregge i differra S igno- 
rale chiufc Porte di cjMcfla Chiefa^tchdi e f cachi no fri 
wati^ch’ habbiamo fondati, nella tua.F#d<(\ In*. tal mar- 
niera; orò Bafilio,;ò nell’ vi timo, al proferire quelle 
. parole: Atlollite.portas Principes'i/efrasi Si viddero s ^ 
incontinente tolti via ^'impedimenti >hfpalanca- * ** 
ce le porte deb Tempio-, come da vn certo vento, 
fenia che alcuno l’hauefle tocche:, con applaufo, & 
indicibile còntento de’Cattolic^e vituperio, e feor- 
no degli heretici, b de’ quali molti foprafatti di b NMm 
cotal prodigiofo miracolo , abbandonate le tene- cler. Ge- 
brà de’ loro errori, Ci conuertirono alla vera luce "* r4M * 
dell’Euangelo . Aflìeme dunque con- la vittoria, ri- 
hebbero i Fedeli la loro Chiefa per opra del Gran 
Bafilio. 
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a tanti portentofi fegni, c fucccfli non volendo 
l’Imperatore Valente piegare la durena del Tuo 
cuore, meritò di riceuer dalla diuina mano la pena 
c 9*ro. condegna della Tua ottinatione,perche a vitupe- 
ri.»*, rofamente rotto in battaglia da' Gochi , cercando 
con la fuga di faluar la vita, andò à nafconderfi de* 
tro vna Capanna, mà in quella attaccato fuoco da’ 
fuoi perfecutori j che furibondi vi fopragiunfero, 
fù neceflìtato di morire, reftando fepolto trà le fue 
medefime ceneri, Tanno del parto Verginale $ 78. 
terminando la fua infame vita con quella sì cruda», 
morte, dopò di efler vifluto anni cinquanta in que- 
(lo Mondo, e retto l'Imperio d’Oriente quattordc- 
ci , quattro mefi, e noue giorni 

Arriuò à tal fegno T efficacia dell* oratione*» 
del Santo Arciuefcouo Bafilio , che non diman* 
daua cofa veruna, che dalla diuina mano nom* 
gli foffe prodigamente conceduta, b Hebbc noti* 
*' da vna volta, che vn certo Sacerdote, nominato 
Anaftafio, tcneua hafeoftamente in cafa vn Lepro- 
fo, quale da per fc medefimo medicaua , per elfer- 
citarfi in quell’atto di carità, tanto da Dio cornine* 
data, Il Santo Pallore, come quello, che voleua^ 

• n hauer parte in tutte l’opere buone , fi conduflfe fe- 
crctamenteneirhabicationedel prenominato Sa- 
cerdote, non molto lontano da Cefarea , doue fat- 
tori menare nella camera dell’a mmalato , volle Te- 
ttare egli folo con quello la notte, per recare qualr 
r* che 


DI S. VASI LIO MAGNO. lac- 
che rimedio alle di lui piaghe. Era talmente op- 
prelìodal morbo quefto merchino,che diuenuto 
vili fola piaga, hauea già perduto l’vTo di molti 
membri, e tra gli altri della lingua. Si miraua ridot- 
to dentro l’anguftiedi vn poueroletto,trauag1iato 
da incelanti dolori, &.angoTcie,, non attendendo 
da altro, che dalla pietofa morte la liberatione de’ 
fuoi tormenti, elfendoTi perivi inoltrata inefficace, 
e vana ogni virtù nel mondo. Bafilio, che s’ infer- 
maua qua] Paolo Apoltolo con grinfermi , ad vn<^ 
fi lagrimcuole fpettacolofi Tenti commouere le vi| 
fcereditenerez.z.a,che perciò pofìoG. in gion'oc-, 
chione, aliò con gli occhi il cuore al celefte medi-’ 
co Iddio, pregandolo con ardente fede perla falu- 
te di quel Leprofo, nel quale tanto hauerebbe ac- 
quetato maggior gloria , quanto il male era più 
pericolofo, e graue; eflendo proprij della Tua diui- 
na mano icafi più difperati dagli h uomini . Non_> 
haueua ancor finito quello huraanato Serafino di 
pregare, quando fi vidde in quell’iltante efaudito; 
perche riuolto gli occhi à quel, che era infermo, lo 
mirò che brillaua di allegreiia ,,jtrouandofi total- 
mente libero dal male, integro ne’ Tuoi membri, & 
habile, più che prima al parlare: non riferbado nè 
meno vna cicatrice- delle Tue piaghe. Tale è la vir 
tù deli’oracione, aitando procede da va cuore pu- 
ro, Si à Dio grat o. .! ru uiaci-««sr-i 
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Fonda •vn magnifico Spcdale 0 do- 1 - rr< 
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obfldbmsu n ; , àgi* Infermi, «noloi Jboniit 
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L A Santità del Gran Dottore: e Protopatriarca 
Bafilio,che fi rendè oflequiófi non folo i pro- 
pri)' nemici, ma pur anche l’inanimate cofe,&i mor- 
bi fte(fi,giunfeà termine di farfi obbedire dagli 
Spiriti Infernali, Tuoi crudeli nemici , fi come dal 
fedente racconto fi può chiaramente conofcere. 
à Ampb. °Vn Senatore a appellato Proterio , non men_* 

loe. cit, c at tolico, che Nòbile, e ricco, deliberò di confe- 
crare à Dio vna fua figliuola, quale chiudere vole- 
ua dentro vnMonaftero, in compagnia d’altra 
Verginelle, che iuimenauano vita pura. Il Demo- 
nio come nemico del noftro bene fi oppofe all’ef- 
fettuàtione di quèfto Tanto proponimento, cercan- 
do di diftornarlo. Di quelle fiamme dunque , onde 
egli abbruggia, accefedi modo l’animo del Temi- 
de r e del fudetto Proter io dell’amor della Gioua- 
lie, c h‘è q u el 1 o fi Téli t i u a morire . Quel che faceua.* 
maggiori le di lui afflittioni,era il penfare, che per 
efier egli di molto difuguale, e balla conditionc— 

« non 
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potea chiedete qticllà per fhbglier E conofcendafi 
inhabileà fmorzar quèlTmcendio amorofo , che lo 
ftruggéua, dèlibètòper nl^tzo'di arte diabolici^ 
conleguire, quei fine, che gli fi rcndeua impolfib^ 
le per la battezza de’ Tuoi natali, Corfe dunque Ta- 
nia ( che còsi fi nomana it predetto feruo ) all’o-ì 
pera di vh Magò, à ctii promife lauto regalo^quan- 
dòhauefte fatto , che la Donzella gli folte corri- 
fpondente nell’amore ; fi etfibf pronto il Minitiro 
diSatanatfoàfodisfareàllafciuogiauane, à cui ri-; 
fpofenon voler dono , ma folo che rinunciafle k 
Chrifto, & alBatcefimo^tettomettendofi airimpc- 
ilo del Prencipc dèlie Tenèbre . Quetlo difauuen- 
turato Seruitore, per liberarci da vn fuoco non cui 
rò di afcriuerfi ad vn’altro maggiore. Ditte dunque 
di voler etteguire la fua volontà. Ciò vdito il Ma- 
50 Sacrilego, fcritfe al Diauólo vna lettera di tal 
tenore: Per obbedire al mio Signore deuo attendere , che 
i Chrijìiani fi partano dalla loro Fede , e fi accoflino alla 
tua compagnia , affinché fi augmenti il tuo impero . 7 
mando perciò il lator di tjuefiay ferito dall* amor di <vtìa 
Giouaney ti prego di farlo reftar contento , ac ciò che con 
maggior allegrerà poffia adunarti più feguaci . Finita.* 
quella carta la diede à quel mifero, con dirgli , che 
andatte di notte tempo à fermarli foprà il monu- 
mento di vn pagano, e chè iuir al/afte chiamano in 
alto la lettera, perche futótb T fitfel>bohb cbmpàr fi 
quelli, che doueano condurlo atiàoti al Din’uolo. 
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Effegul puntualmente Fania quanto gli fù impoft» 
dal Miniftro infernale, ateffendo nell'horribilt*. 
prefcma di Satanaffo, quale trouò in vn trono afli- 
fo, corteggiato da numerofe Turbe di Spiriti ru- 
belli , preferendogli la lettera. Quella hauendo 
letta il nemico dcl.lifrjnmana falute, diffe al Gioua- 
ne. Credi tù in me ?Rifpofe quello: credo.. Ripi- 
gliò poi il Demonio dicendojvoi Chriftiani ne’vo- 
ilribifogni ricorrete à me, e poi mi negate , ritor- 
nando àChrifto, che per efler troppo buono vi ri- 
ceuei Però per maggior mia ficurewa , accioc(i^? 
non ti poflfa piò mai pentire, fcriiH di tua 
l’inchioftro del tuo proprio fangue vna volontaria 
renuncia di Chrifto, e del Battefimo, promettendo 
d’eflermio sépre per tutta l’eternità • pece 1 incau- 
to Giouane quanto gli diflfe quel moftro infernalej 
il quale hauuto il fuo intéto, mandò immantinente 
( permettendo così Iddio ) Iofpititd delia forni-? 
catione ad infiammare il cuore della fucietta Don- 
zella deiramore di Fania- Alle prime fcintillc di 
quello fuoco, altretanto più cocente, quanto me- 
no afpettato, fi refe vinta la fragile Verginella-* 
E non hauendo mira alcuna alla chiarezza del Aio 
Sangue, alla conditionedel Aio ftato,& alla baflfez- 
*a della nafeica deiramaco fuo Servitore, libera^ 
del freno della vergognai ornine iò à chiederlo per 
jfuo Conforte 4liP^rCi3» riempì d’ instare affliti 
tiom Prole rio, vedendo, che la figlia toltofi dalla-r 
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faccia il velo biella verginale modeftia, & armatali 
di sfacciataggine non mai penfata,hauefTe ardimc- 
t0 di dirgli tali parole, quando egli penfando ,che 
quella non fapdfe, che cofa fia amore, haucua pre- 
fitto già di monacarla, e confacrarla al celefte Spo- 
fo. Tanto più eglifenciua affanno, quanto che ri* 
uolgeuà có la métela viltà del foggetto,di cui la fi*- 
«•diagli era inuaghita. Cercò di diftornarla da cotal 
propofito,mà le poche prime fcintille hauendo 
eccitatógrande incendio nel petto della Giovane* 
non fi potevano ageuolmeHte fmorzare ; perche 
diceiia quefta al Padte, che l’hauerebbe veduta^ 
morire, feriónrhauefTe congiunta in matrimonio 
col Serùitore. L’affannato Vecchio per non mirare 
languire la figlia tra tante angofeie amo rote , con- 
falcato anco dà molti amici, la contento , dandola 
per moglie à quell* huomo,con vna groffa dote-f, 
tutto che con fuo poco gufto. ' o 

Celebrati gli Sponfalitij, pareva a due . nonetti 

Spofi di effer nel colmo delle loro felicità, pei 1 ve* 

derfi ambi giunti' al loro fine*mà quellecontétezee 
come precedute da cattiuo principio, non poteva- 
no effer durabili* Imperoche l’infelice marito per 
obbedire à quanto hauca promeffo al Diabolo, tid 
cntrauapiù ne’ Sacri Tempij, non frequentaiiai 
Sacramenti , nè faceua atto veruno di Chriiiianoi 
Fù egli in ciò ofleruato non Tenta ammiratione da 
certi Tuoi amici, i quali hauendo à male vna vitaj 
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tanto rilafsata, e lontana dalle cofediuine, ne die- 
dero parte alla di lui moglie. A quella sì ria nouel- 
la, cominciò ('ingannata- Donna à querelarli della 
dura forte, che l’haueua fatto incontrare in vn tal 
marito, che pofto.in oblio l’opcre Chriftiane, viuc- 
ua lontano dal fentiero della propria falute \ che_> 
però verfando per gli occhi amariffime lagrime lì 
flruggeua di dolore. In tanto giunfe in cafa Fania, 
il quale vditala caggione del ràmarico della Mo- 
glie^la quale placò condirle, efser bugia quanto l’- 
era flato figurato; quella tuttauia per chiarirli me- 
glio del veto, difsegli. Horsù mio Conforte , vieni 
meco dimattina a communicarti in Chiefa, che co- 
sì no mirefletà ombra di fofpettp circa la f tua perr 
fona. Vedutoli arriuato Fania dalle parole della-, 
fàuia Moglie, palesò à quella tutto il fatto com’era 
pafsato fin dal principio, feop redo il patto, & obli- 
go fatto al Diauolo. Ciò hauedo vdito la Dona be 
pensò, che non era da marauigliarfi alcunoyfe jda_. 
vno Sponfalitio così infauflo nafceuano fimili fru- 
gare. Non fi fgomentò tuttauia , ma appigliatali 
ad vn buon conliglio, ricorfe al Santo Arciuefcq- 
uo Bafilio, vero Auuocato degli afflitti, à cui pale- 
ùtQ il fallo del fuo Marita, imploraua iuppliche- 
uoleilfuo aiutQ^Comparue parimente nella pre- 
senza del buon Pallore il mifero Giouane , che ra- 
tificando quello, ch’ha uea raccontato la Moglie, 
con la teftimonianza delle fue lagrime, accusò 1 

prò* 
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proprie colpe, tutto che difpcrafse della fua ial- 
uezza.Rincorandolo nulladimeno ilSanto , dite- 
gli i Tu Giouane ti vuoiconuertire al Signore ì Sì 
voglio, ma non pofso ( rifpofe quello ) perche 
di mio proprio pugno mi fono^ con vnìi fcrittura_, 
obligato al Dianolo* rinunciando àChrifio ; fi chè 
le mie medelìme opere cfclamano contro di me-/. 
Non ti curaro di ciò pf rifpofe Bafilio, ) perche-» 
il noftro Iddioctanto benigno, <c pietofo , che in_. 
Iquelmedefimppuntòydhc tùti pentirai, egli ti per- 
donerà; vincendo comlafua infinita bontà le tue-/ 
. pialicve. Interrogano pofeia fc credeua di poterfi 
.faluare, à cui rifpofe Fania,di sì. Bafilio prefolofu- 
bitjo perla manose fattogli il legno della Croce, lo 
chiufein vna ftanza, imponendogli, che digiunaf- 
fe, c facefse altre opere buone. Si pofe dopoi il Sa- 
to à fare oratione continua per quello, pregando 
la diuina Pietà à liberarlo dalle diuoratrici boa- 
tche delle beftie infernali. Al miféro Giouane men- 
tre ftaua in quella camera rinchiufo^ dedito- àll’o- 
mendatione del commefso errore comparuero più 
volte i Demoni), i quali conhorrcftde voci, vrli , fc 
/pauenteuoli vifioni,tentauano di fargli, parerò 
àmpoflìbile la fuasfiiluatione, ftàntp che efso fpon- 
ianeamente s’ era. obligato con caratteri di pro- 
pria mano. Egli tuttauia medianti 1* orationi del 
.Santo Arciuefcouoprefc tanto aniiriQ^ cherefiftè 
à quelle larue diaboliche , 6c acquilfò maggioro 
' ^ fpe : 
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fperanza di perdono .llaccótò poi à Badi io gli af- 
dalti hauutida’ nemici, e quei eh’ hauea veduto , & 
incedo, duetto finalmente dopò'lunghe,e reiterate 
Granoni, e penitenze, hauendoconuocato il Cle- 
ro, i fiioi Monaci , & il popolo , l’ edortò à pregare 
per quelgiouane, quale egli già conduceuà perla 
mano in compagnia di molti dalla camera nella,. 
Chieda, affine di riconciliarlo co Dio . Il Demonio 
vedendoli deludo, corde inuifi.bilmente, e predo 
Fania, cercaua dileuarlo dalle mani di Badilio , dal 
qual redpinto ingiuriodamenre , cominciò à dire_>. 
O Badilio, tù mi fai non poco pregiudicio, toglien- 
domi quefto dal mio dominio, non edsendo io an- 
dato da lui, mà egli venuto da me à dottometterfi 
alla miai volontà, per quella fcrittura di duo pro- 
prio pugno, quale io nel giorno dell’ eftremo giu- 
dicio predentarò allonimo Giudice Chrifto . Il Sa- 
cche di tali parole non faceua conto veruno, ri- 
uolto al; Popolo didsc, che tutti, alzate le mani al 
Cielo, pregadsetoinfiemeconedso lui per la fjpiri- 
tualefalutediqueirhuomo, già penitente del duo 
fallo; Et ecco, che a’feruenti prieghi di Bafìlk>,& al 
fupplichenole grido di quello, non men atterrito, 
chediuotocongredsodifedeli, cedendo il Demo- 
-nio, ladciòpalefàmenteda alto cadere la dcrittura 
nelle mani del Santo,quaje preda, &odseruato, che 
era ilchjrografo del pentito Giouane , lo ftracciò* 
diffide in più parti; Podcia rendute le grane all- 
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Autoredi ogni bene ,cpa tutta quella gente* che_r 
per il gran prodigio fi; era tmpallidir^efmorra,**)- 
dufse Fania denaro il lempio^e Jojreflitur a Dio, 
dichiarandolo habjle alfàipartècipationerdc’ Santi 
Sacramentò Indi ammaefiratolo della maniera, di 
viuere,che in auuenire doueua ofseruare , cornea 
vero Chriftiano^ lo rimapdòpon la di kii moglie 
incafa. Per quelle fegnalafc attieni mirauanfl of* 
fequiolì,e riuercnti verfola perfona del Santo*npn 
folo i Cattolici, ma gli hercticr ancora , che dalla^ 
fama della di lui ammirabile Santità chiamati , cò- 
ueniuano da diuerfi Pacfi per vederio,e fentirlo di- 
feorrere. 
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FattofiBafilioconolcereper vero, e vigilante 
Pallore dell’anime, e per flagello de’ Demonij fi 
applicò ad altre opere nón^noinfigniy&illuftri,, 
fpettanti al beneficio de’ proffimi , quali trattaua_* 
da veri figliuplòF benché quelli hauefse Tempre^ 
amato con paterno affettatura uia al prefente, co- 
me più vicino al termine delia fua vita, pensò di 
dar fegno di più fuifeerato amore, lafciando per- 
petua memoria à i pofleri, con gli effetti della fua-, 
ardente Carità r 

Dopò dunque di ha uer propagata à communi 
beneficio quafi per tutto # Mondo , il fuo I limito 
Monadico, con vederli Padj’c ancor viuente>di no- 
vanta mila Monaci, erelse non pochi Mona fin j <J* 
Sacre Vergini, quali fotto^qfe^gan^a ; della fine* 
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Regola chiufe in perpetua eia rótta, dÓde poi pre-' 
feto ottimo efempio tutte l’altre Protiindfé j e Re- 
gni di fondare Cenobi j di Monachella! che ne fe- 
guirono canti buoni frutti di Sani icà , : e perfetrio- 
ne, quanti fi fono veduti, e fi vedono dentro fimili 
luoghi; ( j cupuob oaixouj i: ni a . > t p «pi y 

dOfserUando quello accorto Pallore, a chelej 
perfonemiferabili,lequaIi firitrouauano in talc_, 
fiato», ò per iftrani accidenti di fortuna, ò pét baf- 
iczra de’ propri j Natali^ priui de’necefsari j proue- 
dimenti, r ìnenauanovita talmente afflitta * che di- 
uénute òdiòfe à loro medefime, non che à gli altri, 
bramauanol’acceleratione della loro morte: de- 


cretò per queflo di fondare vn publico Afilo, doue 
gli infermi, i poueri, & i Pellegrini ricorrendo , ri-* 
trouafsero fouueftimento nelle proprie necefficà; 
HaUèndo egli medefimó più di vna Volta veduto 
diftefiperleftradeàlciiniycHè'poftialfegrro delle 
faétte della Fortuna , e deirdrtFermiràygiaeeuano 
inutil pondo, chiedédo inrdWfid fòbeorfo a chi indi 
pafsaua.Pcr locco’frefe’du'nq uò à J èa 1 1 eftrerni bifo- 
fogrì i della mendicità, pocodiftahte di Cefarea fa- 
bricò con regia magnanimità vno Spedale, : tanto 
fontutìfo, e magnifico^ che il gran Nàzianzeno do- 
pòróharódÒhericoróderatoylb giudicò degno di 
efsere aftfròtferàto trà-Ie cofe più mirabili dell’ Vni- 
ticrfo v nó foio per la grandezza, e valore dell’ edifi- 
cio, mà'per labelrl» 1 ordinanza, e forma , con che_. 
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fi efsercitauano "li Officijdclla Carità Chriftianau, 
verfo i poucri, infermi, e pellegrini. A quella ope- 
ra così heroica, dopò dihauer egli applicato il ilio 
haucre, e quel poco, che<fruttaua la fua Chiefa,óf- 
lortò i ricchi à contribuire, per effer fatti partecipi 
di quel bene, che egli haucua cominciato. Quelli 
mòlli non men dàlie parole, c viuo ellempio del lof 
ro Pallore, che dall’eccellenza meritoria di quella 
frabica, gli fomminillrarono conliderabile quan- 
tità di denari, * Anzi, chel’ifteffo Imperatore-* 
Valente per hauer parte iuquell ? opera di tata im- 
portanza, diede grolfa fomma d’oro, per poterfi li, 
nire: dotandola di buone rendite, con le quali po- 
telìero alimentarli le perfone miferabili , fecondo 
la mente del fondatore. . _ , , 

*0* LJ * 

Hauendo il magnanimo Bafìlio dato fine alla fab- 
brica di quello Spedale, loprouidde di tutta la_. 
fuppellettile, e malfanne necelfarie . Fece pofcia_. 
chiamare tutti gl’infermi, epoueri, che per quelli 
Paelì dimorauano, a’ quali, riceuuti in quel luogo, 
faceua feruire puntualmente da’ Miniftri , che per 
tal effetto haueua deputato. Et affine, che co ogni 
elfattezza, e Carità li attendere al feruitio , e gio^ 
uamento delle fudette perfone bifognofe , diede la 
cura dello Spedale ad alcuni fuoi Monaci, i quali 
come più Zelanti iriuigilandofopra gli altri Mini- 
flri , facelTcro,che le cofe caminalfcro con buon 
ordine, e fodisfattionc degl’infermi, e Pellegrini, 
J j Ee che 
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che quiui erano ricettati. 

Non contento quello gran Pallore, e Padre de* 
poueri di quello, che faceuano i Tuoi Monaci , e gli 
altri Officiali b andaua bene fpeffo egli medefimo 
à feruire agli ammalati , medicandoli , rifacendo i 
letti, portando loro da mangiare, Se efsercitando 
tutti quegli atti di feruitio, che faceuano gli altri 
Miniftri più vili del luogo.Godeua egli in maniera 
d’ impiegarfi in quelle opere di Carità verfo il 
profilino, che con le proprie mani toccaua , & ap- 
plicaua i medicamenti alle piaghe, & vlceri di chi- 
unque fi fofìfc, abbracciando, e baciando fouence i 
leprofi, & ammalati più fchifi, come veri membri 
di quel miftico corpo, il cui capo è Chrillo . Erano 
molti quelli, che giornalmente guariuano , non ta- 
to per la grande accuratezza de’ Minillri, e virtù 
delle medicine, quàto per il miracolofo tatto delle 
mani del Santo, & efficacia delle fue parole con le 
quali confolaua que’ mefehini , ingegnandofi in_. 
vn tempo fterto procurar loro la falute deiranime,e 
de* corpi. Per l’infocata brama, che haueua Bafilio 
digiouare alle fue Pecorelle, fi trasformaua quafi 
nouello Proteo in più maniere , facendofi infei ino 
co grinfcrmi,pouero co’poueri, pellegrino co’ pel- 
legrini, affine diconfolare, e guadagnare tutti. 

Diuolgata in tanto la fama del iudetto maraui- 
gliofo Spedale, del buon ordine, dottimi effetti, 
che à beneficio della mendicità cotidianamente 
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germogliauano da quello : quali tutte le Città , sì 
dell’Oriente, come dell’Occidente, imitando l’ope- 
ra del noftro gran Padre Bafilio, fabricarono limili 
luoghi, e cafe per Alilo, e ricouero de’poueri infer- ' 
mi, e pellegrini. 

Mutio Iaftinopolitano nel fuo Choro Pontifica- 
le a aflerifce, l’ordine de’Caualieri di San Lazza- 
ro, che fu iftituito per gl’infermi di male pericolo- ’ J ’ 
fo, e graue, hauer prefo origine dal predetto Spe- 
dale fondato da San Balilio, che perciò fi chiamò 
di San Balilio. Quello viene ancora affermato da 
Fra Girolamo Romano nelle lue Republiche, b co b t0 t j u 
tali parole. Io nel tempo di San ’BaJilio trono memoria 15 c. 1 6 
degli Hofpedali per cttrarfi gl* infermi $ così leggo in 
Santo Anfilochio Vefcouo d ’ Iconio nella 'vita , 1 1 

fcrific di queflo Santo Prelato y che hauendo riceuuto 1 •; 
molti danari dall Imperatore Valente, comincio ad edi - , ^ 

j ficare Hofpedali per gl’ Infermi di mali contagio fi ^ don - . 
de prefero principio , origine , l’ordine, & hofpidali di tl 

San Lazzaro. ■ J* 

Per quella ftrada pensò il buono Arciuefcouo . ^ 
diCefareadifouuenire a’poueri ne’ loro bifogni 
corporali, & parimente a’ricchi nelle necefiìtà fpi- 
rituali, fpronandoli col fuo efempio à farli parte- 
cipi di vn tanto bene, con impiegami qualche par- 
te del loro danaro. Eli come egli giornalmente^ 
fentiua più accenderli il cuore del diuino amore_, 
altrefi più fi infiammaua di carità verfo il Tuo prof- 

L , Ee 2 fimo, 


•t <^r 


'io ^ / r a 

limo, alle nèceffilà del quale inuigilaua più, che al-' 
le proprie. • < ': , . . . o 
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S ’ inferma a Morte • Corner te alla Fede <z>n Me - 
dico Hcbrco. Muore*, E portato inCbiefa ft 
il fuo Corpo : impetra il perdono 

ad ^na peccatrice} Suo Se- i 

palerò, fattéff^e ^ e ' niv:l3 t v*i 
Reliquie, 

: ■ nói olir?* 
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BafMif. 


G iunto Bafilio nel colmo della Santitàjbramo- 
fo di vnirfi col fuoChrifto, cominciò ad ab- 
borrire le cofe caduche di quello baffo Mondo. » 
Era sì ecceduto il fiìoc'o della ditvina carità, onde_». 

# ■ » , I ■< Y T * • 

egli ardeùa,checon Tali della mente (laua del có * 
tinuo folleuato àlTEmpireo, tutto che foffe col cor- 
po in queda valle di lagrime. I- Diùenuto tO tal- 
mente alieno dalle cofe Immane, tcneaa il fuo fps 
rito vnito Tempre co Dio, di modo, che foltazzado 
nel Cielo cól’ Anima, nòpareua di effer, che col cor- 
po in terra.Ogui dia attiene, ogni parola, ogni pen- 
derò era da lui drizzato allacelede patria , coirre-» 
flTFvltimo fine delle Tue operationi. La Ina anima_» 
diuenina già fpecchio di limpidezza, Erario di me- 
riti, eCapidoglio di trionfi ? fdegnando di dare più 
irà i legami della carne, anelaua di vólarfène ak 
, * £ le 
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DI i*. VASlLIO MAGNO. 22 r 
le delle. Bafilio dunque a famiglia nza del Sole-/* 
che dopò luneo girare ncruiene al fuo occaio, <t * GrT Z- 
hauendo già vguagliato la vita conia dottrina, e_/ Ep , te f S . 
la dottrina con la vita, illuminato il Mondo co’rag- b^Oio. 
gi della fua predicatione ,c de’ luoi fcritti, fatto 
vnico eflemplarc del viuer Monadico, vera norma 
de’ Vefcoui,e ditienuto finalmente -più ammirabi- 
le, che imitabile nelle fue anioni, preuidde l’vlti- 
mo periodo de’ fuoi giorni; che però li fuoi infoca- 
ti defiderij, tanto più inuoladolo dal Modo, lo sò- 
fticrgeuano in quel vado Oceano di eterne delitie, 
doue egli sepre mai drizzato hatiea il timone della 
fila animata Naue.£ Terminati i conflitti, finite le 
battaglie, & arritiato alla fine il tempo de’ premi;, hud Ba- 
'C delle corone.il fupremo Monarca, che come frut- fl l J‘ 

*0 maturo haueua già decretato di tirarlelo tra 
breuc nel Ciclo, con vn leggiero accidente lo fece f 
prefago del fuo vicino tranfito. H troppo grande-/ 
l’infelicità della Terra, che offendo Sentina di vi- 
tine ricetto di corruttele, fubito perde, quel, che 
in effa diuiene perfetto. Bramare nel mondo, che 
vno fia buono, è vn defideraredi perderlo predo. 
L’innocente Arciuefcouo Bafilio in tanto, vedendo 
•cor ri d’onde re alle fue brame la diuina volontà, in- 
contrò tutto fedofo il prenuncio della fua morte. 

Non rincrefceoa di morire àch> tanto bene era vif- 
futo. L'alt re tanto bramato di’ giudi il paleggio 
da queda all’altra vita, quanto odiato da’peccato- 
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rij effendo che per la medclìma porta di morte , fe 
ne volano quelli all’Empireo, alle Glorie, e traboc- 
cano quelli all’inferno, alle pene. 

L’indifpofitione corporale deH’humanato Sera- 
fino Bafilio fomentata da que’ defiderij accefi di 
formontare alla fourana Magione ( fuo vero cen- 
tro ) cominciauaà dar legni di non douer termi- 
nare, che con la morte. Non potendo più dunque 
il S. Infermo reggerli in piedi, posò le fue afflitte 
membra fopra vn duro, e poucro letticciuolo , del 
quale foleua feruirfene fidamente in calo di graue 
infermità, nó hauedo in altro tépo vfiato altro let- 
to, che la nuda Terra. Quiui egli giacédo attédeua 
la diuina chiamata. Mà nó fatio di tate anime con- 
quiste àChrifto j> tutto il corfo della fua vita, vol- 
le ancora vicino à morte cófiecrargli nuoue vittime, 
facédou notabilguadagnoalla Religione cattolica 
Vi era in quella Città di Cefarea a vn Medico 
Hebreo, chiamato GiufiefFo, il quale per elfiere ver- 
fiatiilìmo nella fua profelfione, era diuenuto molto 
celebre in quei Paefi. Bafilio hauendo con ifipirito 
profetico preueduto gran pezzo prima, che coftui 
in progrelfio di tépo douea farli Chriftiano , l’ama- 
ua cordialmente, non lenza inuidia de gli altri Me- 
dici, che non capiuano il di lui fine. Lo perfuafeil 
Santo più volte à laficiare quella fuperllitiofa Reli- 
gione Giudaica, e riceuere il Sacramento del Bat- 
telimoj mà il Medico come, che non era ancora giu- 
tal’hora preferitta della fua fialuatione, tenendo 
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DI S. "BASILIO MAGNO. 225 
otturato Torecchio per all’hora alla diurna voce, 
rifpondeua di voler morire in quella Fede, nella»» 
quale morirono i Tuoi antecerfòri . Cercò tuttauia 
il Zelante Bafilio più modi per diftoglicrlo da tale 
errore, ma vedendolo indurito nella Tua pertina- 
cia, cefsò per all’hora di dirgli altro: attendendo 
col beneficio del tempo occafionc più opportuna 
per colpire nel fegno. Al prefente dunque ritrouà- 
dofiegligrauementeindifpofto, lo fece chiamare 
fotto pretefto di pigliar parere circa la fua falute. 
Vi andò incòtinente il Medico Hebrco, & oflerua- 
to il polfo del Santo Infermo, non fenza fuo gran»* 
dolore, per Tamiftà, che con quello haueua , diflfe- 
gli, che i fegni erano già mortali, di modo, che non 
vi era rimedio veruno che potdTe ouuiare alla»» 
malignità del morbo, il quale in quella fera medefi- 
ma al tramontar del Sole l’haucrebbe infallibilmé- 
te lafciato priuo di vita . Bafilio, che attendeua la», 
fiera al varco per farne preda, riipofegli in quella»» 
formajChe cofa dirai tù Giofcffo,fc dimattina fino 
all’hora di fella mi trouerai viuo ? Quello no puoi 
elfermai ( ripigliò il Medico ) perche farebbono 
mendaci tutti gli Autori della Medicina , e vane le 
Regole di cotal arte, la quale da quelli indici) in- 
ferilce chiaramente la morte* che fe ciò io vedrò ti 
prometto di farmi Chrilliano, fi come più volte mi 
hai perfuafo. Mi ciò non auuerrà mai , perche non 
farà poflìbile, chetò fu viuo da qui à due hore_-» 

- " " Vdita 
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Vd ita Bafilio la prò me fifa del Medico Giudeo, pre- 
gò iftantemente il Signore, che fi degnafle allagar- 
gli alquanto piti la vita corporale , alfine di poter 
egli far acquifto della falute Spirituale di quello. 
Non durò lunga fatica per ottener da Dio la gra- 
tia;Perche appena alzò gli occhi al Cielo per chie- 
derla , che fi intefe miracolofanientc mitigata la_» 
vehemenza del malej Si che fenza veruno affanno 
conferuoffi viuo fin nell’hora prcfifla del feguente 
giorno. Airhora tutto allegro fece venire il fopra- 
nominato Giudeo, ad effetto, che adempiile la pro- 
aieffa fattagli. Quefto fenza indugio veruno, giun- 
to nella Camera di Bafilio, e trouandolo ancor vi- 
uo, e con buoniffìme forze, contro tutte le Regole 
della medicina, applicò il miglioramento all’ effi- 
cacia delle di lui orationi; Onde foprafatto di inu- ; 
fitato ftupore,proftrato a’di lui piedi efclamò con_. 
tali parole. Veramente nò vi è altro Dio, che quel- 
lo de’ Chriftiani. Indi lafciata ogni dimora, abiurò 
con animo intrepido la legge Giudaica, & abbrac- 
ciò la verità Euangelica, chiedendo fupplicheuol- 
mente di effer lauato con l’acqua del Santo Battefi— 
rao con tutta la fua famiglia. L’allegro Paftore Ba- 
filio, chcdalferuireàDioacquiftaua maggior vi- 
gore, affine di offerirgli quegli vltimi frutti delle-* 
fue fatiche, e confermare Giofeffb nella Santa Fe- 
de, fi alzò da letto, e conferitofi in Chiefa , battez- 
zò lui con tutte le genti di fua Cala , publica , e fol- 

lennc- 
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tenuemente in 1 prefeniaMi* vn numerofó Popolai, 
chiamandolo per nome Giòuannij poijftruttolo dt 
quel tanto doueua ofleruare come perfetto Chri- . ^ 

filano, fece ritorno nella fuahabiratione, doue di 
nuouo colcatofi nel fuo angui! o letticiuolo , abba- 
donato di forze, pallido, e fmorco di faccia ,■ coni, 
gli occhi concaui, e la bocca arida, fi auuicinaua_» 
aH’vltimo termine della fua vita. Languendo in tal 
maniera il noflro Santo, più per forza d’amordiui- 


no, che per corporale affanno, <? fimiraua corteg- a si- 
giato da numerofichorid’ Àngioli, che fcefi daH’- 
Empireo, ateendeuano la di lui puriffima Anima, 

) per condurla trionfante al luogo delle corone. Fifa 

faua egli lo fguardo in quegli fpiritifelici, che am- 
mantati di fpoglie fenfibili,fi lafciauan da lui vede- 
re; e quanto più attentamente li miraua , tanto più 
s’infiaramaua di defiderio di accompagnarli con-i 
elfi loro per la via dei Cielo; : - ' b 

Corfe in quello mentre per tutta la Città la chi* 
da nouella della pcricolofa infermità del buon Pa- 
llore, per lo che poftiTi liCefareani in malinconia, 
cominciarono à deplorare la loro difauentura, noti < 

hauendo più fperanzfc di vedere-ih quel Trono vn* 

I altrOPrelató fimile à Bafilio /ché nella Santità, ! 

Sapere, e Zelo,era impareggiabile; Corféró quelli 
à vifitarlo, ingegnandoli à gara Ai porgergli qual 1 
che rimedio, per liberarlo da quel mortile perico- ; 

, Io. E miraado rillrettp.trà Tangufl(ie di .vtf mifert 

Ff oa- 
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pagliaccio, quel Spie della Chiefa Cattolica , ve#- 
fauano porgli occhi amari (bine lagrime di dolore. 
Molti bramauano, che follerò fcemati Ioroi pro- 
pri; giorni , & accrefciuti al Santo ; altri con rime- 
di j, orazioni, e voti agog-nauano di mantenerlo in 
vita; Et in finectalcuno faceua moftra dell’affet- 
tuofadiuotione,cheglrportaua. Mà perche fu di 
maggior efficacia la brama di Bafilio di godere Id- 
dio, che i prieghi del Popolo,dinó eflergli tolto, pe 
rò prima di quefto^fu qllo eflaudito.Girca l’hora di 
nona vedédofi arriuato nel fine del fuo corfo virar- 
la, fi premunì de’ Santi Sacramenti; efortòcoo pa- 
terna carità i Tuoi Monaci, che gli faceuano cobo*- 
na intorno piangendo* aU’tnuioIabile ofleruanta 
della fua Regola, edifcipliaa Mon artica ; . rincorò 
il popolo iui preteste à contemare illefa la Sa nta_. 
Fede, &àteruireà piocoin cuore lineerò » e mon- 
do; Lafciòperfuofinalteftamento à tutti t fedeli 
il Theforo della diuina Legge, le. ricchezze della 
Fede, IVpere da fai feriate à>fairoie deUiIIÌetìgiet» 
ne Cattolica,, il vinoefiempiò-: della fua vitq p Ce- 
nobi; per li Monaci , Mona fieri; per le.V-ergini, 
Spedali per gl'inférmi, Afiti per i. Pouert Pellcv 

grilli. Finalmente filiate leincirinque’ beati .Spirr- 
ti,clie attendeuano il di lui felice tranlìtodi pofe io 
©ratione,recitartdoquel Salmo: In te Dqmvrff erth- 
fri non confttndar in aternunfy in inflitta tua libera 

m f, pel quale proferendo quelle paco le : 
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hUs mas Domine commendò Spiritum meuht'ì Spiri* 
la fua Sancirmi anima in mcMoà quc'Chori AtU 
g^làoi,ciic’ fellàggianci ^menarono al Ciclo àtice-* 
uerc il premio delle Tue fatiche , fecondo 1* degen- 
za di que’ meriti, de'quali'attdò ornata. 1 a r.o' 

' Segui quella morte tu»l primo di Gennailos ran- 
no:ddlVniuerfaie fallite 3 78, deH’etl fua 5 r . del 
Pontificato di Daraafocji a^ dell'Imperio di Grana-» 
no ! parimenre n.Hauendo quello Santo Pa&ore 
gouernato la Metropoli di Cefarea con grandifli*i 
moauanzo, e fplendòrcdelia Chi e fa Cattolici ot> 
to anni, fei meli, e ledici giórni. Mà efiendo oc oW 
paio il fiidetto giorno del paflaggio di quefto San- 
tò al Cielo* dalla Circoncifione defc Signore,^ nno| 
i Latini la di lui Fella nell! 14. di Giugno, quando» 
fu consacrato Arciuefcouo, banche i Greci la fole^i 
nizzino nel primodr Gennaro* r *0 ri :\^r, 

- Riihafe il Santo cadaune, tuttoché efanime-y 
ben còmpofto, r c bello/ e come che * partccipalfc-*' 
delle* contentezze deU’ì anima y (pira dà foaue-»i 
fragranza, & allegrezza ne* riguardanti . Li Cefa- 
reani vedutili già priurdeHoro ^ran Pallore , co-> 
marciarono inconfofabilmente a piangere , quere- 
landoli della forte, che così fùb ito haueua rubba-d 
toquel loro impretiabile Teforo,iMoro Sole, il lo- 
ro Augelo Protettore* Tutti melanconici ,e func-i 
Iliadi altro no di&orreuano,che della morte di Ba- 
fdib. Chi diceuachc dMondo «ocra HaTo più me- 
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yiteuole di pofledere vn tanto bcnejChì d'haucrio 
chiamatólddio nel Cielo per caftigo degli huomi- 
ni i ciafcuno però fe gliraccomandaua caldamente 
con orationi. ;f ' . l . 

Correuano à fchiera,à fchtera a le genti à riue- 
r ^ re ^ ue ^anto Corpo, ingegnandoli di toccarlo 
riuerenteraente, e baciarlo; combattendo in oltre 
di pigliar qualche picciola parte delle di lui vefti 
per portarfeia in cafa,come.ricco Teforo , & ada- 
mantino feudo contro gli allalti del demonio.! Vi 
andò trà gli altri il npiiello Chriftiano Ciouinni 
Medico ( che elfcndoiHebreo fi appcllaua Grufek 
fa ) e veduto già morto colti, dal quale egli poco 
prima haueua rjceuuto la vera vita,fe gli gettò col 
petto fqpra, e dandogli c.opiofo tributo di; kgri- i 
me, dille. O SewbdiDio BaftUo/etù haueffi vo-ì 
luto, nè meno hora fatefittmOtto , ficomenonhain 
voluto morire bieri. Piangeuàno tutti à gartfMùb- 
mini. Donne, grandi, e piccioli; Nobili; c Plebein i 
Monaci, il loro Patriarca* le Vergini, illoro Barro- > 
no; il Popolo, il fuo Pallore; i. Virtuali ,ii loro Me* 
cenate* i Poueri, il loro Padre* r ; t v : i \ i/j i 
- PublicpfTì in tanto la fatila della morte gloriola 
di Baftlioper tutto l’Oriente , non che folo per la 
Prouincia di Cappadocià: St éfiendp molto ben-* - 
note in tutti que* paefi 1* Angeliche fue virtù ,la vi- 7 
ta beata, che mena ua, & i Santi coltami , de quali 1 
era adorno, conueniuano non pochi , tutto che da 
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luoghi remoti, àriuerire il di lui Sacro pegno, a ***&- 
Vi còcorfero tra gUi altri in Cefarea dodici Vefca- /oc * r,r ' 
} ui, affine di celebrare folìenncmcnte lefìcquie fu- 
nerali à quella norma di L^rolaci* rna ^rima di oppi 
altro giunfe il dolente amico Gregorio , il quaU-/ 
vedutoci, Venerabil Corpo delnfuo caro Bafilio f) 
pfiuo di fenfi, precipitatoicghlopra fJtonfoaden- 
do£oniftnghiòczi,elelagr.ime,*;le parole, diflfe> b Gr - 
con metti accenti, b 0 Hafilic.Seruo di Chrijlo ,cre-< vazJpi 
detto ychd ‘piu > lofio M corpo bitter potejfe /comparato **f B *f> 
dall amine ) che iodijtè. S inoli quando mi lancierai in * 
qmjljs m?feric ì'J>eA:x.on ducimi, reco -nel Ciclo \ ,• e fi co- 
^ Mriy qke fiacco sì nell’ altra r uiut r viutamo T/n iti k Già 

fdppixhe altretanto fofpirano le Citta di Cappadocia, 
a#jjl’P r ùuerfi tutta, di bauerti perduto , quanto pi fic - 
fla l’ Stupire q permanerti guaddgnàtOt;T{ammentati di 
pregare per noi , che fiamo rirkafli inatte fio Mondo , per - 
c bèda benché T/ole fr^nm mi potrò dimenticare di 
ebefofii., efei gloria di Ponto^-f picador e di Cappadocia, j 
Denaro di Cefdrea , Occhio della Chrijlianita , e J^inealfl 
dell» Pace . la tal maniera fcfcjgòiGregcffio,! acerbi?, 
tèdi quel dolore , che racchiudeua nel peno per t . 

• cotale accidente. ;< o((?L , porJb* , o izr- 
j ( Noirfolamente i fedeli fpinti dalla diuotione fi 
chferiuano in Cefarea per vifitare il fudetto Santo 
| Cadaueretj mà gli Hebrei ancora , & i Gentili, 
tifati dalla gran fama, che fi era fparfa per quelli; 
Regioni dalla di lui ammirabii vita , c prodigiofe 
anioni, Nei 
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^V :> i Ne}fe< 5 ondogiornodopòlamortc,o«deggta«wi 
do rutta Cefareaper l'infinità dei Popoli conuenu-/ 
ci, porto il Sahto Cadauere'Pomificaltwetìte tìbilio 
co l'opra vna bara bea addobbata, su lé'fpqlle deilei 
pcFfone piùdegne , e qualificate , fu con canciofuW; 
nOfti'pocèirionalmenteportato iiT^Chiefe, acoom-y 
pagnaito da'VefcQui, Senatori, e più principali del-;; 
..vii' d la-tìitbì,Eraff munct43fala raolritudirtgrdèlleper-b 
fone cóncbffe- à vedere quella' dolorolà vifione, 
<Aa v ‘* che le feneftre,le porte, le piazze, le ftradpjpcr do-- 
ite era portato quel Sacro depofito, lì rendeuatìO ' 
incap aci,& angufte; Per la gva calca,ft prefneuanoi 
gli hubtnini l’vn raltro,‘.corr itotabd dannode’ prù^ 
deboli, li quali non potendo 1 refiftere all’impetodil 
vu tanto Popolo, erano gettati Sterra, doue calpe** 
(tótrdaHefoltfe turbe, dt'bifognaua'borire^StùiwiV 
iwmo diretti. péro felice la loro, fortuna ,• di per- \ 
d^r la wtayhonorabdo colui, che dianzi' tante voi* t 
t^in piò' delle loro anime haueua efpofia laproib 
priaj A'icuni-pernfi priuar l’occhiodi vna viftatlii 
to d iuota, e memorabilei fitfiabeicaiton pfilchi,'eth*b 
unteti duplicati nelle mura , acbioche pondi bella* 
ftudio mirar potettero quelle pretiofe reliquie tao*» 
tré paflaua no, Dell’alcre gentil che nó haueuafio 
luogo prefitto, molteprecedeuanoj moltefeauiui*a 
rto, molte andauano vicinoiaffisretrob Chi n sforO 
zauà di toccar le vefti d ftjuti San tb. corpo ylohrdij 
accoft arda. quell'ombra grata, chi folci di mira rio/? 
ddd Per j.r. 
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Ter dbuimqueferaiportat» quel Sacro pegno li vdi- 
uaooTnand.treaye'ftcllir da que’ Popolt dolprofe 
voci^er le quali deplorando ciafcuno vna tafper- 
cditad’eleggeua per filo auuocato nel Cielo.Nó era 
-minore raifaniió degir Hereticj,;Giudei) & Infe- 
ideÌ4dtquellodc’CatrolKÌ*ipeji:heccópaifIìonai\do 
quelli le nviférre di quefti^piAngeuano dirotta méte 
tó eHì loro . Nova fu cuore* per duro che folle fta- 
«dychenórlt nópeflè di cor do gl io; arò occhio, eh 
-oóVenfitìe krgrrme;nólipgoa v che.iróprctfetidc 
■ querele t Dalle ftnda dal pianto , 4a|JìnghioZf 
ei,era irirceiotto il falmeggiare al -Clero >Ui quale 
nó ibernile gli altri, accufaua il proprio raoima- 
rioocpl caldo h umore, che verfaua per gli occhi. 

• : f tiepidi iena b&tà \ mica n do la diposioRC di queftp 
turbe rerfo iifooÉaruoBafiUQ yólkja/Todarla eoo 
vmnuouo prodigio!.* .Ritrouauaft iu Cefareti, 
vna Dona, àlri-etanto, nobile , e facoltofa j quanto 
vahàìib carnei tóJC^jcftarfotcotìOlorat© doni e dfcVer 
doBtalljeÉia dirai n preda àtutìi. forti di Vicine fen- 
tfcdioàutìòpòdiìoniertvirttìtagrjatépo, fodisfacédo 
àffuoiCàpsicti’,4occacóv» moto interno da colui, 
ebe iniiigila alla'iroftra fa!ute>riuoltò gli occhi del- 
4aaii entai a Ha r »1 alTan fu a vita ,e cóùderòla grauez- 
aa de’ fqoi. peccai iiche.pérò cominciò à. deteftarlt 
«6 la cefi i rihon datarli molte lagr ime,cò lei qu ali cCf- 
caU j di lauaT le macchie della propria. cofciebza» 
Mi per nóipatic molto rodin e io palefarecó la prò- 


inora 


pria 


a Àmphi 

he. àtm 


Digilized by Google 


ì. 

«la 


■ sv: v KjvwrAm r m 

■pria bocca al C&fcfforc i cómeffì falli , notolll tutti 
ih vtì'ftìglio^uàlè piegato, e fìgillato , corfo con- 
trita à ritrouarc il Santo Arciueicouo ancor viuen- 
te, à cui fupplicheuolmente lo porfe , predandolo 
■ad impetrarle da Diò il perdono di quelli fuoieu- 
( r ori, che erano in quella carta, notati. Baf|iio,cheii» 
de’ bifogni fpirituali,e temporali delle Tue peco- 
relle tenea gran cura, fece oratione ài Signore per 
la pentita peccatrice, e per la remillìone de’ dilei 
peccati. Finalmente dopò reiterati prièghi , fpie- 
gato il foglio, trouò cancellati tutti i falli della do- 
na, fuotche vno il più graue. Si cófolò quella vedé- 
do la carta bianca , mà pofcia intendendo , che vi 
era rimafta la Cólpa più enorme, comincio à pioue- 
re più copiofc lagrime, e romperfi il petto ,. Appli- 
cando ài Santo à Accorrerla co ottenerle da Dio il 
perdono di quel delitto, lì coroel’Haueijia impetra- 
to degli altri. L’atnorofo, e Zelante Pallore hauen- 
docómpaflìóne della piahgfentjÉ'Dónna , difiele# 
Dio ti perdonò quelle colpe, che egli volle} Tutta 
via fà buon animo, <e proponi di viuereiòtanar tiai 
ogni peccato, che appieno farai cofolata, Vattene 
nell’ heremo al famofo feruo deb Signore Tfrem^, 
e dagli quella carta, cheTarà fna cura di ricóciliar- 
-ti Còla diuinaMaeftà. Efleguì la Donna quancoli 
fù impolla dal Sàto;Mà Efremperfua humiltà nò 
volendo metter mano nell’ opere cominciate dal 
Tuo Maeftro, le dille , che facelfe ritorno all’Ora- 
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DI S . BASILIO MAGNO . l'ft 
rioni diBafìIio^che già potcua cófolarti >-per cffet 
mólto Accetto al Signore. Ritornò la mefta pecca- 
triceriopò lungo viaggio in Cefarea, doue entran- 
do, vidde con fuoeftremo dolore , che (1 portaua_» 
nel Tempio à fepelire il corpo del Beato Arciue- 
fcouo. Ella credendoli reftar defraudata della' spe- 
ranza dei perdono, cominciò-con maggior afftinnp 
à piangere la faa difauuentùra. Poi fattafi animata 
per il bifogno , ruppe la calca , fi auuicinò ai fere* 
tro,econ diuota fiducia gettò il foglio l'opra il 3/el 
nerabile Cadauere, accufando publica mente il fno 
fallo. Vno del Clèro dluenuto curiofo, prefeiquclfa 
carta per leggere ifcótenutolmàhauédolàfpiegata 
(oh mirabili effetti della Satità di Bafilio ) trouollà 
tutta bianca, , séz a pur vna minima linea d’inchio- 
ftro. .Onde riiiolto diffidali* Dótta -.iDeh non piange- 
re più, battendoti il Signah 'dando nàti i cotnmcjf* falli 
per opra dèi Santolina r vedi dtHort ritornare al f vomito , 
per non prono care a più giu fio f degna 1 l'Ira diuina 3 e ren- 
derti i mmeritpt ole dì pe rdon 0 . dùyVlue vedendp- 

fi arriuata al fuo intento, còri ainjùiratione de' cir- 
coftanti, refe le Houute g^atieS quelle Sacre Reli- 
quie, e cominci^ àviuerfantamente^ . 

Si introduce vlcimamentp quel facro pegno nel 
deftinato Tempio dell’ inuitto Martire SàtoHciì- 
chio, doue celebrate follennemen^te le, funerali A ef- 
fcquie, e recitate piu Orat ioni in lode del Ù c e o 
Arciucfcouo: tolto poco men ,' clic' pcf ’ Forza ìffj 
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me^Lo alla calca de’popoli di'uoti^fiu rfuerentemc* 
t^fcpolto dentro vn Anello di'Marmo,preflbaIic* 
poloro de’ jfupi. antenati vicino^l Gloribfq Marti- 
re S. Gregorio fuo Auo materno.» 

11 metto Teologo di Naiianr.o, che fi come ec- 
cedeva gli altri nell'amore, alrrefi non Cedeva à 
quelli neH’affamio, vedendoli priuo di Bafiliofuo 
vnico bene in quefto Mondo, donde gli deriuaua^. 
ogni contento; in perpetua ricordanza del fuo don 
lore, cagionato da quel tenace vincolo d amicitia, 
che fin dalla gioventù gli hauea legati, e per efpri- 
mere il defiderio, onde&rdeua di feguirlo in Cielo, 
fece incidere fopra il di lui -Sepolcro il feguentc-# 
Epitafio, fatto comeiu nome di Bafilio. * f \ 
-rii': ■i'l>'nie!l i.'fiiriim tnvrcq s'j * r ,s9tì6iaeftirt 
HIC ME BASILI VM ARCH1EPISC0PVM'> il 
BASILII FILIVM ■ . > 

CiESARIENSES condidervnt 
GREGORII AMICVM. 

QVEM EGO TOTO PECTORE AMAVI. 

CVI VTINAM DEVS TVM PROSPERA OMNIA 

ALIA CONCEDAT. TVM HOC ETIAM VT 
QVAM PRIMVM 

VITA BEATA, ATQVE IMMORTALI 0 

FRVATVR. 

•ióT v?r. * e*! ia f JlA c a : : i ti ! !.:» \{> • nr:- f »t , ì iì ’lob 

»*j j j • v ; , »ij • m« • r . jJ^o - j; ; ;■ ■> 

y Fù Bafilio alto, e dritto di ftatura, di corpo 
fecco, e delicato* di color malinconico, di volto 
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pallido, con alquante crcfpe r ;:Hebbe il nafo ptk 
portionato, le ciglia inarcate *Tafpetto togitabó- 
do,li faccia lunga, le terapie concaue, la barbili 
prolilfa, & afperfa di alquanta canitie. 

Partendoli inprogreflo di tempo alcuni fuoi 
Monaci da Cefare^ arricchirono qucf luoghi y do^ 
ue fi corfferirono , con trasportare coll parte del 
pretiofo teforo delle Reliquie dei prenominata 
Santo Patriarca.ipbrmetteJndo così la diulna Pro- 
uidenia , a finche riteueflero buoni effettive beni* 
gni influflì quafi da Pianeti benefichi, da vn tahto 
pegno* E tutto che per Tingitìtia , e mucltione de a - 
tempi fi fofie perduta la memoria di tutti que* Pae* 
fi,flT^mpij,Jne* quali fi ritìduauano dette Reli- 
quie, nulladimeno per quantò fi è pofluto leggere 
apprefio diuerfi fcrittori, fi è raccolta \i Seguenti 
nota. itoono jfiìMcup 

Dentro la Città di Roma* la nella Chiefa dc£ 

Padri Carmelitani , detta Santa Maria-: Trarifpón- ^j c na dt 

tinavificonferuavna parte deltapo. r:-: » f 

Nella Chiefa, che fi appella di S. Bafilio , hoggi* 
FAnnunciata in S. Bafilio* vicifio Tor di Conti * vi 


è vn braccio. 
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Nella Collegiata drS. Marco vi è vaia Coftà. 
Nella Ghiefadi S.Ccciliain Ripa vi è parte*deU> 


£■*»! 


l’oflà* * c lr 

, In Napoli ndlla Cbiera dà* Padri dell’Oratorio 

lèù de’ Gilormmij ViB vnpezxo della Teftai* ma« 

Gg a dato ni 
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jdaforloro dabCard-thal Baroniou'tr ! ; noe r \ ? q 

${NellaCittà:di Amalfi, dentro la Chiefade’Pa- 
dfi'Cappuccini, che vn tempo fu della medcfima_. 
Religione di S. Balìlio, vi è gra pat te della Tetta. 
iotKel Càftelèo dir Altomonte in Calabria aitrfa, vi 
è vna grotta parte dell’ailtro brflccid: D zl> iascoM 
■ Nella Città di Cofènza vi fono ancora Reliquie 
deldettoS. Patriarca* 1 .1 vltab oiooj òlo;;jiq 

* * 4 

• Nel Monaftero di S. Maria del Patire:,: vi fono 
parimente Reliquie di quello Santo. rlts.i-.a.-* jj 
N ella Gktà di Tauerna inCalabria;vlfra, & are 
co nella Cbiefa di.S. Stefano del Bofco de’PP:Cer : 
tofmi vi fono delle fudecte Reliquie;; Ttoì fi iqtr..j 
- Nella Prouincia drSicilia^ nel noftro MonS fie- 
ro del Santiflìmo Saluatore detto de’ Greci dcq* 
Medìna^vi è patterei braccio ; vna particella 'del 
quale fu pofcia concetta alla Nobilittìma Compa- 
gina degli Azori della predetta Città;, 'onn U ■ 
•t Nel noftro Monafiero de’ SS. Pietri), e Piòlo di' 
Agro, dittante da Méflina miglia 24. vi è paatoo del-t 
Coffa, 


i jr.lhK 


iltltfl ibfiltaqqr. uori: 

r'Nri-l’Ifola di Sardegna, nella Città di Oriftagno 
fi ritroua parte del Capo. .e! tondi . 

In Kpagnanel noftro Cenobio idetdóS. -Balìlio 
dell’ Eremo diTardone,vi.èvna riguadeuole Reli- 
quia del detto Santo. • ' ’ 

o In Germania riellft Rea! Cappella della Città di 
Grazj fi ritroua vola Reliquia dei prenominato Pa-* 
marca. x 2O In 
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In Moldaui# in vn ro|Ì onóento vi fono an- 

cora delle fudette reliquie , & in alcre parti. 

In Subiaco, quaranta miglia diftante da Roma, 
pelMot^afterq detjPPf <^a(Iìn^n(ì virlì conferita »jl 


<L 


<v VcC j xj - 

Nel Mona itero di S. Al pino maggiore di Napo- 
li, vi è pure vnap^llfcicetliìjdel hraccJo,del fudetto 
Santo, come anchenelrt'óftroMonafterio diS.Ma- 

riaMater !; I>oniit>i,A^ .«bidD ?. ih 3- . t 
Nell’lfola dji&|j$|»jW3i i&Qftro Monaftero ap- 
pellato di S. Bafilio, vi fono le Scarpe, e la Croce 
col Cordóne, Elie il ricjlfoojSanto Patriarca porta- 
«a fopra la nuda Carne. 
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mftre pieno raccoto 
e Ih® dì Òafilio, diuerrei no è 
dubbio, pplp&y Lettore, & opra- 
rei*c6.trò il mìo ftije, che è dinar- 
rare fiiccifttamente le cofe fpettan- 
ti avvita disilo, ledi cuivir- 
tuofe attieni lampeggiando più, che luminofe del- 
le , non han bifogno della mendicità delle mie pa- 
role per apparire quali fi fiano . Breuemente dun- 
que tratterò delle di lui principali virtù, hauendo 
neld^iorfo deirhidoria toccato ancora buona»* 
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DI S. ESILIO' MAGNO. 
parte degli atti-più prodigiofi di quelle, , : come fi 
può veder?; Eccflòndo'la. Fede il vero: fondamen- 
to dell’ edificio. fptritualc, e l’anima di tuttcJ'al- 
tre virtù, è ben di giallo, che da ella faccia puri- 

ci p io k-f uM .'li s W fcl ì'A 
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F ' V arricchito BaGliodj quella pretiofa gemma 
• jdtllaFede in modo eftraordinario, la quale-, 
fpargendo raggi àiguifadrSiole nel dii lui animato 
Cielo, redaual^endore all’ altre virtù Riceuè egli 
non pure come gli attriibahibini per infusone Ia_, 
Santa Fede, màadìeme col latte fucchiolla dalla-, 
fi» Madre Eumeliai, e daBafilio fuo Genitore, i 
quali furono di maniera . accorti in alleuado in_. 
Quella, die in ciò pòferoogni loro ftodio . Non fa- 
tiojl Padre di quanto l’haueua egli iftrutto, man- 
dollo in Neocefarea, alfine di efler iui meglio am- 
maellratoda Sanca Macrina : Matrona altretanto 
venerabile, ? degna di lòde per la Santità della vi- 
ta, quanto auuencurata,per elfere fiata difcepola-.- 
del gran Taumaturgo. Dalla bocca di quella fama- 
Maeftra apprefe Bafilio perfetta notitia de’ diuini 
Mifterij,de’ quali difeorreua con tale prontezza, 
che battendo p recor fo col fapere l’età , cagionaua 
fluporeà chi lo fentiua . Gloriauafi egli pofeia di. 
baucr hauuto per guida nella Fede quella donna, 
»lbG del 
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del che fi fcruiua , come, di fenpó fifudociótfò i Ne- 
fflicnOndd fcriucndo a quc'di Neoccfarca’, che_> 
fiiflunente lo calunni aitili 0 , dice qnefte parole, a 
S-htat piti euidente proua 'vi puh ejfcr della mia Fcd^_, 
che /’ ejj ere fiato io alleuato da cucila Santa Nutrice, di- 
co quella illuflre Adacrina , dalla quale mi furono infe- 
stiate le parole del Bcatifìmo Gregorio, che ella fónfcruo 
nella fua mente fin da quel tempo , delle quali mi firn /, e 
forino , come con Dogmi di pietà ? . 

Parimente con gli anni crebbein lui quèfta vir- 
tù, quale noinifolo giamaiegli.’c^ntaminò, nc purè 
con vera parala forpetta^mà s’ingegnò di ^augmé- 
tarla, conferuandola nella fuaatatùral candidezza' 
con atti continui pofitiui in conformità delh dot- 
trina Apoftolica , non hauendo.' mai difieritito da 
quel, che fino da fanciullo haueua apprefo da* Tuoi 
maggiori, come rettifica egli ftetto Scriuendo ad 
Euttatio Vefcouo di Sebatte nel feguente tenore, h 
T atto che la mia 'vita fita degna di pianto.', nuli ad ime no 
falò di.queftfì ardi fio di gloriarmi nel Signore ^-chó gia- 
mbi he I hàuutofalfe opimo nidi Dio, nè ho mutato il giu - 
dieta dell * animdtolsc£irealtrimctt£ma^Uell)( fonten- 
za, che di Dio fin da fanciullo ho Tìctuuto\dcdla (< BeàtA 
Madre, e poi dalla mia Nutrice Ma crina , quella con 
gì ufi i aitanti h'o'.anigàientaio,acctefcidito,c confeviiàto in 
me fieffo . Imperarle mailer andò fila r a glorie i tionappreft 
altre ma'hme, ma ho compitò i pr incip ij da lóro datimìy 
quali riduci a porfienione^ . „ . ; 
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É)cHi profondi Millcrij della Fede , che con V- 
occliio deliamente appena mirar lì poHono, trac- 
tana egli con ageuolez.z.a lì grande, che ienibraua_» 
di parlare di-cofc vedute, e maneggiate fenfibilme- 
te: Quindi è , che ftaua del continuo attratto in_. 
DÌOJ& alienato dal M6do,douefolo col corpo era 
prefente; Qualora armato di quella Fede implora- 
ua i diurni fauori, aftvingeua l’ifteflo Iddio à cor- 
rifponderc a" di lui voti , tuttoché vi bifognatoro 
miracoli, prodigi), e portenti. Si gloriarla egli più 
di e (Ter Chriftiano, che fe tirato origine da profa- * * 
pia Imperiale. 

Con l’arme di quella virtù abbattè i cuori degli 
huomini più oftinati, e corrotti, debellò i Demo- 
nij, efpugnò l'Inferno; Rettituì la fallite à gl’infer- 
mi; Spalàcò porte, cancellò peccati, cagionò mor- 
te a’ Nemici, come fopra fi è detto. 

Ma quale, e quanta foto ftata in lui quella im- 
pareggiabile gemma, fi può argomentare da quei- 
raureo trattato, che egli compofe, & intitolò. Dz__, 

• vera , ac pia Fide , che và vnito co l’altre fue opere, 
cdall'etor lui di quel prodigioso legnaggio, nel 
quale furono fanti i fuoi Genitori, gli Aui, e Bifaui 
Paterni, e Materni, Fratelli, e Sorelle ; onde con_. 
ragione fi può dire di lui. Gcneraùoncm àus quis 
cnarrabit ì* 

Come quello, che nacque nel Mondo à tal fine, 
ardea di defidcrio di propagare quefta Santa Fede : - 

Hh per 
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24 1 VITA 

per tutto 1 ’ vniuerfo:cbe però la Tua vita altro non 
tu, che vna continua miffionc: bauendo intra prefo 
lunghe pellegrinationi per feminarcla diuina pa- 
iola, e conquiftar anime à Dio, come fece quando 
fi trasferì in Gerofalemme, in Antiochia, nelle-» 
Proaincie di Ponto, di Macedonia, di Acaia, di 
Armenia, & altre. Per taf effetto iftituì la fua Re- 
ligione, & accettò la carica Arciuefcouafe. Pcrdi- 
fendere la verità della Fede fi oppofe con animo- 
intrepidoà gTimperatori, Prenci pi. Magi firati , Se 
à taro. a( j gferciti intieri di Heretici , a li quali liaueua- 
3*7a m*. no concepito di lui tal terrore, e paura , che efsen- 
»l- do egli vrra volta ammalato per il molto dolore-», 
ciré fentiua per vedere la Santa Cbicfa tantoaffan- 
nata da* Nemici, andauano quelli bugiardamente 
publicando,che Bafilio era già morto, afiìne,chc^ 
pcrtale auuifo fidifsanimafseroi Cattolici, e pi- 
gi i a fscro gli Emuli pcruerfi maggior ardire di fe- 
mmina re Zuanie contro la dottrina Apoftotica.Pur- 
che in qualche minima parte non folse rimafta le- 
fa la Fede, non curò di perder la grada di qualun- 
queMonarca Terreno, e cimentare la propria vi- 
j ta come ben fi è detto, e fividde allora , quando fìt 
mandato a Giuliano Apoftata vn libro, che tratta- 
la della verità della Cattolica Fede; perche hauen- 
b tfi/to. dolo rìceuuto,e letto il Tiranno Idolatraci fpofc-> 
IU ’ r !T a*VefcouiEirangclici,chegli Y haueano inuiato, 
J7.QOH quelle parole» h II •vojlro libre l’ho letteci' hi) 

~ d<in- 
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Zannuto. Quella Sacrilega rifpolla fc*ii più che ^cu- 
ti factta il cuore di 8afilio,1aonde c6 libertà Apo- 
stolica gli refcrifsc in nome di tutti , in quella gui • 
fa . ' Benché tk h ibbia Utto il noJIrolilrro 9 iuttMtU no C- 
kai conofeiuto : ihc fé conofciuto l'hauef 3 ncnl hauctt- 
Jfi dannato. * 

A fauore della Fede refiftè a 1F Imperatore Va- 
lente, & a* Tuoi fieri Miniflri >■ Co mi in fe co la fua_* 
dottrina i feguaci di Arno, diflrufse con le faerte 
de* luoi Scritti il perfido Etmomio , atterrò il Sacri- 
lego Sabellio , Calvello , e fece dannare il proter- 
uo Appollinare,Efpugnò il' contumace Macedo- 
nio; Et in fomma,cheflonfè,chenondifee, per af- 
fiorare, e d datare la verità Euangelica con paro- 
le, con prediche, lettere, Ambafciatori , & altre** 
maniere ? Vera teftimoniazadiciò ne fanno te fbe 
opere; le lettere fcritte al Sommo Pontefice San.* 
Daniafo, & a’ Vefcoui, Occidentali; i Legati inuia- 
* ti, i viaggi fatti, le fatiche fofferte, le calunnie pa- 
rtite, & altre cofe, che per breuirà fi tralafciano. 
Quindi è, che S- Gregorio il Teologo lo chiama.* 
occhio chiariflimodé* Chriftiani,tromba della ve- 
ri rà, e martire fenzafangue;ES.Gregorio Nifseno 
fuo Fratello Pappella eccellente Predicacoredell- 
Euangclio,Difenfore inamabile della Chiefa,^» 
fiamma della Fede. • 1 
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VITA - 
Della Speranza. 


a 

c. 17. 


« 

N On minor della Fedé,fù la Speranza , che_* 
hebbeinDio quella Colonna infocata di 
Bafilio . Impercioche gittate 1’ancore della confi- 
denza neirimmenfo Oceano della diuina Prouidé- 
za, lafciòla cafa paternale commodità, gli liauc- 
ri, i parenti, e quafi fe fteffo, non volendo fperare 
in Creatura veruna, come ìiiutabile, e mortale in., 
quello Mondo, ma folo nel Creatore , dal quale-*, 
come da vallo, & eterno fonte, attendeua il colmo ■ 
di ogni fuo contentoiRegolandofi da quel detto di 
Geremia, a Be ned ictus tBr, qui confiditin Domino , 
trit Dominus fiducia eitis . Né’ fìniftri auuenimcn- 
ti, e nell’ ingiufte fue perfecutioni, dato dipiglio à 
cotellafanta armatura, riportò gloriofe vittorie^ 
del Ntìtnico,e diuéne libero da ogni angofeia . N6 
ambì dignità, nè grado veruno in quella baffi Ter- 
ra; ma tenne fempre drizzata la mira al Cielo, do- 
ue ardentemente fperaua di falire per farui eterna 
manrtone,comc in fua vera Patria. 

: Fidolfi egli affai della Bcatilfima Vergine, alla.» 
quale facendo ricorfo nelle Tempelle de’ trauagli, 
impetrò la liberatione della morte comminatagli 
dall’Apoftata Giuliano, alficurò là Città di Cefa- 
rea dalla proffima ruina, che le fourallaua dal fu- 
detto Tiranno, facendolo repentinamente reftare 
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priuo di vita. E fi come era egli pieno di quella idi- v 
uina virtù, così voleua ancoraché fodero gli altri: 
rincorado tutti ad haucrla,come mezzo necelfario 
per confegu/re reterna falute, mentre, che la Fede, 
a come dice l’Angelico Dottore , ci fa conofccra 
Dio^e lafpcranzaci vnifceconDio. . mus*' 

Fece qucllq il belante Bafilio più volte, efforta- 
dole perfonc afflitte à confidare nel Signore, il 
quale aiuta quelli , che fperano in lui . 11 medefi- b Befil. 
ano fece b coNicopoiitani infeftatida’prauiMi- 
niftri dell’Imperatore Valente}, con que’ di Alefsa- 
dria affannati da Lucio; c co’ fuoi Monaci graue- cEpìjht. 
mente perfeguitati, e con altri, li quali fecondo la 7* 
di lui perfualione hauendo polla ogni fperanza in ‘ 

Dio, meritarono di ottenere quelle confolationi,. 
che feppero defiderar 9 v 

*■ 1 • 1 • • ' ' ’. 4 

Dell# C ari t a ‘ ver Co Dio, 

L A maggior virtù, che c Ia^Carità,fu ardentifli- 
ma in Bafilio.Egli abbruciando di quello qe- 
leile fuoco, Ha ua Tempre rapito nel fuo Creato- 
re , fpirado daH’ineflinguibile fornace del fuo pet- 
to, non men che Sourano Serafino , vere fiawmo 
di Carità. Non fa peua egli amar cofa veruna in_» 
quefto Mondo, che in ordine. al fupremo Monarca, 
il quale era il primario oggetto de’fuoi infocati ar- 
dori. Dice San Gregorio Niflcno fuo Fratello 
k , f. . . ... 4 nell’- . 
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4 nell’otatidne, che fà in fu a lode, eh: talnicnto. 
fù ripieno Baiti io dt amoKluiinojche di maggióre 
non era capacela nani*- a humana. limolandoli dal 
Mondoladi lui pinrfTima anima, le ne Ialina al 
Cìelo a goderete bellette del Tuo Dio.Sfogaua il 
fuo accefocuoreiti recitare continui Salmi, Hinni, 
& Oratami, pet'met^d'dc’ quali ftaaa Tempre in_» 
vnotfid mai interrotto ragiona meato-col Tuo ama- 
to bene. 

Santo EffremSSrd b neiròratióne, che fece ìil* 
lode del noflroSantO^ice, che quello elfendo nel 
mondo col corpo, viueua con lo Spiritò in Cielo* 
Qual foife data la Carità di quello grande Arciue- 
fcoLio, fi può raccogliere chiaramente dagli effetti 
Imperocbe ardendo egli di dcfiderio, che tutto il 
Mondo conofcefle, & amalle Dio,andaua predi- 
cando, come nouello Apoflolo perdiuerfi Paefi,la 
verità Euangelica, infinuando nelle menti , anche 
de’ più oftiniti,lacognitioRe di quella , & impri- 
mendo rte* cuori più duri malTìme Chriftiane,e llc- 
Pgiofi Dogmi : iJ che faccua con tal Zelo, che le-* 
fu e parole à guifa di acute faette,feriuano gli vdi- 
tori in vn fubito, facendoli laguire di amordiuino. 

Elfendogli Hata minacciata la morte dal Prefet- 
to Modello, nort folto no la i icusò , mà dilfe di bra- 
marla, come quella, che l’haucrebbe incontinente 
vnito col fuo Creatore, in cui viueua,& à cui volt ua 
prello giungere . Il fuoco finalmente del diurno 

amo- 
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amore ardeua fi fattamente pella fucina del fuo 
petto, che non potendoli contenere triquelle an- 
gurie, vfciua fuori per la fira bocca mentre predi- 
caua,.come accerta il fuo difcepolo S»Effrem,. a il * lit ™ 
quale mentre lo fendila Sermoneggiare al Popolo, 
gli vidde a (berne con le parole, lampeggiare dalla** 
bocca vere ftammc,comc lingue infocate, , y. 


Hello. Carità 'verfo il froffimtr. 
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L A Cariti di Iìafilio verfò il.proflìmo fi pub 
chiaramete raccogliere da quel , che egli dif- 
i"e, c fece in prò della falute fpiritita le, e beneficio 
temporale de’ popoli, facendo miffionr/pargendo’ 

; raggi didottrirra euagelrca pertirareanitne à Dio, , 
Predicò, fcrillc, faticò, patr, affine di liberarti 
dall' ingorde fauci d’inferno tante patroni, che pie- 
ne di mille, e più pe (liferi error:,correano precipi- 
tofe nelle bocche di q u e 1 1 o . P e l i n a de tra tutti à de- 
teftare i v ici js de abbracciare le virtù* lftituì à tal fi- 
ne la fua Religione, con regole proportionate ad 
huornini, e donne, accioche per quefta. firada po- 
• tefle cialcuno 1 ageuol'arfi l acquifto del Paradifo - 
Mofiròegli tanca ardenza della falute dell’ anime, 

. che cofirinfe ira vn certo modo la Diurna Bontà ad 
operare diuerfi miracoli, per maggiormente pale- 
fare, e réd'e re ce fpicuo fi d i lui 2^eÌo:Cqiflequapdo’ 
: miracolofanicnte impetrò la falute à G alate figlio 
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«li Valente, al Prefetto Modello, al Leprofo, & ad 
altri; Quando ottenne lui fiat ione della ina morte, 
per dar vita di Medico Hebreoj Quado liberò quel 
Giouan’e ferùitoredàlFòbligo lcritto,che hauèa_. 
fatto al Dianolo, e H Dònna Vedoua dalle reti de’ 
fhói'peccati. \ • 

Mà nori ! fdttó ! d v iliuigil ; a re perla fallite fpiritua- 
le dsl proflìmOj, lo foccoreua in óltre cò non minor 
cura ne’bifogni,tempouli,ficorne moftrò in quel 
tempo, che la Diuina Giullitia volle caftigare 1’- 
OVientè, e piu di ogn’altralaProtiincia di Cappa- 
• dócia,’co! fulminédella careftia. All’hora ritroua- 
dòfi la Città di Gefareamolto afflitta da tale flagel- 
lo, Quello próuido Pallore, che non potea vedere 
le fuc pecorelle in tanti bifogni ridotte, védè i limi 
Iutieri,- il pretto de’ quali applicò à beneficio di 
quelle, cerdahdo di óuuiare a tanta fame, perla-. 
r qudle molti erano affretti à renderfi tributari) del- 
'ìà morte. 

. Gr( Per prouedere a’ bifogni non folo de’ poueri, & 
Sazi* i». infermi, allora prefeiui, a mà pur anche de’ po- 
orai.m jj;én > f~ibricò vn fontuofo Spedale , gli edifici) del 
M • quale furono tanto magnifici, che il Nàzianteno 
gli annoueratràle marauiglie dèi’ Mondo") Quiui 
^ egli fatto adunare i poderi ammalati , li femiuadi 
‘ 'p er fo n a'^ àb b r a c c i and o, e b a c i a n do fouente quelli, 

• ■ ‘'‘cbeéraftò più leprofi’, & infettk Moftrolli dunque 
^ tento pronto in fòccorrere al profilino, che-era te- 
n - nuto, 


I 
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liuto 5 come Angelo protettore di Cefarea, che— » 
però fu da tutti nella fua morte amaramente-# 


pianto. 



Della Ohbedien^ay Pouertà , t 
Cajiita . 
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A Bbracciò il Patriarca Bafilio quelle tré virtù, 
come tré fonti, donde hanno origine tutte-# 
quelle opere buone , che poflano fare vn huomo 
perfetto , e Tanto . Impercioche il difpreggiare le-» 
ricchezze mondane, il veftir pouero , il mendicare 
il vitto , e l’hauer nulla , fpettano alla Pouertà j Li 
digiuni , & attinenze , le vigilie , le difcipline , le-» 
mortificationi della carne, le alte contemplationi , 
il confcruar la mente, & il corpo puro dalla corrut- 
tione della carne , riduconfi alla Caftità. 11 patire-» 
difaggi, intraprendere lunghe pellegrinationi, 
ftarfottopofto a* cenni dell’altrui volere, fono atti 
della Obbedienza . Hauendo egli duque prefo per 
fue compagne le fudette virtù, non fi dipaiti mai 
più da quelle, mà le cuftodì, eflercitandofi indefef- 
famente ne* loro precetti. 
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Della Obbedienza, 


A Obbedienza, che fecondo afferma S. Ago* 


(lino è quafi Madre, e Cuftode di tutte le vir- 
tù, fù non ordinaria del noftro Santo, perche fi co- 
me per la buona difpofitione delie potenze della-, 
fua anima, la parte inferiore flaua foggetta alla fu- 
periore, non altrimente la di lui volontà fù fempre 
mai obbediente, non foloal diuino beneplacito, 
ma à tutti coloro , che in qualche maniera erano 
maggiori di Iui.Sortì egli vna anima tanto felice—», 
che a’femplici cenni, non che ad efpreffi comanda- 
menti di chi gli fopraftaua , prontamente ot>bedi- 
ua j e quafi che quella virtù foffe nata feco fip dalT- 
vtero Materno , L’hebbe fempre congiunta , ago- 
gnando di accrefcerla per tutto il corfo della fua_* 
vita. Non atto ancora ad articolar la voce, fapeua 
ben conformarli alla volontà de’ Tuoi Genitori, 
della fua Sorella Macrina . Appena terminato il 
quinquennio a comandato dal Padre dj confe- 
rirli in Neocefarea, per approfìttarfi lotto la buo- 
na difciplina della fua Aua, incontinente obbedì: 
Doue con quanta efatta indifferenza li portaffc_» 
verfo quella, fi può ageuolmétc raccogliere da’ fe- 
lici progreffi, che fece nelle diuine virtù . Non dif- 
firn lrncntc fi inoltrò con tutti i fuoi Maeltri in Ce- 
farea,&in Athene, per lo che meritò di falire nel 



colmo di tutte le feienze. 


Mà 


VI S. HAsiL/O MAGNO. 251 

Ma quanto fono migliori le lettere diuinc dell- 
liumanc, tanto maggiore fu la Tua obbedienza à 
profdfori di quelle, che di quelle, come all’Abbate 
Porfirio, à San Marciano, & ad altri. Non ifdegnò 
di aderire all’altrui volontà , benché egli folle Sa- 
uio, Se efperto, dilcttandofi folo di contradire à fé* 
lidio, per vincere il proprio volere, e di fare à mo- 
do di altri per acquiftare maggior merito. 

Quanto folle flato egli conforme alla diuina vo- 
lontà, non può lingua humana efprimerlo , mentre 
nelle fue continue infermità, trauagli, patimenti, e 
perfecutioni, non proferì mai vna parola d’impa- 
tienza, ò di fdegnoj ma più pretto con allegra pró- 
tezzafù veduto riceuere dalli mani del Signore^, 
tanto le cofe auuerfe, quanto le profpere, nè con__. 
minore indifferenza quelle, che quelle. La fua vita 
in fomma altro non fu, che vno non mai interotto 
elfercitio di obbedienza al Signore, come ben fi 
vede dal racconto della fua hiftoria . E chi brama 
di fapere diftintamente, quale , e quanta folk fiata 
in lui quella virtù, legga quel, che lafciò fcritto a 
nelle fue Collitutioni Monalliche, & in altri luo- 
ghi,- elfendo che, quel, che egli fcrilTe è vna memo- 
ria di quel, che fece, come folito d’infegnarc prima 
con fatti, che con parole : Non hauendo egli mai 
predicato ad altri, quel , che prima non hauelfe-/ 
praticato in fe lidio. 
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- ; v. » Delle Pouertà . r j 

F V quefto feruo del Signore amicidìmo dell 
pouertà, la quale, à guifadi ricco Theforo 
fempre gli piacque, cercando per mezzo di quefta I 
di affomigliarfi à quel gran Maeftro Chrifto, ; 
che perveftirel’huomo di gloria, volle morire-» « 
ignudo sù la Croce, a Abbondonate perciò le ric- 
chezze, e commodità della cafa paterna, e fpoglia- 
tofi delle fue honoreuoli vefti , ammantoflì di po- 
ueri panni, e lafciata la patria, intraprefe lunghe-», 
e malageuoli pellegrenationi,efponendofi a’difag- 
gi del camino, Se alle feortefie delle genti ftranie- 
re, per fentir meglio gli effetti della Pouertà. Fùt 
egli folito di gioire nelle miferie, più che altri nelle 
lautezze. Hauendo alfaggiato la quiete interna_r, 
che porta feco quefta virtù, cominciò à profeflarkt 
con maggior feruore, promettendo di viucr ineffa 
per tutto il corfo della fua vita.£ Nel tépo,che egli 
fi ritirò détro il deferto di Poto, fìridulfe à tata po- 
uertà, che fe la fua S. Madre Eumelia nò fofife ftata 
follecrra à foccorrerlo,egh farebbe ftato neceflìra- 
to à morir di fame, per non hauer con che nudrirfì, 
mentre attendeua foloà gouernare l’anima ccn_. 
mattoni, & altecon.templationi,fenza penfar pun- 
to a’ bifògni del corpo. Dopò di eiTer promoflb al- ; 
la dignità Arciuefcouale , parimente, godeua di 

vederfi 
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vederli pouero, affine di hauere la mente fiaccata-, 
dalle cure de* beni mondani; che però venduti i 
Tuoi haueri a applicò il prezzo al folleuamento 
della mendicità, nella fabrica dello Spedale, de in_. Bj . 

altre opere pie. Chiara teftimonianza di quanto fi J/Jy. 
è detto, ne rende quella falutare Oratione,che egli 
fcride, De Dittiti]! , Pauperrate , quale và impreffa 

nelle Tue opere. Hauendo egli dunque efperimen- 
tato gli effetti marauigliofi di quella virtù, la lafciò 
come ricco Teforo per Teflamento à Tuoi Monaci, 
vnitamenae con la Obbedienza, e Caftità. 

• 1 j t r ' j * f* i • • n f j > t ,*'«••••. r n ■ " •*, \ ,r, \j fiA jv*. ■» 

I • Della Caflita . T: ' : 

A Lle fudettedue virtù fi aggiunge la terza.,, 
che è la Caftità, anzi la Verginità , quale-/ 
egli ferbò illibata, e pura per tutto il tempo della-, 
fua vita. E fé bene il Demonio, come autore dell- 
impudicitia, non fi arredò di tentare tutte le ftra- 
de poftìb.li per fargieU contaminare » Bafilio nul- 
ladimcno Teppe fi fattamente guardarli dalle infi- 
diofe fu^geftioni di quello, che non macchiò gin- 
imi la fua candidezza; ansi tanto maggiormente 
s’in^e^nò di refiftere al Tentatore. Tenne ben-, 

♦ », 7 p 

compofte le potenze interiori, e frenò Tefter o- 
ri . Non connersò mai con donne, cheperiftru- 
irle, ò foccorrerle neToro bifogni . Affine di non 
effer moleftato da’ moti fenfuali > riduffe il fuo 

cor- dfcogk 
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corpo per via di digiuni, vigilie, e penitenze a non 
batter altro, che la pelle, e follìa, che fé non fofle^ 
flato fpirante, farebbe parfo vero ritratto della»# 
motte.Drizzòfemprc la mira alla confidcratione^ 
delle vaghez-ze fpirituali deH’Anima , e delle cofe 
Celcfti, per alienarfi dalle curruttioni della carne. 
Ónde lì come fù vn altro Ifaac nellaobbediéza,e fi- 
mile à GiorBattifta nella Pouertà,cosi nella Vergi- 
nità fu quali vn Angelo celefle, poiché, di quella fù 
tfàto oflefuàte,che al parere del Teologo di Nazià- 
zo, nifiuno fù di lui più prudente in conferuarla.,. 

Non fece egli mai atto, ò operatione alcuna, chc_> 
folle repugnante alla legge della Caftità, ma fi be- 
ne ne* peniieri, nelle parole , c ne’ fatti, moftrofiì 
sépre come terfo, e lucidifiìmo fpecchio di purità. 

Quel che refe più riguardatole in lui quella vir- 
tù, fù la mode Ili a, della quale fù fi largaméte arric- 
chito dal Cielo, che pareua più tofto Angelo, che 
huomo; poiché in lui erano modelli gli fguardi, le 
parole, e tutte l’attioni. Teneua le fue membra có- 
pofte talmente, che fembrando vn modello animai 
co della modeflia, allringeua i riguardanti ad imi- 
tarlo fenza parole. Quella cóferuò , e refe più glo- 
rinfa la di lui Verginità, la quale come virtù Ange- 
lica, gli piacque«tanto,clie oltre di hauerla confer- 
ita intatti peritutto il fuocorfo vitale, la vo11<l-» 
anche lafciare commendata a’ pofteri,con quel ce- 
lefte trattato, checompofe, & latitalo; De vera, at- 
ti ue 
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que integerrima Virginìtatc , dal quale fi può infalla- 
temente raccogliere, quale egli fu ftato. 

Della Giuftitia, Prudenza, Fortezza, Téperaza, 
Zelo, Diuotione,& altre virtù, nò fi difcorrequi fe- 
parataméte, perche farebbe neceflario ridire tutta 
ì’hiftoria; che però affine di non tediare il lettore , 
fi tralafciano, badando quàto fi è detto di fopra. 
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Della profonda Humilta 5 maceratane del 
, corpOy e fpirito Profetico . 
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L ’Eminenza delle virtù del noftro Santo Arci- 
uefeouo, e Protopatriarca Bafilio, ben fi può 
argomentare dalla profonda humiltà , che di quel- 
le è la pietra fondamentale. Imperoche , fi come-» 
l’albero quanto più con le radici và fotterra, tanto 
più co’ rami fi fublima al Cielo; non altrimente-» 
l’huomo, quanto più convna perfetta confidera- 
tione fi profonda nella vera cognitione del fuo vi- 
le clfere, tanto più per la fcala ddl’altre virtù pog- 
gia alla fommità della perfezione . Bafilio come-» 
nato per la Patria celelle, e per combattere nel ca- 
po aperto di quello Mondo contro i viti;, hebbe— » 
vna propenfione grande aU’acquifto delle virtù , e 
fpecialmente dellhumilta, della quale molto fi di- 
lettò, come di quella, che auuicina piùl'huomo al 
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fuo Creatore. Sin da’ Tuoi primi anni formò baffi 
fentimenti di fe Hello, ftimandofi inutile, & inferio- 
re à tutti. Nelle fcuole di Cefarea ,d’Athene, e di 
altre Città, doue Audio, tutto che per la valla ca- 
pacità, e fecondia della fua mente, fuperaflegli al- 
tri Scolari, & vguagliafle i proprij Maeftri, nó per- 
ciò fi infuperbì, ne diuenne altiero, mà flette nel 
fuo folito elfere, come fe fofle ignorante , non tra- 
paflando mai i limiti della fua modella humiltà. 
Quindi è, che i fuoi Compagni tanto più fuifcerata- 
mente l’amauano. a Tutte le fuecontefe con San 
Gregorio fuo camerata, erano, chi di loro occupaf- 
fe l’vltimo luogho, e cedefle il più degno all’ altro. 
Gli honori erano da lui fuggiti, piu, che da altrii 
vituperi). L’efser nato nobile, & alleuato tra gli 
aggi, e comodità della fua cafa,no impedì, che egli 
invdir quelle parole dell’Euangelio. Scvuoiejfer 
perfetto i 'va •vendi quello , che hai , e dijìribuifci il 
To a' poueri. Non dafsevn calcio alle vane pompe 
di quello fallace fecolo , Nó abbandonafse gli ha- 
ucrì, Non fi coprifse di poueri panni , e fi auuiafse 
in lontani paefi, fuor della fua patria : conforman- 
doli à quel detto di Geremia i^eliqui domum mcam 3 
dimiji b areditatem meam. 

Dimorando fotto la difciplina, tato Sagra, qua- 
to hununa de’ fuoi Maeftri, moftroffi non poche_* 
volte ignorate di quelle cofe,che poteua infegnare 
ad alni. Quando egli fi guadagnata il vitto ccn_. 

le 
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le proprie mani, li applicarla ad efsercitij badi, e (r 
vedéua poco honoratò , allora gioiua .^Abborrìd 
gradi, e ie dignità , più che altro l’ambifce: ftiman r 
dolì intubile ad effercitarle. a- Hauendo prelùdo 
dopò la morte di Eufebio,che li Cefareani lo vole?, 
uàno promouere alla Tedia Arciuefcpualef cqm^ 
poi auuenne ) finalcofc per fuggire quelThoaore;, 
Indi fcrifle vna lettera al Tuo amico Gregorio , fin-, 
gendofi infermo, per non edere sforzato ad accet» 
tare quella Prelatura.alla quale finalmente fù prò* 
modo contro Tua voglia. In tutte, le lue attieni pro- 
cedeua con tale humiltà,che ne reftauano ammira- 
ti i riguardanti.. r l 

Con la medefima affabilità trattaua 0 co’ ple- 
bei, ‘e co’ poueri^che co’ Nobili, e ricchi: dimando 
gli vni,e gli altri vgualmente . Godeua di pratica» 
re con le perfone miferabili come veri membri dpi 
corpo mi dico di Chrido. Nelle perfecutioni, chc_» 
ingiudamente patì, non lì querelò mai di alcuno: 
dimando!! meritcuole di quelle.Finalmcncc in tut- 
te le fue parole, attioni, e diportamenti, lì, y^detM 
campeggiare quella virtù, che però diuenne à Dib 
più caro, al mondo più venerabile, e di meriti più 

onudo. i’joi ir.rti 

I fuoi vediti dopò di.ederfi dato alla vita Euaiy- 
gelica , furono, vna fola tonica, vno fcapolare, va 
capuccio, & vna humile cuculia, come foleano ve- 
dire i Monaci di que’ tempi, e come ordinò egli a* 
Y'U Kk fuoi 
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^ X) VITA .? 

*comp. fu^Keligìofii a non volendo, che luuelloro altro 
T in iorb potere , che la tonica, e la cuculia, con TaU 
Bajiic.^ ere vedi fopracennate,comc fi è vficato , e li vfa_,. 

Le vedi, che pdrtnua, erano piu tollo infegne della 
^ poucrtà, c mortificatione del Tuo còrpo, che .iflro - 
b ì&ì» meriti diftìnfiui dalle ingiurie de’ tempi. b Dice-, 
j'f'Jur. ua egli, che fi come negli huomini del Mondo il 
J2 « vcflito ricco rende quelli piu degni di honoi e; cosi 
ne* Relitto fi , il vellito pouero li fà diuenire più., 
abietti, e nutrifee in effì vn affetto di humiltà , che 
rende ìl corpo mortiiicato . E benché dopò la fu*-* 
promotione al Trono P a florale haueffe migliora- 
to il vcflire in quella parte , che riguardaua la di T 

• f anità , qual egli Tempre mantenne con ognldebi- 
!ìv/..ó\ ca‘ hOnoreuOletia , c decoro: tuttauia in quanto 
à quel , die fpetcatia al Tuo corpo, profeguì l’vio 

illirico. 

HO'.' 1 !. J -O T . Il >• : • -, UlQqJOO 

ioni: Della maceratile dcLCorpo . . un ij*i> 

•ili z il* rii [tir Tv'I'ji pi • )h. riivi. »ioUn£fr;iJk 

L A 7 vita di quello 'inuitto heroe fu vna conti- 
* nua guerra in quello Mondo. Cominciò egli 
Jfìri dalla giouenrù ad abbattere, & cfpugnare l’an^ 
mata rocca del fuo corpo con digiuni, vigilie, bat- 
titure, fàticlic, e patimentK'luidiando di fottomct- 
^térlO al giogo di vna dura feruitu, come vero imi- 
tatore deir Apoftolo Paolo , che ditte; Sic pugna, 
non qua fi acrem •vcrbcrans, fed cajìigo corpus menni, & 
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in feruitutem'Ycdigo. a, Contento!! nel piu<b<jl fiore 
dell’età fua- negli ftudij dji Atene, per tutto quel ce^ 
po, che iui dimorò , non guftò mai pane , nò vino^ 
mà cibolli folo di frutti, & herbe , lecondo che gl[ 
permctteua la ftagionc; qual modo di ,v iuci e olìci- 
nò iìn tanto, che giunte alla perfetta notitia della^ 
vera Sapienza. Mentre pofcia li ritiro lotto }a diici ? 
piina dell’Abbate Porfirio in Egitto, aitine duepe- 
rc la mente più applicata all’intelligenza della Sa-s 
era Scrittura, c più elcuata alla contemplatione^ 
de Celefti M Uteri j,ofleruò vn digiuno parimente 
rigorofiflìmo, non alimentandoli per vn anno con- 
tinuo, che con herbe, & acqua, c quelle con rego- 
la, e mifura anche fcarfa. 

Viaggiando vna volta verfo Gerufalemme,paf- 
sò per la Città di Antiochia-. Quiui riconofciuto 
dal fuo Maeftro Libanio , fù conuitato in cafa di 
quello; Vi andò Bafilio per gradire 1 affetto, ma 
tuttoché gli folle Hata apparecchiata vna laura 
e delicata menfa, nulladimeno, ( come nella di lui 
vita fidifle,) non guftò altro, che v-n poco di pa- 
ne, & acqua: non volendo conceder diletto, ne gu- 
fto veruno al luo corpo, benché afflitto, e laffo 
per lungo camino, & eftenuato per la cófinua atti- 
nenza. : j : a j c ; . 

Non men rigoroso, b & afpro fu il modo di vi- 

uere, che ofleruò nel defèrto di Ponto, doue tiran- 
neggiando la fua carne con infoliti digiuni , & inu- 
** Kk % fitatc 
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’ .{ime mortificatiòni,Tembraua di batterla per ca- 
. ^ “ pitale nemica, tenendola quali Tempre priua de’ne-. 

cellari; mantenimenti. Riferifce S. Gregorio Na- ^ 
zianzeno teftimonio di villa, che Baiilio per il co* 
tinuo digiuno, haueua ottenuto da Dio gratta , non 
folo di ftare bene Tpefio tré, e più giorni lenza mà- 
giare, nè bere cofa veruna, Tempre applicato a’ di- 
urni colloqui; , mà pur anche di non Tentir gullo 
niuno del cibo,- di che egli grandemente li com- 
piaccua , affine di tener la mente applicata lolo 
alle dolcezze delle viuande celefti, che Tatiano 
l’amma. ■ - i | 

‘ Eletto ArciueTcouo di CeTarea, non mitigò pun- f 
to le durezze della Tua vita, mà proTeguì, come-» 
prima, nutrendofi Tolo di pane, Tale, Se acqua. An- 
zi Toucnté'fi Toftentaua non con altro, che con poe- 
titi fichi j ftudiando di Tcentare Tempre le forze del 
Tuo còrpo, con la moderatione de’ cibi . Dilpregiò 
le viuande dilettatoli alla gola, contentandoli del- 
le coTe puramente necelfarie al loftentamento del- 
la Tua vita. Stimò veredelitieil viuerein penuria/: 
pouertà, lontano da ogni delicatezza;Le luperflui- 
S Grtg. tà diceua eTsere proprie degli animali irragionc- 
^ latti uobj e di coloro, che Tolo attendono alle cole baT- 
tafiiy. fc del Mondo; perciò a non diede egli mai al Tuo 
corpo quanto quello bramaua, mà quel tanto, che 
b gli veniua preTcritto dalla legge della tempera- 

abdìcrtr ia. b Soleua dire, che chi vince la gola poffiede-» 

- - - ' il 
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DI S. 'BASILIO MAGNO. ù 

il Paradifo, altrimente farà pailura d’inferno * Ef- & 
fendo egli dunque Yifslito in maniera talmente al- 1 '! 

pra, e mortificata, a firidufseà non hauere altro, a Breu - 
chel’ofsa, e la pelle lenza carne. Quindi è, che—» óT+iì*. 
guaftò la fua compleflìone , dianzi lana , e ga- 
gliarda , eia fottopofeà frequenti infermità, dan- 
do con quello occalìone di clser chiamato, Marti-* 
re fenza fangue. 

Quello gran Padre, e Maellro di penitenza , co 
tutto clic fofsc così ellenuato, e mal ridotto per la 
troppo afprczza dr viuefré, non perciò fi rifloraua 
col ripofo, mentre pafsaua le notti intiere in con- 
tìnua oratione; ed’indefefsamente fi applicaua ad 
efsercitij di colloqui) diuini , di ftudio, di predi- 
che, di viaggi, e di altre fatiche . Fuggì la delica- 
tezza della vita, come'noceuole^ e fi afsuefecó a* 
patimenti, al caldo, bl freddo , & ad altri difaggi. 

* — * 1 1 jibtiì l i .ifi m,irboulom òro iti * \ 
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Dello Spìrito Profetica. 
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T Rà gli altri dóni, de* quali fu ornato Bafilio 

da Dio, fù lo fpirito di Profetia , col quale-, b b^. 
vaticino le cofe future, b come quando predilfe ro 4 <w * 
laquietea Nicopohtam traoagliati da gli Arria- ir# > 
ni; La mutarione al Prefetto Modello* c Lamor- * ‘ 


te al Prenci pino Galate, figliuolo di Valente , fc-> cs.Efr* 
non foffe flato battezzato da Miniflri Euangelici , loe ' Clt 3 
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a p ìetr. a - La cadiita!dai fuo officio al Prefetto dcIPImpe* 
c^ 14 ’ La dilationc della Tua vita ; La conuei (ione 

• " L del Medico Hcbreo,& altre cofe (in>ili; delle quali 

ciicndolì difeorfo dillincamcntc nel racconto della 
ftidett^hif&aiia^ non .giudicai iKccflario di tetter 
qui narration’e.più lunga fattine di non fa (Udire il 
Lettore. >J 


ai i: 


Dellafua dottrinalo* opere fc ritte. 
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Vedo gran Dottore! Ubo, come mandato 
nel Mondo per, difenfore della Religione-; 
... , Cattolica, contro gli Hereticia òt Infe- 
deli^ fù arricchito di facondia e capaciti tale d’- 
ingegno, che fembrò di elfeM oracolo dc-lla fapié- 
za^ Di ciò modrò chiari fegni ne primi ftudij in- 
Cefarea, Codantinopoli, & altri luoghi, doue fin- 
dal principio diede manifedi prefagi de’ fuoi futu- 
ri progredì nelle lettere humane, e diuine . Modi ò 
egli felicità di mente nò ordinaria, per la quale fu- 
■ però i propri) Maeftri, nò che i Scolari più vetera- 
b Grt *' ni. £ Prima di (Indiare alcuna fciéza, ne>difcorrcua 
* orivi i»- tanto perfettamente di quella , che pare ua di ha- 
i*ud Ba -, nerlaprofettato molti annivjEttendo ancora Giq- 
7 - uanetto fi conferì nelle Scuole di Aleflandria , do- 
c :ue non meffendoMaettro verijnpdal quale appre- 
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DI S. ‘BASILIO AUGNO. 26;. 
defle maggior cognitionedir.quella, che hatiena^» 
delle difcipline, li partì,conducendofi in Atfeeo<u.« 

Quitti nò ritrouado queU’eminen'za di fcienza,che 
egli lì hauc a preiìfso in mente, cominciò à chia- 
miré ; quclla Citta, non Madre feconda, mà Iterile 
di lettere. 

• PiVeatoto prodigiofa larprofperità del iuò .inge-, 
giio, a che heU'anno vigefimo fecondo della fua_. _ 

età, era arriuato al colmo ditutte le Scienze : efsé- ^ ‘f 
do già perfetto prammatico, Rettorico,Poeta_,> 
Filofofo, Medico, Geometra, Mu(ìco,Aritimeticoj 
& Aftrologo; cfafeHuna delle quali, profefsaua ta- 
to perfettamente, che pareuadi non hauere attefo 
ad altro in tutto il fuo tempo,- perloche,e da Scolai 
j-j, e da Maclìriera ammirato. ; ; i!, r -, 

ii;. Libatilo Sofilta famofulìmo di que* tempi, che_, 

■gii gli eM (lato Maeftra,t ! rcmaùa,quado cólìdera- 
ua, che le fue compofitioni doueano capitare nelle 
roani di Balìlio, come ben lo teftilìcq conducila.» 
rifpolla, che gli fece del fogliente tenore. h Ecco , __ 

che bagnato dì inolio fudore ti mandatila mia oratiani', pud Bufi, 
'nè poteuo non farfare , inaiandola a colui , il qualcjj 
è tanto fauio nel giudicare , che fupera di gran lunga 
il Capere di Platone ,e l eloquenza di Demofenex'apjtr 
vagoue de’ quali il mio dire è -appunto C!)ma una, Zan- 
nala , comparata ad r un Elefante j che peri mi atterrii 
fc 0, e tremo, pcnfando'a quel giorno, che tù la leggerai ; 
a »\i poco manco, che per quejlo penftero non&fci$> fuor 
di me Cefo. Et 
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Et in vn’altra lettcraivche elio Libanio ferule^ 
parimente àBafiiio, dice quelle parole. a NelU. 
t#a bócv a in 'vero vi, fono i fónti dell’ eloquenza fi riui.de* 
quali fuperano qualunque altro. ) Quindi fi può rac- 
cogliere il gran Capere del rtollro.Saoto , mentre-^ 
cagionaua timore al proprio Maeftro , £ 4 cui qua-, 
do" quelli di Cappadocia mandammo 1 loro figli- 
uoli, aftne di lludiarc yprocuraua'no lettere com- 
mcndatitie da Bafilio;, Capendo quanto erano of- 
feruate dai prenominato Sofifta per il di lui gran 
Capere. C l k iA f <>oiluW/iti3òmò?D'/ooib'i ini j 
Fu Bafilio per la molta fua dottrina cj chiama- 
to à molti Concilile tenuto in tal concetto dall’- 
Arciucicouodi Ald\anc)na Athanafio, chenell’o- 
pcre più ardue, & importanti^ CeruiuaCddia di lyi 
perforta 'Combattè egli heroicamenire contro gli 
Hcrrtici,& Infedeli, qualiatterrò con le faetfe d$l r 
le fue parole, & opere fcricte; come di quelle con- 
tra Eu nomi o, Sabellio, Arrio,& altri. Illuminò Re- 
gni, e Prouincie intieri co’ raggi del iuo Capere, e_> 
diuenne propugnatore vniuerCale, non Colo delle-, 
CHiefe di Oriente, ma di tutti i Cattolici; che però 
ttieritaméte fu honoratocol titolo di Dottore del- 
la Chiefa, e del cognome di Magho , quale gli 
fft dato dal Cielo in riguardo, della grandezza., 
delle Scienze , che pofsedcua , e delle fue mirabili 
attioni. 

Giouan Battili a Mantouano nel primo de Falli 

“ ùl * .-?}■[ ne 
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DI S. V4SIZT0 MAGNO. ìif 
celebrandola dotnùna di-Bafilió^cantà cesi ,)p4À* 
landò conluiY ; y i.\ c ww 

In tua decurrit graiumS apientia fluxu 
Corda redundanti, ftcut decorrere noflrum 
In Mare confueuìt magnis, Atlantieu s <pndi$ j . \ 
Oceanus : fe [eque amplum diffundit in xquor. \ \ 

Nec fuit ambarum diulna S cientìa legum * 

In te larga minùs, nec graia copia lingua, > 

Paupcrior, &c. • t r »«• >' ' c » ' ,Vr.ù.*vm 

I Tefori delle lue- Scienze vengono attentica^ 
ti dalle fue opere, delle qi^K^arlandó^Gre-s 
gorio Naziarueno eoa dinoto àffetto dice quefte > 
parole, a / * ; ; ; a Gref 

v -..Quando pigilo nelle mani , eleggo il di luì Efamerone 
m\ ' unifeo col Creatore , cono fa h ragioni della Creatìo* s laudJat) 
ne, e re fa f ipraf attor di fapore del faremo Artifice , più 
che prima . Quando leggo i fai libri, co* quali confuta . 
gli fcr itti degli Her etici, miro il fuoco di Sodoma, col- 
quale le federate lingue fi riducono in cenere , o laTvxre. 
di "Babilonia, tanto meritamente interme ffa, e demolita , 
quanto malamente fabricata . Quando riuolto quel, che 
egli fa fa dello Spirito Santo y acqui fa Iddio , quale già 
pofiedo, predico la verità con animo più libero , e ficurp, 
appoggiato alla di lui T eologia, {palla contemplinone . 
Leggendo le fa efpofttioni, quali fpiega in tré maniere. lJ, 
a coloro, che fono di rozjfo ingegno,defcriuedole nelle fe- 
de Tauole del fuo cuore , mi inoltro no a fermare il piede 
nella corteccia della lettera, nè ad ammirare la fuperfi - 
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eie delle parole, ma a profeguire aitónti y e pajjare da 
r vna,ad r vrì altra profondità , inuocando per *vno, f vn 
altro ab ì(Jo,cr inoliandolo per rnefjfo di *vn lume , fin 
tanto , che finalmente giungerò nell' vitina fommit a. 
Quando leggo gli EnconPij de* Martiri, di greggio il cor - 
po,e pefando a (] udii, che fono lodati, mi rincoro alla bat~ 
taglia. Pigliando in mano l*orationi,che egli fcriffe [ opra 
i cojlumi , e modo di ben <viuere, le no da me tutte le im- 
monditie, e diuengo T empio capaciffimo di Dio , & iflro- 
mento mufico , tocco dallo fpirito , che canta la Gloria, 
e Potenza Diurna • Per quelle mi correggo, e mi adorno, 
e come per *vna certa diuina mutatone, da */no diuen~ 
to *vn altro 9 ' » 
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Santo Ambrogio W'flimbratìro Bafitio perla.* 
di lui gran dotcritiayéhenoft fi fatiana di' legge- 5 
re , & ammirare le di fur opere? Anzi per fuo mag- ; 
gior contento le traduffe dal Greco in Latino, af- 
finché fodero di più giouamento a’ Cattolici , pre- 
cifamente à quelli, che non fono pratici della lin- 
gua Greca..- - ' " ì' ... • -1M. ■ ' si' V 

Per tale effetto b alcuni appellarono Baftlio, 
ilChriftiano Demoliene, modi dal luo gran fape- 
re, & aureo ftile nello fcriucre ; S. Elfrem nell' ora- 
tionc Encomiaftica, che gli fà, dice: c Fuo B afi- 
llo hai predicato a fomiglianz^a di Pietro ; hai infognato 
come Paolo j hai confcjjato il pgliuol di Dio come T ho-- 
mafo, e come Marco , Alatteo , Luca , e Giovani, hai di - 
fputato delle cofc dittine. 

..A Fo- 
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J Fotio after ifce,che queftp gran Dottore è eccel- 
JentifImK>>& imparegiabilc nelle fue orationi. Sui- 
dane’fuoiCollettaneiaffcrlna,che Bafilio è am- 
mirabile peri Tuoi fcritti^ e diuerfi altri graui Au- 
tori lodano ì marauiglia il di lui gran fapere, e l’o- 
pere , con le quali arrichì la.Chiela Cattolica. 

À Caflìodoro, citato cUlPoflenino 4 nei Tuo fa* 
ero apparato, teftifica, che Bafilio è vno di quegli 
fcrittori, che dal principio fino al fine, fpiegarono 
tutta la Sacra;Scritturai .> <r ! 1 • ■ .* ^ 

-■c NonèiuordiprapoikD'j^uei^ciie.dice Matteo 
Raderò dellmCom pagaia dii Gìeisà* nella -prima-, 
parte del iapiViridario, pèL^edcrfi chiaramente^* 
quanto apprefso. al Mondo foflc fiato tenuto in_. 
concetto di Sauio il noftròiSanto, Dice dunque»,, 
che nel Tempo di AlelBo Comncnò , che fuccefse 
è Niceforo Botoneate, nacque era perfone fauie in 
Coftancinopoli vna controuerfia , chi folle il più 
degno, & illuftre tra Bafilio Magno, Gregorio Na : 
iianateno, e Chrifoftomo. Li primi, che fi appella- 
uanoBafilianijproponeuano il noftro S. Ardue- 
fcouo,come fcrittore molto fublimc,che eggregia- 
méte conobbe, & efplicò i fegreti della natura, che 
per T eccellenza delle fue virtù , fùquafi non infe- 
riore à gli Angioli, e che fi applicò à cole alte, e di- 
urne, lontano dalle bafse. Li fecondi, e li terzi, che 
erano i Gregoriani , e Giouanniti , anteponemmo 
Gregorio, e Chrifoftomo, contradicendo a’ primi. 
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Creiceua in tato il Litigio co notabil difturbò 3el- 
Ja Città, che fi eradiuifa tutte ne|le tré prenomi- 
nate fattioni. Mà Bafilio, come vero amatóre defi- 
la pace, c nemico delle contefe, comparue con gli 
altri due Santi di notte tempo à Giouanni Euchai- 
ta Vcfcouo, dotto, e d’incorrotti coftunai,à cui irn- 
pofeyche fi Iramettefsecon la fua autorità tra quel 
Popolo difeorde, e cóponefselegià mofse diffe- 
renze, con tare, cheli come effi Santi godono in_* 
Cielo fenza inuidia, ò contraffo veruno, cosi pxiri- 
mentei loro diuotljiqi Mondo, li dóuefsero h Ono- 
rare, ef elebrare indiffercnceiuenreprrdivpià l’ vno, 
che l’altro, con fa medeffn^ariuerenz^ Affetto. q 
c * Benché, come afferifee Caiffiodoro?; San Bàfih> 
habbia fpiegatb.tutca la Sacra Scrianto y m^ntedn 
menarsi di queffi, coradcfce^f altri faqrfo’ìtti non_t 
iì è haiuita fmoal prefente f giorno,ÌDtiéra'not>tia_ J ; 
che però inferirò qui il Catalogo di tattefc fue o- 
pere,che lì fono ritrouateyeche fono impreffe,fog^ 
giungendo poi vna breue nota di alcunifuoimanu- 
fcritti, non ancora mandaci in luce*; r. i :'I ór .1 
ri. . icwloiiu. ; :oJ3naì amoocpuqvt 
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Delle Materie , Se Opere imprefle 
di San Bafilio Magno . , . 
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I N illudi In principiò fccit Deus Ccelum, &c. 
In illud; Inuifibilis erat Terra, &c. . 

De modisGenerationis. r 1 >ì -ubi .3 
De Congregatione aquarum. «ubi 
De Germinatone Terrae. i ,:i A : j 

De produzione Luminarium. Xi 

De reptilibus. li;.: . n! 

De Volatilibus, & Aquaticis. ; i ■ SJ. ni 

De Terreftribus. a 



In cjuofdam Pfalmos, Hj. :B'. I 

I N Pfalmum Primnm. i i *„ Cl 

In Pfalmum Septimum. .cìbiunl ‘.(3 

InjPfalmum XIV, ■ ■ . ' -Ir ; ;cwl 

In eumdem contra Vfuratios.’ • : bc o:?63iox.T 
In Pfalmum XVIII. «r Qjmnd.3 ni 

In eu mdem Pfalmum. .obil sG 

In PfalmuraXXlX*' ;< ; ■ o^'.onrq r.l .1 ili al 
In Pfalmum XXXII. ,i{cih<jfi4lniuftn*<5 riÌ 
jft Pfalmum XXXIII. , [In- 
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. In Pfalmum XXXVJI. 
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InB irlaam Marty.rem. .3 
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Solamente delle precitate opere del gran Dot- 
tóre Bafilio fi è hauuta notitia fino al prefented’al- 
tre, che egli fcrifle, non ancora publicate à benefi- 
cio commiine, che fono in gran numero , la proui- 
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denta diuina le farà comparire, quando faranno 
neceflarie. In tanto dalle fudettc fi vede chiaramé- 
te quanto folle fiato benemerito della Santa Chie- 
fa Cattolica il noftro Santo, hauendola arricchita.* 
di quelli Tefori, Imperoche con quelli, come con-, 
altrctante Torri, e forti (lime Muraglie , la difefe-/ 
dagli Herctici,& Infedeli. r, ’ 

i3.ubfi ui Kiioulo « rO idofliqSL 

Con diuerfi titoli ^afelio viene chiamato dagli 
antichi , e moderni Scrittori . ire. . „ 


à TUtr. 
R ib. le c. 
àt. 
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L I Santi a Gregorio Nazianzeno , Gregorio 
Nilfeno, Anfilochio, con Simeone Meta fra- 
tte, Teodoreto So^omeijo* Socrate , Eiadio, & al- 
tri antichi, c moderni Sacri Scrittori , con vari j, 
diuerfi titoli honorenoli chiamano iljnoftro Santo 
Arcinefcouo Ifcifilio.Imperoche volendo quelli ef- 
primere anche col nome, parte di.quelle doti, e fin- 
golari virtù, delle quali era ornato* l’appellarono, 
Vincolo della pace, Tromba della verità ; Occhio 
chiariflìmo de’ Chriftiani ; Huomo , che V-guagliò 
la vita con la dottrina, e la dottrina con la vita-.; 
Profeta, & Interprete dello Spirito Santo; Valoro- 
fo Soldato di ChriftojEccellente Predicatore della 
verità,- Difenfore inuincibile della Chiefa Cartoli* 
lica; Martire lenza fangue , accetto à Dio, come 

. Abeb 
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AbelsCofcrUacCMlsiU’acqire del dduuio^come Noè; 

Afona igliàza di Abram chilmato amico di Dio , Se 
offerto per Vittima àguifa di Ifaac ; Vincitore del- 
le Tribulationi come Giacobbe ì Efaltato cornea 
Ciofeffoj Fiaccola della Chiefa ; Sole fplendente^ 
della verità; Alta Cólonna di Dio;Luce delia Teo- 
logia; Figlio legitimo della Sapienza; Pienezza^ 
deifintelligenza; Ambafciàtoredel Padre ? Trom- 
ba del Verbo eterno ; Difpenfatòrc de’ doni dello * D,< 2 
Spirito Santo; a Famofo Dottare della Chiefa; 
Raggio ardente^Sonoro banditori della dottrina^# 
Euangelica, Miniftro legitimo, e verace del fuprc- 
ino Motore; Libro di lodi; Stampa di virtù ; V ita_* 
piena di prodigij ; Guida del Cattolico gregge-»; 
Valorofo Maeftro della diuinai Fede; Eccellente-» 
neirinterpretare; Ardente fiamma 5 Abbruggiato 
incenfo; Sollecito Agente del ben commune;lnge- 
gnofo architetto dclf^frca mifteriofa; 4nimofo 
Colonnello de’ Soldati di Chrifto,- Inuitto Heroc-»; 
^mbidcftro combattente 5 Inefpugnabil TorrO; 
Caftello fìtuato fopra la Rocca; Chiaro lume del 
Mondo,- Acclamato, applaudito, Famofo; Merite- 
uole di ogni lode; Il più eloquente del luo fecolo; 
Colonna della verità; Protettore della purità 1 ; Pi- 
drono della Verginità , e Caftità; Coadiutore del- 
Veterno Verbo; Scola di Chriftiana dottrina; Con- 
fumato nelle Sacre, e profane lettere; Perfetto- i m, 
ogni forte di virtù; Fedele efpofitOFe de’ diuini 
‘ . i Mm a, Ora- G od g te 


2 7 wvòWk i y Ti A .i \a 

. Oracoli; Grande, &ampiovàfo di clettioneS ^rifco 
prctioio della miftica Lira ; Appropriato rimedio 
di Dio;.Sublime voce della maedofa Diuinità;Sàn- 
tiftìmo nella virtuofadifciplirìa; il più di tutti cele- 
brato; Diurno nuotatore del profódo Ma re de* Mo- 
deri j nafeofti; Acuto ferro, che fin dallaradice re- 
cidela dannofa Zizania dell’herefie ; Grato holo- 
caudo;Edirpatorc dell’Arriana fuperditicne:Huo- 
mo di defiderij ; Luce, che fodenta la parola delia 
vita ; Secondo Dio di Faraone ; Predicatore delle 
celedi virtù; Angelica voce , che predica conia-, 
lingua di fuoco ; Sauio fabricatore di difpute_>; 
Vergine paraninfo delle Vergini; Medico di tutte 
rinfermitàfpirituaii > Vegghiante cuftode della.# 
falute ; Sauio (in dilla fanciullezza* Fecondo cam- 
po di frutti; Sacro Alfiere della Teologica militia; 
.Inacceflìbile baluardo della potenza di Chrifto; 
Nobile Giardiniero delTborto della Spofa ;< Cado 
domicilio dello Spirito Santo; Sacro palazzo della 
Chridiàna dottrina; Sole tra le Stelle ; Primauera^ 
tra le dagionij Firmamento tra i Cieli ; Porto della 
Sapienza; inimitabile nelle attioni; In fu pera bile-, 
nella contemplatione ; Bellicofo Trombetta del 
Campo del Signore; Filofofo de’.Chrjdiani ; Ghti- 
dianilIimo.de' Filofoiì; Gloria, e fpléndore dellaj 
Chiefa ; Padore bramato da tutti ; EminentiiTimo 
in Tutti fuoi fcritti; lncontradabile fortezza*Quel 
.che còbattè nelle battaglie del Signore » Vittorio- 
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. fo) e Trionfante fm nell* vltuno fpirito; Fonte di 
eloquenza; Bocca di oro, ctfercitato in tutte forti 
di perfecutioni; Mediatore tra Dio , e gli iiuomini; 
(Gran Pontefice; Quel, che trapafsò gli fiumani có- 
fiui, cfie acquiftò immortali Trofei dal Sacrilego 
Imperatore Apo fiata* e dairArnanò Valente; Nu- 
ciò di parole d’oro; Quel, che mai errò , nè neli*o- 
pere, nè nelle parole; Prencipe nell’arte del dirc^», 
e nell’dffempio del fa re; 'Quello/cb e co* ruggiscila 
-ftuTeologacuopredi luce tutta la Terra >cche_> 

- con la grandezza della fua voce rifuona ne’ confini 
più r.imoti;;Confolatore degli affiitti rSoilegno de* 
Vecchi, Direttore de* Giovani, Auuocato delle-. 
Vcdoue; Ddenfore de’ Pupilli; Amatore de’ pouc- 
ri; Grato albergo di Pellegrini ; Ornamento della 
Gerarchia; ^nimofo iinptignatorc, e martello de-* 
gli Herctici; ^cuta Saetta dell’ arco del Signore-,; 

Quel, che nella carne vitìTc fuori della carne; Sono- 
ra voce deH’Euangclio; Penetratone de* più nafeo- 
fli fegreti della Filofofu; Quello , che con ardenti 
foffij di Cattolico Zelo accefe nell’ Oriente la fiam- 
ma dell 1 Fede; Maeftro vtile,& accomodato à tut- 
te le genti; Robusto Mere oleiche con l’acuta pun- 
ta della fua penna tagliò il collo al ferpente Lcr- 
neo, & allei fpauenteuole Hidra del brutto errore; 
Quello, che con tutto il fuo sforzo, zelo , ingegno, 
virtù, attione,& arterfcriuédo, infognando, coma- 
dando, riprendendo , efortando , confutando, Im- 
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peratori, Rè, Prencipi, Magiftrati, Capitani , CÌe- 
ripopoli, Vergini, Calati, Solitari;, Huomini, Dó- 
tte, Regni, Prouincic, Città, fu emolo zelofo dell*- 
' Apoftolo Paolo; Quel, che con la voce, e la penna 
debellò Arrio, Eunomio Sabellio, Apollinare, Ma- 
cedonio, & altri herefiarchi, con tutti i Tuoi fegua- 
ci; Secondo Adamo; 11 ben villo Abel ; I| nuouo 
Noè; Pietro nel correggere, Paolo nel predicare, 
j* Ciò: Battifta nella rigidezza del viuere; FeniccL* 
della Grecia; Dottore della Chiefa; protopa mar- 
ca, e Protolegislatore di Religioni,- Padre di peni- 
. * 'tenza, &Arciuefcouo di Cefarea, detto, per ec^ 
cellenza il Magno, Dalla diuerfità dunque di 
quelli, & altri titoli fi può argomentare il 
jd.V gran faperedi Bafilio, & in quanta » 
v~* I Rima folle (lato tenuto da tutti 

iSauij Scrittori Greci, e :? 

►cnoH ; no Latini, antichi, e 
-ooliif! . ] V. ■ moderni ♦ • > ' 
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Dottore di S. Chiefa, & Arciuefcouo di 
. • Cefareadi Cappadocia. 

PARTE V* 

San Tlafilio fonda la fua Religione • // 
prime da la Regola a * Adottaci y 
& introduce i tre 
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O P P O di hauer fuccintamentdi 
deferitta la vita del noftro Proto* 
D patriaraBafilio,parconuenientc_, 
di formare vn breue difeorfo fopra 
la fua Religione» la quale e (Tendo 
(lata fin dalle prime fafeie , fecon* 
da Madre di huomini Hluftri,e Santi, e fcuola di 
celefti virtù, deue con ragione rinouarfi nelle miti 
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de’ fedeli , confrcfchi ricordi, affinché ciafcuno 
apprenda le glorie del prenominato fondatore, 
e quanto forte' fiato benemerito della Chiefa_, 
vniuerfale . E ! fe bene diciò hò difeorfo nella pri- 
lla, e fecoda parte, tuttauia per fodisfare al curio* 
fo Lettore, hò giudicato di fare vn racconto più di- 
dimo, fenra partirmi dalla breuira. 

Bafilio dunque incontratoli in quel paflo dell*- 
Euangclo, che dice a Se e vuoi efler perfetto, va ve- 
di quelle he pofedi , diftribuifei il presto a' poucri, chc^t 
batterai vn teforo nel Cielo, e vieni fieguitami. b Si au- 
uidde di quanto impedimento fodero le cure de* 
beni mondani à chi brama di caminare per la via-» 
della perfettione; perciò gli venne brama di haue- 
re vn compagno ofleruante della Legge Euangeli- 
ca, col cui aiuto hauefle egli poflùto, fenza perico- 
lo, folcare Tonde di quello infido mare del Modo. 
Perritrouare vnatal guida ,& anche vn Maellro 
nella Sacra Scrittura, intraprefe lunghe pellegrina- 
tioni, Corfe molti paefi, praticò con più perfone. 
Finalmente preflb alla Città di -^leflandria , e den- 
tro i deferti di Egitto, vi ritrouò non pochi di quel- 
li 3 che feguédo Chrifto con la Croce in ifpalla per 
la via del Ciclo, viueuano liberi dalle cure móda- 
ne. c S’incontrò egli parimente quiui nell’abbate 
Porfirio, quale per hauerconofciuto molto verfa- 
to nelle facre lettere, e non poco celebre per la b 5 - 
tà della vita, Telelfe per fuo Maellro . Efiendo Ba- 
wb - , filio 
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(ìlio dimorato perlo fpatio di vn anno fotto la di- 
fciplina di queilogran Padre, fece nó folo alti pro- 
gredì nell’intelligenza della diuina Scrittura, fanti- 
ri di collumi, e viuer Monadico, mà ofleruò anco- 
ra accuratamente la vita,ii trattare, orare, e modo 
di operare di tutti i difcepoli di Antonio , e di altri 
Monaci anacoreti, che habitauano per que’ defer- 
ti. a Pofciahauédo vilìtatoi luoghi siiti di Geru- 
falemme, come fi è detto nel cap. 6. della prima_. a cU.c, 
parte, ritornò nell’anno 35 6 . nella Tebaide di E- 
gitto per donare vh Maèftro fpirituale ; Mà quiui 
non ritrouandolo,pafsò nell’anno 3 57.nella Pale- 
ftina, e nella Siria, doue dentro que’deferti,vidde_/ 
l’infigne Anacoreta San Marciano , vero Padre di 
virtù, e di penitenza. Quello feelfe per fua fcorta_, 
nella via dello fpirito,fotto la di cui condotta prò- 
fitto di maniera in breue tempo , che nó hebbe più 
bifogno di guida per profeguire lo lludio della Ce- 
lefte lìlofofìa. 

Nelle fudette Pellegrinationi, che fece il noftro 
Santo Patriarca, hauendo notato il modo di viueré-* 
di diuerfi Monaci Anacoreti , vi ritrouò in alcuni 
gran perfettione, e Santità , in altri gran tepidez- 
za, e rilaflationejperche viuendo quelli fenza leg- 
ge, e liberi dall’ obbedienza , oprauano fecondo il 
proprio volerej Onde, chi più, chi meno attende- ■ 
ua alla fantità della vita. Perciò egli, che in ogni 
cofa afpiraua alla perfettione, pensò, non fcnza_. 1 
*\ ,;'j Nn fpc- 
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fpeciale impulfo dclloSpirito Santo, d’iftituire la!» 
vita Cenobitica pcrporreitop.mficuro,e perfetto' 
ftato il viuer monaftico.Stabilì dunque di formare 
vna legge, che tutti coloro, i quali voleffcro afcri-i 
uer fi al la, mi liti a regolare , doueflero viuesre vniti, 
per poterli faccorrere lVna l’altro, e con fantae- 
mulatione auanzarfi nelle virtùjSteffero fottopofti 
all’obbedienz.a di vn Prelato; Fodero tenuti all’of- 
feruama di vna Regola, per non generar confufio- 
- - f ne; Non habitaffero molto vicini alle Cktà, perno 
cffer loro da continui tumultidelfecofo, interrotta 
la quiete, & eflcrcitijifpirituaJf; Ne meno dimoraf- 
fero molto dittanti, adeffetco di poter giouare i 
Popoli col loro buonocfempio , Confegli , Predi- 
che, e Ornili opere di p ietiÈu Tuttoiciò teftifica mol-' 
to chiaramente San Gregorio Nawatwenoicon le - 
* Gre i fermenti parole. a.Vt autemnon folamftbipfed aiift 
ora //"' e j u0l J ue proficerct, prima! C cenobi a exeogitauit ; ritumque 
nd. in illum Monachorum antiquum, atque agrefiem ad ordì-- 
laii i Ba jxfnquendamyac formular» l ig lóniìpwsfviori rcdcjrit. 

"'i Cit enim animaduer.tifftr.c9S, (fui in, comune vitafoocejl 

alias mixti a^unt^etiam fomonaftnom abjìinentiam ftr- 
uent , alijs quidemvtiles effe, non ita fibi iffo , cit m in 
multi s maliseos 'ver fari necefcfit, qua vita quieta, & 
pèrfocla contraria 'videntun eos vetOytfài in foiitudine l 
procul ab alijs dcgunt,firmìores fané in propnftto magifol 
que Deo coniunElos, aitarne n ftbi tantum vtiles , cum re - • 
rum experientiam non teneant , nec cum alijs commer- 
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cìnnb'yllum haheant; ttttumqm l'ira pcnus 'cani Ungere 
ama/ us tft. ^ùarnohremMimacharumCatnohia , haùd 
p ruoti abijs, qui in h.ominum fócictate 'viuunt , xdifica- 
ri tuffi i, ncc omnino feparauit , 'Vt ex propinqmtate , cum 
«pus caritatis expofceret adefie pofient ; diffiti alioquin 
in proprijs terminisi ne quies eorum intermmpi per mul- 
titudinem pojjet’, nec ipji Monachi atiionis merito , quod 
ex impendeda alijs cantate cxìjleret, priuarentur : ncqi 
rurfus eorum a cito per tumultus, inutilis effceretur , £ 5 * 
alter alterum hoc modo iuuarc pojjet , %n Monachorum 
'vita per conuerfationem eorum, qui in communi <viuunt 
fruttuofa fiere t , & ipji'a Monachis , quietem , fapien- 
tiam,contemplatìoncrnqut difcercnt. 

Pensò egli di effettuare in breue cotal penfiero, 

« per potere coniamone dimolte perfone fauie, * cimi 
e virtuofe , efterminare H morbo dell’hcrefie, che_» lcc " al ‘ 
allora infeftauano tutto l’Oriente', e giouare i po^ 
poli, che di Miniftri Euangelici teneuano eftraor- 
dinario bifognojPalefato dunque cotal fuo penfie- 
ro à SlMarcianOjfi inoltrò nella Siria, doue appref- ' 
fo alla Città di Seleucobolo(luogo molto cóforme 
al fuo proposto J adunò tre mila Monaci, quali 
viueano dianii fparfi per que’deferti : Quiui que- 
llo Gran Patriarca l'anno 361, e dell’età fua 34Ì 
gettati i primi fondamenti della fua Religione, co-i 
minciò ad iftruire, & incaminare i fudetti fuoi di-* 
fcepoli all’ offeruanza della vita Cenobitica, infir- 
mando loro quanto fofle di maggior perfettione^ 
t Nn 2 quella 
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quella, dello flato eremitico , e di piùgibuameto 
alle proprie, & altrui anime.Nó volle egli fcriuer 
fubito la Regola, mà fi bene la fece pratticare pri- 
ma cò la direttione delle séplici parole, per vedere 
com’era per riufeire. Cominciò dunque con dolci 
clforcationi ad affuefare i Tuoi Monaci alla vita co- 
mune, fotto l’obbedienza di vn Prelato , e di vna_. 
legge, facendoli obligare alla perpetua vita Ce- 
nobitica, & a* tre voti di Caflità, Pouertà , & Ob- 
bedienza, già nella Santa Chiefa ammefiì, e fin da* 
primi giorni dagli Apofloli praticati, e da lui il 
primo introdotti ne’ Religiofi Clauflrali,comé ba- 
fe,e fondamento della perfettione Regolare. Pre- 
feriffe loro Pofcia gli efTercitij di oratione , penite- 
ze,& di opere manuali, delle quali fi foftentaflero: 
egli il primo col viuòeffempio additando quello, 
che doueuano efTeguire , oprando , & infognando 
sépre in còformità de’precettije còfigli Euagelici. 
Gouernò egli quiui ifuoi difcepoli, quali con tal 
vigilanza flradòneiriflituto Cenobitico, che irL* 
breue li ridulTe allo flato perfetto di quello* 
Vedendo il gran profitto , che nafceua da vna_. 
tale nuoua olTeruàza , e che poteua efler di grà fol- 
lieuo alla Chiefa, ftabilì di propagarla in altre par- 
ti, c precifamente nella prouincia di Cappadocia, 
doue per i’inòdationi deH’herefie,conofceua mag- 
giore il bifogno. Lafciato dunque bene incamina- 
to il gouerno Spirituale, e temporale del Monafle- 
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to di Seleucobolo, fi condufle in Cefarea > Tua pa- 1 *• 
tria, doue con partecipatone, e gufto dell’Arciue- 
fcouo Hermogene, fondò non molto lungi da det-* 
ta Città, vn magnifico Cenobio . Quiui congrega- 
to gran numero di Anacoreti, & d’altri venuti nuo- 
uamentedal fecolo, cominciò à predicare il fuo 
Ifl ituto.Fecc egli prima la profeffione con i tré vo- 
ti di Caftità ,Pouertà,& Obbedienza nelle mani 
del fudetto Arciuefcouo, il che parimente volle-*, 
che ofTeruaflfero i Tuoi Monaci, a’ quali perfuafe di 
/ viuerc concorde, & vniformemente , come fe in-» 
tutti loro vi folle vna volontà, & vn fine. Alla fama 
di quello Tanto illituto concorreuano Popoli in- 
tieri, alfine di riceuer l’habito monadico ; tra il co- 
piofo numero de* quali , vi furono i di lui fratelli 
carnali S. Naucratio, S. Gregorio Nilfeno, S. Pao- 
lo, e S. Pietro Sebafte. 

• Nell’anno pofeia 362. e dell’età fua $5. lafciata 
la cura del fudetto Monaftero, e di quello, che à 
fua imitatone fondato hauea nella medefima Cita- 
ta, la fua Sorella Santa Macrina per le Vergini, fi 
ritirò alla quiete della folitudine per fuggirci tu- 
multi ciuili, cagionati per occafione dell’ elettone 
delfuccefforedi Hermogene . Approdò dunque^ 

. i’humileBafilionel tranquillo porto de’ deferti di 
Ponto, detti Cimerij. Quiui vicino al fiume Iride.*, 

(labili la fua habitatione,in vn luogo detto Mataz- 
ra, moflracogli da Dio, come aiferifee egli in vna.» 

fua cbyGops 
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s # j Tua lettera; a efsédo flato fcguitoindi à poco daS, 
Gregorio Nazianzeno ,da San Anfilochio,e da^ 
• altroché bra moli di attendere alla perfettion<L-> 
E uangelica, vollero fottoporfi alla Monaftica di- 
fcìplina,edirettione di fi gran Patriarca, dentro 
•que’ bofehi. » i 

-< Studiando quelli di auanzarfi neiro(Teruanza_. 
;del ludettoiflituto,fi diuolgò la fama per rutto 1- 
.Oriente di tale maniera di viucre,perloche, da tut- 
»t* i luoghi «oncorreuano à fchiera,Eremiti,& Ana- 
coreti pereflcre aferitti nel numero de’ difcepoli di 
Bafìlio. Egli, che per beneficio della Fede Cattoli- 
ca bramauala propagatone dello flato Cenobiti- 
co, riceueua tutti con lieta faccia , communicando 
dòro la forma della fua Regola, benché non ancora 
Scritta: esortandogli all’inuiolabilc offeruanza di 
quella. Al pari de* progrefiì fpirituali, andaua cre- 
scendo il numero de’ Monaci $ onde in breuiflìmo 
terrìpo, fi populò di modo quei deferto, che non-* 
più deferto, mà numerofa Città potea chiamarli. 
'Prarticando quelli il fudetto iflituto , Sperimenta- 
rono di quanta perfettione egli folfe,e di quanto 
maggior profitto fia lo flato Cenobitico dell’Ere- 
mitico. Perciò (junque fecero’concordemente hu- 
umilie illanza al lor Maellro, e Patriarca, che fi con* 
«xentalfeo.fi dar loro fcritta quella Regola , che pre* 
dicaua in voce. Bafilio, che finalmente haueua of* 
,feruaro il guadagno fpirituale, che da quella gior- 
ni nal- 
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nalmcrttc nalccua, e quanto bene hauerébbero po- 
tuto riceuer fanimcL a nell* anno della nottra fa- a Bar °- 
Iute 3 63. e della fua nafeita 36. con particolare^ ** 
affittanza dello Spirito Santo, nel prenominato de- » » 5 
ferto, fcrille, c promulgò la fua aurea, e celcfte Re- 
gola, tutta conforme al Sacro Euangelo, come ve- 
ra norma di ogni perfetta legge: hauédo per quel- 
la tra falere cofe cómandato,& impatto fofieruuza 
de’ tré voti, doue confitte la perfezione dello ftato 
Religiofo.Onde chiaramétc fi vede, che fi come Ba- 
filio fù il primo Patriarca di Religione, e primo in- 
uentore della vita Cenobitica, cosi ancora fu il pri- 
mo Legislatore, che fcriuettc, e dalle Regola a’Mo - 
naci,& introduceflc in quelli i tre voti di Pouertà, 
Caftità,& Obbedienza. T utto quefto autctica il fa- 
cro Teologo Naziazeno, co quelle poche paróle,' 
parlado di Baffi io; £ Fr aute non fola filai fed alìjs quo- * Gre L 
que proficeret,primus Cscnobia exeogitauit ,ritumqu^ i 0Ct cx %, 
iLlurn Monachorum antiquum, atque agrefitem ad ordì - 
nem quondam , ac formular». 'Religioni propriorem re - ^ 

degàn. 

Dotti (Timo Padre Geronimo Piati dell’ lllu- 
fkiffima, c non mai baftantemente lodata Compa- 
gnia di Gicsù, (gloria, e fpledorc della Chiefa Cat- 
tolica) p iu chiaramente coferma quefta verità, di- 
cendo. e ' Ncque •vero Bàfrlius numero folùm Mona - clih.il 
fiìcam remamplificauit , fed multo magrs inftitatis, ae 
Iugulisi cum enim antea nullis fere iegìtus , nulli fquc~> KtUg. 
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certis formuli: ad fritta ejfet y nifi (juas vel interior Vf£ 
ttio vnicuique fuggereret , vel rcttorum viua vox prx- 
fcriberct, primus ipfclcges condidit f inttifmas y qux to- 
tam batic vita ratio nem faluberrimè conformarent . Is 
enimtempus definiuit ad experiendum , quo tratifatto y 
voti fponfione [e omncs obligarentjis viuendi metbodum 
omnem defcripfit y qux virtutum exercitationes tenendo 
qua vt noxia vitanda 9 inf iper poenarum canonesfi quis 
contrafecijfet y pro culparum modo 9 omnia tamfapientcr y 
moderate , vt non modo tum ab omnibus accepta , 
in vfu fiatim induttafintjfcd ad bancvfquediem totius 
Grxcia y ac a dco totius Orietis monafieria nullis alijs vfa 
fint legibus quam ‘Bafilij. 

11 Zelantiflìmo Pontefice Gregorio XIII. di fé**. 
: t lice memoria, teftifica ancora il gran bene, che re- 1 

co al Mondo il noftro Protopatriarca Bafilio con»* 
r: r -’ *]a Tua Regola, con la quale illuftrò lordine Mona- 
v , fiico; dice dunque .Bencdittus Dominus Deus nofier y 
a quo Santti [ui y intelligenti x fpiritu repleti , t am quam 
* imbres Sapientix f ix elequia emiferunt , eumque in ora - 

tionc confcjjì funi , quo grafia munere Beatus ‘Bafilius 
.. * Cognomcnto Magnus y cum diuina benignitate locuple- 
tatasi omnis bonitatisytantxque in fé beneficcntix autie- 
ri , quod recepit 9 fertilifmi agri more cum centefimo red - 
, didit incremento. Nam prxter ca } qua effudit T heologi - 

.i .• ex feientix , eloquentixque fiumina , quxque continenti x y 
" 'ff abfiinentix Ì&* fufeeptorum prò Cbrìfio laborum , tole- 
antia documenta , adoptatos fibi nona f ìbolis fatus y cee- 

nobiaque 
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noliaque'proculòtcommuni viuertdi rattorte fegregam\ 
in compofttum ordinem redegit , eir* falutarilus praceptis 
inflituit, *vt perpetua futurorum temporum fueceftonss y 
*verbo& opere a fe inJirutti^Deu confiterentur^Catboli - 
caque Ecclefia ornamento effent ^atque in dubqs rebus 
adiumento.Qui vitale dottrina injignes , toto terrarum 
orbe , maxime vero in Afia y Pale fina , T rada , Gracia y 
& Italia multis feculis floruerunt. 

La Santa Memoria di Paolo V. dichiara dalla.# 
fudetta Bolla di Gregorio, l'Ordine di San Bafilio 
effer il più antico di tutti gli altri, có tali parole, in- 
fette nella Bolla, che comincia* Iniuntti nobis . Cum 
itaque ficut accepimus fel. record. Gregorius XIII. Fra - 
decejfor nofler animaduertes y Ordinem Satti ‘Bafilij cce- 
teros omnes 'Regulares anttquitate precedere , ac ex eo 
Pei Ecclcftam y ChriJlianamque 'Rfpublicam ab ipftus 
Ordinis initio vberes fruttus recepì fe y &c. a 

Polidoro Virgilio corrobora il noftro detto, c5 
afferire, che Bafilio fù il primo, che fcriuefle Rego- 
la a’ Monaci, e gli obligafle con i tre voti. Dice du- 
que nel fuo libro intitolato . Ve rerum inuentoribus. 
S ani Bafilius C afarea Cappadocum Praful , qui dottri- 
nò) pariter y ac Santtitatis y fummis floruit laudibus^vri- 
mus omnium obligauit Monachos nouis legibus , vtpojl 
annum quam quis in Collegium venijfet y ft in eo vel- 
let vita injlituto permanere , voueret fe caflc vittu- 
rum , nihil pojjefurum ac ditto pnefettorum fore au - 
dicntem y quo fe in perpetuum omni fua abdicaret vo~ 
ì- 4 Oo Imitata 


i 9 9 VITA 

luntate ; Futi poflea'BaJilij deeretum ai omnibus rece- 
pì um, &c. 

Par, che l’ifteffo habbi voluto ancor dire S. Adel- 
mo, feu Alcheimo nella Biblioteca de’ S. Padri, to- 
mo fecondo, fopra laRegola di S. Bafìlio con que- 
lli verfi. 


B a fili a ! quondam Dottorum maximus auttor, > 

Condidit egregi am diurno Dormale legcm, 

A qua proccfit librata formula 'vita, 

€ Vergere, qua nullumtaxatfub fondere lauo. ' 
T rutinat elettos,fed iujìa lance libella-, cl'a 

Vocibus alterni! , reddens oracula Sancii!', 
Qualiter ornttwverax concordia fratrutn : * ' 
Et iujla iugiter fulgefcant fadtra mentis. ' 

iW.it Raffaello Volaterrano a approua l’iftelib, cosi 
fig-tì 8 fcriuendo, con ogni chiarezza. Sed res hac Mona- 
eborum, ex ilio incerto , inaqualique modo quamquam 
duriamo, ad certam aqualem,ac mitiorem 'viuendi for- 
mulam, primùmper ‘Baflium redatta, ac tribus confir - 
mata votis, qua prius non fucrant. 

11 dottiflìmo Cardinal Baronio,con la fua auto- 
reuole penna, approua, la Regola di San Bafìlio ef- 
fer fiata non folo la prima, mà il vero fonte, donde 
prefero origine tutte 1* altre . Parlando dunque di 
quella, dice così, b Suntenim ha 2(egula illa Ado-4 
jj, j A naftica ‘Bafilij , qua extant, quibus reliqui,qui poftea •vi- 
ti. gì. xerunt Sancì i^mi Patres Monacborum inftitutores , di - 
fciplinam bauferunt : Et iti vn altro luogo ratifica-» 
\ * l’illef- ‘ 
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rifletto con dire a là enim prajlitit , ehm diurno fpi- 
rituafflatus,Regulas illas 'vere aureas monafticum in- 
jìitutum arripicntibus,ne ad dexteram, , vcl ad ftnijìram 
deci jnxrent, piè fanùlèque prxfcripfu: immo in folitudi- 
nefontes aperuit , è quibus exteri vita monajlicx propa- 
gat orcs, riuos vberrimos deduxere. 

11 Padre Suarez. riferendo, e confermando il det- 
to del fopracitatoBaronio, dice. b Denitjue ex Re- 
gala ‘ Bufili ] , emnes alias Religionum Regulas originem 
duxiffe , tàfjuam riuos ex vberrimo fonte, piè fenfitCar- 
d inali s Raronius, , 

Agoftino Barbofa corrobora quefta noftra ve- 
rità , icriuendo. c Cuius quidemrei auElor fuìjfe dici- 
tur in Orientali plaga ‘Baftlius Magnus , de quo legitur , 
quod duriorem illum antiquorum Monachorum ritum, 
ad meliorem formam redegit , magifque Religioni con- 
gruente. Primus enim fuit , qui in fcriptis Monachis de- 
dit Regulam , (sr prò eorum inftrullione,& gubernatio- 
ne SanftijTmas Leges extruxit,atque ordinauit. 

11 Cardinal Torrecremata trattado della Rego- 
la di S. Benedetto, dice quefta efler originata dal- 
la Regola di S.Bafilio, come più antica, e come da 1 
fonte di Religione* d Educla e fi infupe* ( dice egl i ) 
Regala "Reati ‘Benedilli tanquatn fiutiti* quidam ex f'c- 
te Religioni*, ex Regala iila tati fxculo clarijTma . omrti- 
umque virtutum fplendore ornatiffma Reati Raftlij. 

L’ifteflopar, eh’ habbia voluto dire il nvedemo 
Santo Patriarca Benedettone! Cap. 73 . della fua 
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Regola, quando efortandoi fuoi Religiofi alPòt 
feruanza di quella, cómendò loro fpecificatamen*- 
te la Regola del Protopatriarca San Bafilio tanto 
ben da lui praticata , con tali parole • Collationcs 
Patrum , lnflituta^ & ‘vita illorum,& T^egula San- 

ali Patri$ noflri \ Baflhj , quid aliud funt^nift bene vineti- 
tium,& obedientium Monachorum exempla ,c£p inflru - 
menta r virtutuynì 

Giouan Pico nel Prologo alFHomilie di Sa Ma- 
cario,che vanno gionte con l’opere di San Grego- 
rio Taumaturgo, e di Sa Bafilio Vefcouo di Seleu*- 
cia, dà il primo luogo alla Regola di San Bafilio, 
mentrediccjche da quefta di pendono tutte l’altre. 
a Hos ergo ( dice Fautore ) 'vbi coegit ‘Bajilius in V 
bes , ac è Monacf>Ìs' r & AnacorctlSyC&nobitas ej fecifflef^ 
rviuendi 2{eo ulaEu unge li o con fent anca confcrpjit^qud^ 
&in pratio habemus :> &* totius G roccia Monachi haPte- 
nusobferuarunt ^ac veneriti funt ^quemadmodum 
Latini fumptam indi , Kggulam Heatorum Hieronymi y 
Augujlini , ^Bcnedicli) Dominici, F rancifci, "Bernardi, & 
rei i quo rum, ■' -iJ : - • • * 

Don Afcanio Tamburino dell’Ordine di' Sa Be- 
nedetto della Congregatone di Valle Vmbrofa, co 
ogni chiarezza confeflfa quanto di fopra fi è detto 
à fauore della Regola, C de’tre voti da Sa Bafilio in- 
trodotti ne J Religiofi;Dice duque quefte parole *b 
Monachorum Sanati BaftlijOrdo antiquifìmus , tempo- 
ribus f celici s fecundi Stimmi Ponti flcis ^ Iuliani Apo~ 

r--. “j fiata 
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fi a fè fa ri 6 kit J £ i ics caputa & in fi tutor ftiit Santi irffi- 
ntus Patrrarcha R a filili qui primus in pM'tibus Qrien - 
talibus'veram , ac perfettam v iuendi normam , contra 
D&rnoinis infidi as fuis alumnis prafcripfit.Hic ardetijfi- 
tno z^tlo domus Dcd accenfas 5 Monachosyjàos Antonius y 
Hilarion^pachomius 5 & alij fanti i' antiqhi Patrie sin 
vita Monajlica cdocu'cranr , in r vnum-collegft y & ab iU 
la informi 5 apra fica prcpemodum *v ita 5 ad perfettam y 
& format am Re galani ir an fiditi Hanc eandem Re ga- 
lani <vt potè Santi iffi mi s Conflitutiombus \ in quibus ca- 
tinctur omnis ìuflitix obferuantia , ci? 4 monaflici <vita 
perfctlio y rcfcrta?n , Satiifsimus Aìonachovum Occiden- 
talium Patriarchi. Bcneditlus cap. 7 5 . fua Regala per- 
fctlifsimd r vocat .Primus ergo fait Santlus c Bafilius y qui 
JjA°tiachos ad tria effentialia r votaObbcdientue y Caflita - 
tis y & Paupertatisadflrinxit y cum ante a' nonemittere- 
tur talia ruota, fed r vnufquifque abfquealiaapprobata 
Regala vitam prout ftbi magis placebat y honcflam elige- 
hstf.Hot falutiferum tanti Docioris praceptum accepta - 
*ÌU debidè fuit ab omnibus Religioni * fìdatoribus 
'Sancla Rimana Ecclefta approbatum. 

- ♦ Fra Marco Antonio Aiegre Cafanare nel Para- 
tifo Carmelitano dice Tifteffo con tali parole, a 
E cuius ( fc . Bufili]) 'Regala ante omnes Ecclefta Rcgu- 
las alias approbata a fummo 'vertice Ecclefue y cateri re- 
iigiofi flatus Patriarchi tanquam a fonte , facra multa 
. dogma ta biberunt. 

Fra Paolo Morigia Giefuato nella fua hifto- 

. — . . v _ * _ 
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ria deU’orìgine di tutte le Religioni parlando di 
quella di San Bafilio fcriue cosi. a Fu egli dunque^, 
il primo , che obliga/fe i Monaci con nuoue leggi, il eh c_* 
termino , cta fiato, che fojje il Nouitio uri anno alla pro- 
na, s egli doppo l'anno fi contentano, di fare nel Alano - 
fiero, & i Monaci erano contenti di tenerlo, giurano con 
voti di refiarui fino alla morte , promettendo di c(fcrt^ 
obbediente a fuoi maggiorile di non contrafare agl* ordi- 
ni di quelli, e piu altra fi obligaua a rinunciare ciò chc^ 
pojfcdeua, con menar <\ vita cafia. Fu poi quefio precetto 
di cosi Gran Padre da tutti accettato, come co fa ottima , 
e fanta . Per quefio fi dice, che la pegola del Gran Bafi- 
lio è la prima del Mondo , per efjer egli fiato il primo di 
tutti, che obligajfe i Monaci alla prof efs ione. Fu poi dop - 
po alquanto tempo la pegola di S. Bafilio dalla S, Chie- 
fa accettata , &* approuata. Edificò egli in Armenia vtt 
così fatto Monafiero, che vi habitauano dentro più di 
tre mila Monaci , gre . 

11 Padre Orolìo della Cópagnia di Giesù atte- 
fla anche egli la priorità della Regola di S. Bafilio 
con quelle poche parole, b Iam adeos defeendamus 
qui profcjfonis viam aggrediunturi Quorum Dux Ma- 
nusfuit Bafilius , qui duriorem Monachorum viuendi 
rnodum ad Pegni am deduxiti Pater omnium pe ligio fo- 
rum cjfeclus, c <r perfeelionis antefignanus . 

E per vltimo il Dotrillìmo Gio: Caramuel nella 
Tua Teologia Regolare nel frontifpitio dell’opera, 
parlando di San Bafilio, dice, Lcofyluefirium beflia - 

rum 
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rum Tmpcrator , Eremi Princeps,animantiurn Magna', 
Aiagnum \ dajilium rcprefentat , qui rc,&* nomina 
* P.'iftlèuSyhoc ejì Monadjorumfyluis,montibus,Eremis y 
rvìtx folitaria adlaborantiumJ^cx, Princcps ipfe,quia 
primus conuerfationem Afccticam reduxit ad l{eguUr y 
&* curfum Erronum Anachoritarum,aut forte S arabai - 
tarum reduxit ad T heorias , & T abulas , legibus 

ligiofts obflrinxit . 

Non folo i prenominati Autori, ma infiniti altri 
che trattano della Religione Bafiliana,le danno la 
precedenza in riguardo della Tua antichiffìma Re- 
gola, come S. Anton, par. 2 hiflo. tit. 1 5 . cap. 1 2. 
Caftan. in Catalago Gloria? Mudi par.4.cofid.54, 

Azor.inftit.moral.par.i.lib.i2.cap.2 i.qugf.2.Fra 

Ludouico Mirada in manuai.Pra?l.tom. 1 .qu.4.art. 
i.Suarez. tom. 4. de Rdig. tra#. 9. lib. 2. cap. 1. 
Carol.Tapia ad Authent. verb. Monafteria. cap. 
16. pertotum.coninnumerabili altri fcrittori, che 
cita il Padre Maeftro Fra Diego Nifleno nella Tua 
fenice, nel prologo del libro terzo. 

* * * * '.1 j * »_i * # ‘ 1 • . f i y k * ^ 

c i Della approuation: della fudetta 
£bl r : Regola* 
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de Iure. 

N On era neceflaria ne* tempi antichi, la licen- ff/*' 
za, & approuatione della Sede Apoftolica qu/i^ 

• . 
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per poterfi fondare nuoue Religioni, e comporrei! 
leggi da ofieruarfi in quelle, ma ciò fu pofcia dabi- 
lito nel Concilio Generale Lateranenfe , fotto In- 
nocentio IN.creato nell’anno 1 1 5> 8. doue fi prohi- 
bì di poterfi fondare nuoui Ordini , ò Religioni , e 
formarli nuoua Regola , fenza la licenza, e confer- 
ma del Sommo Pontefice, mentre che auati di det- 
to Concilio, le Regole Monadiche rimaneuano 
appronate, non vi eflendo in contrario codiamo- 
ne veruna della ChiefajTuttauia la Regola del no- 
dro Protopatriarca, e Protolegislatore San Bafi- 
lio, molro prima di quedo tempo fù approuata, co- 
me ampiamente proua a II Padre Maedro Frà Al- 
fonfo Clauel nell’antichità della Religione , e Re- 
gola di San Bafilio Magno, il quale iui modra di ef- . 
fere data approuata dal Sommo Pontefice Liberio 
nell’anno 363. nel qual tempo fù fcritta, e publi- 
cata; da San Damafo, che fuccede nell’anno 3 66 . 
e da Innocentio I. creato Pontefice nel 40 1. 

Il Pontefice San Leone primo, che fedè nel 44 
ad idanza dell’Imperatore Marciano Augudo, co- 
me più diffufamente fi dirà appreflo , confermò co 
Breue fpeciale la fudetta Regola di S.Bafilio,il che 
fi può vedere dal tenore della feguente lettera, che 
in rifpodaiùandòBfudetco Pontefice al prenomi- 
nato Cefare. 
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! r l.:' i Leo Epifcopus y Marciano Auguro, 
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N OnpoJfumfatis admtrari ^veflram pietatem , 

amorem erga Catbolica Fidei prof ej[ores y glorio-* 
ftfsime Imperatori Stimma itaque latiti a accepi <veflras y > 
& flrcnui Principis Alcxij Angeli littcras y quibus cxpo~[ 
fcitis y <vt autloritatcm Apoflolicam adiungam Rggula 
Haftlij, Satlifsima r vita y Epifcopi Cafarea y qua prafcri- 
p fit militibus fratribus C on fantini anis y qui Crucis rubra 
fìigmate firmantiUr a * vobis , a Principe Alexio y ipfo 

rumfratrum fypremo Moderatore • %egula ipfam Chri - 
fliana y &moralis dottrina plenum agnoui y & co firma - 
uiyeamque hifce adiuntlam y t9* mea manu fignatam 
iranfmittOy vt zefiri e fi deftderij . 7 //«^ 4 owA/j inflan- 
ler petOy <vtìpfos milites fratres y meo nomine hortcmini y 
ni a tanto opere , & footis obedientia y Coniugalis cafìi - 
tatisy&militaris difciplina defiflant y fed continua *vi- 
gilantia *viuerc fludeant y iuxta ditta T^egulam^ pra - 
cipui tì y qui in Carnobijs degunt y muli ere $ non introdu- 
cane a fcandalifque caueant y profcffam vita fobrietate 
conferuantès ; Deus buie optimi incepto operi faueat y 
&iflum numerarne hrifliana Kgligionis de fen forum 
augere dignetur y vof jue incolumes feruare . Datum %o'r 
ma 1 1 % Kal.Augufli 5 JEtio Studio F'F.CC.C off. 
annone. 

- Quella lettera, dalla quale apparifee l’antichif- 
fima conferma jiella fudetta Regola Bafiliana,pri- 
^ Pp ma 
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mi di qualuque altra fùregiftraca da Afcanio Tc- 
* , V" 1 borino, a. nelfóo trattatode Iure Abbatum. Dal 
\ Padre Fra Francefco Longia Coriolano, Capuc- 
cino nel B.euiario -Crenologico , impreffo nel 
1623. Da Francefco Maluezii fopra i priuilegi 
dell’ Ordine di San Giorgio . Da Don Francefco ', 
Merénionel librodell’origine degl’Ordini Milita- 
ri.Dal libro impre.Tonu3U3ìTiéce fopra l’iftitutionc 
dell’ordine de’ Caualieri Coftantiniani di S. Gior- 

1 ' * ' I \ 

gio; e finalmante dal Padre Maeftro Fra Alfonfo 
Clauel , Monaco Ba&liano, Nell’ hiftoria, dell’- 
Antichità della Religione ,- e Regola di San Ba- 
filio. - ■ j . ... 

* Vi 

Sauiamente dunque il Padre Marco Antonio 
Alesrre Cafanate nel luogo citato ne11’anteceden4i 
te capitolo fcrilTe, che^jueft# di San Bafiiip è laL* 
prima Regola approuata dalla S. Sede A portoli 
ca, le di cui parole fono. E cuius ( fc . S.Baftltj 
gula ante omnes Ecclejhe T^egtUas alias approdatala sU* 
mo 'vertice Ecclefia , cxteri réligtòfi flatus Eutùarchx 
t’anquam a fonte , [aera multa dogm'xta biberunt . c '. *i> : 
Similmente fu approuata detta Regola da Ge- 
lalìo primo, il quale circa Tanno 494. approuan- 
do Toperedi San Bafilio, àpprouò anche la di lui. 
Regola, che tra^uelleXi ConcienejCome dottarne^ 
te afferifee , e proua il fauio Francefco Antonio 
\fjjjk Purpora neirallegatione, che fà à fauore de* Mo- 
li^. } naci Bafiliani con tali parole, b Gelaftus primui 
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cànoni* illi** auElor , qui ccepit preajfe anno 492, Et 
quatucr fedii annis , 'Vteft apnd Cardinale m "Barati inm 
marmai . mw. 5. & Cardinalcm Bellarminum in fua 
Chr enologia Eccleftafiica y pofita pofi traffatum deferì- 
ptoribus Ecclcftafiicis , & Honupbrium Panuinum in 
fuo Chron. & Io: Lucid . de emendatane temporum in 
tabulis annal. temporum^O* alios y rccipit, & compro- 
bat opufcuU Sancii Bafilij Epifcopi , in quibus illius 
Regala conrinetur y &* proinde antequam Diuus Benedi - 
Efus fuum ordineminftithiJJet.Nec cbijciatur a p proba- 
tionem intelligi de operibus, qua fidei y & bonis mori bus 
non aduerfanturftcceptio enim y & comprobatioGelastj 
e fi indefinita , & ideo omnia comprehendit . Ad tex . in 
fi fi pluribns jf. de legar. 2. Ea enim efigcneralis di- 
fpofitionis vis , r ut nullus fingularis cafus in ea cotn- ■ R 
prehenfus cfdudatur 1 . fi ìs y qui , *vtrum fi\ de reb. ^ 
dub,Crc. !: fi 

Innocenrio II. promoflo al Ponteficato nell’an- 
no 1 130. Confermò tacitamente detta Regola di 
San Ba{ìlio,hauèndo abolito vn adunanza di don~ 
ne,folo perche voleuano efler tenute per Religio* 
fe> non viuendo fecondo la Regola de’ Santi Bafi«* 
lio, di Agoftino, ò di Benedetto, fi come D. Afca- 
nio Tamborino nel fuo trattato de Iure Abbatum- 
riferifee con tal tenore.' a Breuitèr dicimus , omnes a tem t, 
trcsRegulas SanEtorum Bafilij y Augufiini , & Bcncdi- * 

Eli licer non exprefsé , tamen tacite fnifie ab Apofi elica 
Sede approbatasy'vt confiat ex can. Perniciòfam 174 
ì* Pp 2 q. 2. 
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' y. zsvbi per ver ha Innocentif'fecundi hoc ipfum declo- 

ratimi bobetur^dum ille SanElus Pontifex has tre s 2 {e- 
gulas taquam approbatas fupponit dicent . Per nido fam^ 
dcteflabilcm cnnfuetudinem quarundam mulierum, 
quo licct ncque fecundum Ttegnlam "Beoti Benedigliene- 
que Bafdijy aut Augtijìini r viuant , S antimoni ale s ta- 
men'vulgo cenferidejiderant , aboleri dccernimuse&c. 
Donde chiaramente fi caua, che il prenominato 
Pontefice piglia per approuate le fudette tre Re- 
gole» Delle quali, che la prima còfermata fia quel- 
la di San Bafilio, fi proua da quel, che di fopra fi è 
dettò, e dalla fcncenza concorde degli autori .11 
dubio però, che alcuni pongonocirca ranteriorj- 
tà della conferma di quella Regola, e di quell^dl 
itomi- S. Benedetto, viene tolto dal Tatnborino citato, a 
11 <l ua l c dice e ^ ere affurdo affermare,che la Rego^ 
j$$, * la di San Bafilio non fia Hata prima approuata di 
quella di S. Benedetto. : ; n« ! 

E per maggior corroboratione , e cliiareiaadi 
quella verità, che la Regola fudetca fia f&tàimpiè 
c ita, & efplicitamente confirmata da’Sommi Po»» 
telici prima di quaulque altra, diciamo, che la 
ferina di alcun atto, ò regola in qualunque tempoi 
fucceda. Tempre fi riduce, e retrotrahèiaU’originej 
bvtr*- c principio di detto atto, ò Regola, jcome benda 
franar, ferma Colla con tali parole: b Etenim cvnfirfnatia 
Jjg jh fine exprejfa , fine tacito retrotrahitur regulariter ad te - 
63.f1*. pus attui «infirmati} & per inde bobe tur, ac fi abinitfa 
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4'dfii'ifffik Per caufa che la conferma non dà alla^ 
Regola nuouo effere in quàto alla bòra della fua_» 
formatione', & inftitutione, mà folo la dichiara be 
fatta, e ben formata; e fi come non l’aggiunge co- 
fa alcuna fpettate al fuo effere, così non le toglie-» 
l’anfianità, & antichità, che tiene; mentre, che la_» 
confermatione nó pone in iftato, ne fà la Religio- 
ne, mà la ritroua già fatta, e folo l’approua , e di- 
chiara per ben fatta , e che non contiene cofa ve- 
runa contro la perfettione E.uagelica, mà códuce 
à quella tutti coloro, che vogliono abbracciarla-». 
Sopradichefidifcorrerielmedemo modo, chc_» 
della Canoni zatione de’ Sa,nti, la quale non fà .Ta- 
ti, mà folo li dichiara, e publica per .Tanti. Perche 
farebbe ben fcemo,chi diceffe, che liGloriofi Pa- 
triarchi S. Domenico, e S. Francefco cominciaro- 
no ad effer fanti dal giorno,, che furono canonica- 
ti, ma fi bene furono fanti dal giorno delloro feli- 
ce paffaggio da queftoMondo al Ciclone la canop 
nizatione folo li dichiarò, e publicòjper tali,fenz^ 
aggiunger loromerito,ò cofa alcuna per effer faOf 
jti; Altrimente feguirebbe che, spiego de Alcali 
( Verbi gratia) canonicato da Jifto V.nel 1588. 
farebbe fanto piti antico diS. Giacinto, e di daiL* 
Raimondo di Pennaforte , canonizati da Cleméte 
Vili, l’vno nel 1 5 P4. e f altro, nel 1 60 1 . il che fa- 
rebbe grande affurdo, mentre che S. Giacinto, e-» 
& Raimondo, due cento anni prima, che nafceffcj 
u 5, Die- 
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Ss Diego, erano morti, e godeuano in Cielo la di- 
urna Elfenza.- - ■ • ■ ■ • u • j, . 

• La felice memoria di Gregorio XIII. parimen- 
te per vna fua Bolla, che comincia. Cveditam nobis 
fotto l’anno 1 5 74. Approua la detta Regola di S. 
Bafilió, ridotta in compendio dal dottiamo Car- 
dinal Beffarione nel tempo di Eugenio IV. Vlti- 
mamente fu confirmata , e commendata da alrti 
Sommi Pontefici, come da Clemente Vili. Paolo 

V. da Aleffandro III. & altri. 1 

„»j- ifi;. :iv. . io joi 11 r t z . : 10102 1 , 
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di San “Bafilio . 
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T Erminata,che hebbe il Protopatriarca Bafi- 
lìo la fua J atiflìma Regolala publicò, da- 
tola ad ofleruare a’ fuòi Monaci. Fù ella conofciu» 
ta sì fattamente piena di celefte dottrina, per efler 
tutta conforme al «TacroEuangelo, che ciafcuno 
leggendola fi fentiua fpronareda interni ftimoli 
•ad abbracciarla; quindi è-, che non foloi fudetti 
Cenobiti, mà anche tutti gli Anacoreti, & Eremi* 
ti, cheviééuano per que’ deferti , fubitamente lai 
tkeuerono, diuenendo difcepoli del noftro .Ta- 
to Patriarca. Quanto più crefceua la fama di que* 

* ^ - * — t Js - V * rj 
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DI S. ‘BASILIO MAGNO. ;oj 
il numero di'quelli,chc da vicine, e lontane Regio- 
ni fi trasferiamo à profe(Tarla fotto la gnida del 
fudctto Legislatore.- Onde quel deferto , che dian- 
zi era ftato albergo di fiere, diuenne in breue , po- 
polato in maniera di Cenobiti , che non cedeua à 
qualunque ben numerofa Città. Mà perche il luo- 
go doue rifedeua il fudetto noftro Patriarca , era_ii 
incapace di tanta moltitudine, perciò rimarti folo 
tre mila Religiofi lotto l’immediata cura di lui , li 
accamparono gli altri per que’ bofchi in più fqua- 
droni, tabricando nuoui Cenobij, e menando vita 
perfetta, & Etiangelica fecondo il tenore della> 
iiidecta Rcgola.Le Spirituali gare,per lequali s’ in- 
gegnaua cialcunodi fuperare il compagno nell’of- 
feruàza deàl’afti tuttofi come cranocagione di mag- 
giorSrutto, così ancora erano lufinghier» ftimoli,e 
richiami à gli altri di abbracciare quel modo di vi- 
uere tanto profirteuolc. . . ... j . . 

Ammdfero fimilmente quella Regola i difce- 
polidè’ Santi A ntonio, Macario, e Pacomio nell’- 
Egittoi i fegtiaci di HilarioneneirAlìa ,e tutti gli 
Eremiti, che ftauano fparfi per i deferti '.dell’ Afri- 
ca. Così attefta il Padre Maeftro Coria nell’hifto- 
ria Carmelitana, doue dice, chd fubito i difcepoli 
de’.Paoomij, degli Antonij , de’ Giuliani , de’ Ma- 
carij, e degli Hrlarioni, andauano à riceuere quel-, 
le diuine leggi, date dal gran Pallore Bafilio. 

- Don Siluertro Maurolico Ciftercienfe nel Mare 

Ocea- 


|o 4 VITA ’ 

Oceano delle Religioni afferma l’ifteffo, con dire: 
Fu, per dittino oracolo chiamato il gran ‘Bafdio , fi come 
tejlifica Gregorio Nafianfeno , che fcrijfe la 'vita di 
Itti, fi il primo, che congregò, e congiunfe i Monaci,che 
Antonio , Hilarione , Pacomio , altri Santi Padri 
antichi haueano ammaejtrati nella<vita Aionajìicafo- 

f • • 4 j * 

Itrana . 

* Fra Giròlamo Romano nelle fue republiche , e 
nel difenforio concorda col fudetto Autore così 
fcriuendo: Tutto il mondo ha iute forche il primo Ordi- 
ne dclli Monacali poflo nello flato di hoggi , hebbeprin- 
ei pio in San *Baftlio,e che egli primariamente congiunfe 
i Monadi alli quali Antonio , Hilarione, Pacomio,Ma - 
cario, altri Padri haueuano infegnata la 'vita Mo- 
nafica. Per ciò in breue fpatiofi dilatò per tutto il 
Módotfa Religione Bafiliana. Co ragione dunque 
catòukfacro Poeta MàtuanòjBattifta de Carmeliti 
in lode di S. Bafilio* - ’] J , ; 

' : i Tua 2{elligio qua/i 'vineadenjis o • 

ìi irPalmitibusfruticans, longè,lateque per orbetn 
: ! E fi vulgata, latens in Cafarienfibus agris 

Trans Phryges,&Galates,& trans Hebrycia re* 
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Hefperia populis proctil apparebat , & indie. 

- Don Rocco Pirrdnella fua Sicilia .facra dicevi 
cUe era fi grande il numero de’ Monaci di S. Bafi- 
lio, che egli fece edificare vn fi fatto Afonaftero 
in Armenia, che vi habitauano tre mila Religiofi. 
O Et 
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Et itPadre Fra Antoniolepes narra, che l'abbate i 
Ifidoro haueua il gouernodi mille Monaci, acuì, 
effondo fucceflb A polloniò Tacerebbe al numero 
di cinque mila. Ciò non deue parere hiperboIc_,, 
effondo verità pura, mentre al coparire della Re- 
gola di Bàfilio, non folo i Monaci Eremiti, & Ana- 
coreti di Poto, e di Cappadocia, ma ancora, que*>; 
della Siria, Paleftina, Tracia, Egitto, e di altri pae- 
fi, corfero à riceuerl a ; e que’ che non poterono 
andare in Ponto di perfona, Tammeflero, e prò- , 
fe (furono in quel metfofinìQ, luogo, doue furoua- 
uano. 

Si mirauario allora i deferti, e luoghi vicini alle 
Città populati di Monaci Bafiliani,che attendeua- > 
no co Celerte femore alla Sàtira della vita , fecódo 
la forma del nuouo iftituto,e fembrauano taci An- 
geli humanati fcefi dal Cielo, à fantificare il Mon- { 
do,- Come ben differì noftro S. Giouanni Chrifo- 
ftomo a parlando de* noftri Monaci di que’tem- | 
pi in Oriente, che erano come fquadroni di Anger Matth. 
lifotto fpoglie mortali. Innumerahilcs Angclerum .1 
cetus in corporibusfulgerc mortalibus. n j - -, \ . 

! 11 SantifTìmo Patriarca Bafilio, che con fuo par- 
ticolar contentò oflcruaua i frutti, e beni fpiritua- 
li, che deriuauano dalla fua Regola, pensò di pro- 
pagarla per tutto il mondo ,aftmchc in ratte 
parti ne riceuefforo i.popoli quelli aiuti, che erano v 1 ^ 
neceffarij per là falute dellanime loro, e per il mi- . 
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tenimento della Santa Fede, abbattuta allora dkl T 
milleforgenti herefie.Stabilì dunque diefeguire-» 
quello Tuo penfiero con dar parte à tutti i Vefco- 
ui deH'Vniuerfo del fuo nuouoiftituto cenobitico, 
fi come fece, efsortan dogli ad introdurlo nelle lo- 
ro Dioccfi, fondando Ccnobij, c riceuendo alcuni 
fotto l’ofseruanTa di quello. Per tal fine fcrifse lo- 
ro non folo lettere , mà delfino Ambafciatori al- 
cuni Tuoi Monaci, quali à guifa di tanti Apoftoli 
mandò perdiuerfe parti delTVniuerfoàfeminare 
la diuina parola, à propagare la di lui Regola, fó- 
darenuoue Colonie cenobitiche, 8r arrollare Sol- 
dati alla fua militia Regolare. Quelli furono fecò- 
do nota il Padre MaeftrOìAlfonfo Clauel , nell’aai- 1 
tichità della fudetta Religione , San Pietro Seba- r 
fte, Dorotheo, Sabino, Euagrio , Euftachi®, Eli- 
pio, Eufebio, Libanio, Antioco, Probo, Ciriaco, ? 
Helenio, Teotecnio, Antimo, Timotheo,Siluano, .» 
Sattcfimo, Theofrafto, Eugenio, Meletio , Scrati- 
geo, Theofilo, e molti altri, come dalle lettere del 
medefimo Patriarca fi raccoglie. 

Che San Bafilio per tal’effetto hauefse fcritto 
lettere, e riceuute rifpofte da tutti i Vefcoui del 
Mondo, fi proda euidentemente dalla lettera , che 
fcrifle à que’ di Neocefarea, doue fi leggono le fe- 
à. Baiti, guenti parole, a F ucrat autem iujìittsres nofìras cfti- 
*?$• 7 S mare non ex <vno y aut altero eorum y (fui ’veritatem hauti 
recto pede ingredìuntur y fed ex multitudine totius Qrbis 
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jEpifcoporum y qui grafia Chrifii coniuntti nobis funt] 
J{equir anturi ero Pyfiidix ì Lycaoncs y Ifauri y Phrygcs ì & 
qui <~jtriufquc funt Armeni x. Quoquot 'vicini •vobis-sut 
ALicedoncs , Achxi ^illirici , Galli , Hi f pani y tota filmiti 
ItaÌni y Siculi)Aphrij&* qui in /P.gypto adhuc fani fune , 
& qux reliqua efi portio Syrix y qui quidè litteras ad nos 
mirtunt , & vicifsim a nobis recipitmt , ex quibus , eutn 
qux filine ad nos feruntur y tum qua 'vice 'verfa ifiinc ad 
ipfos mittunt cogno fiere potefiis y quod •vnanimes omnes 9 
eodemque fenfu prxditifumus. ’ , 1 rj 

Fu da’fudetti Monaci Mifsionarij propagato 
iftituto di San Bafilio per tutte le Prouincie delT- 
Africa, come nell’Egitto, nella Libia, Nitria,The- 
baide, & Etiopia, doue afserifee Fra Antonio Ie- 
pes efserui ancora moltilfi mi Monaci , che milita- 
no Fotto l’infegna del fopra nominato Patriarca... 
L’iftefso fecero nelle Regioni delTAfia, come Pa- 
leftina, Cappadocia, Armenia maggiore, e mino- 
re, Mefopotamia,Caldea,./fffiria,Scitia, Cipro, & 
altre parti, e finalméte nelle Prouincie di Europa, 
come Spagna, Francia, Fiandra , ^lemagna , Vn- 
garia, Tranlìluania, Dalmatia , Grecia, Polonia^, 
Lituania, Mofcouia, Dania, Suetia, Italia, e molte 
altre. Tutto ciò oltre tanti, e tanti tutori, l’afseri- 
fee con poche parole la febee memoria <jh Grego- 
rio XIII. nella Bolla 58.de! Bollario di Laeitio 
Cherubino con quelle parole, parlando de’ Mo- 
naci Bafiliani. Qui vita Sanclitate y & dottrina infi ~ 
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gnes , rota tcrrarum , , maxime 'vero in Afia? y Pa - 

lefiina , 7" rrfc/tf , Grada,) & Italia malti s faculìs fio - 
rucrunt: 

k ^ % •» w 1 a 

Da quefti Miniftri Euangelici dipendeua allora 
la predicatione della diuina parola, la difefa della 
Fede Cattolica, & il bene fpirituale de’Popoli,per 
il qual fine furono chiamati alhftituto cenobitico, 
come afferma Gian Pico Prefidente della lnquifi- 
tione di Parigi nel prologo alThbmilia di San Ma- 
cario, nelTimpreffione fatta nella medema Città di 
Parigi Tanno 1 611. At cum huìufmodi homines (di- 
ce egli ) per deferta re fperfi , 'vitamine folitariam a~ 
gentes^fibi dumtaxat prodefie •viderentur , & l^eligio- 
nem Cbriflianam parum promouere , Bafilitis Magnata 
Cafarea Cappadocia Epifcopus , •vt aìt Na^ianzjnas 
in 'vita B a fidi fi deduxit eos ad Ciuitates, & Oppida rut 
ab bis Populus Deo grata 'viue di rationemac tultum di - 
uinum edìfeeret . 

Ilfopracitato Agoftino Barbofa a molto ben 
fondatamente afferma, che anche li Padri Carme- 
liti profetarono vn tempo la fudetta Regola di S. 
Bafilio. Parlando dunque di quefta dice così. Car - 
meliti (jHandoque edam fab bac 'Religione (fc. S. Ba~ 
fili]) miliparuntyfed r vltimam Regalam tjuam nane fer - 
uant , aceeperunt ab Alberto P atriarc ha Hierofolimita^ 
noy&c.. 1 , 

Et affinché il curiofo lettore refti fincerato del- 

p « 

la verità di quàto lì và narrandoceli? fapere,che 

\VT ' ó. 7 IT ' ' nel 
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nel Monte Carmelo, che ftà limato ne’ deferti del- 
la PaTdftina, viueuano ne’tempi antichi molti Ere* 
mica, mà fenza Regola, ò legge, alla quale hauef* 
fero potuto conformarfi , nè meno con obligo de’ 
tré voti clTentiali, e di perpetua claufura, mà fi be- 
ne liberi, e con regolar ciafcuno la fua vita fecódo 
i proprij dettami, e foli per quelle felue, fecondo 
l’vfo de’Romiti, come be ratferma Fra Paolo Mo- 
rigia a nell’hiftoria delle Religioni con tali pa- 
role: Non farà, ancora fconuencuoLc>ch'io *vi dica^chz^j 
quefìi Frati , onero Romiti Carmclijìi , da principio era - 
no femplici Romiti. E lo ferma anche il Padre Luigi 
Contarmi nel Ino Giardino Hiftorico nel difeorfo 
fopra f origine delle Religioni, aderendo, che Al- 
merico Vefcouo di Antiochia, olferuàdoli così fo- 
litarij, e difuniti per quelle bofcaglie,li raccolfe— », 
e pofe al feruitio di vn Tempio dedicato alla Bea- 
ta Vergine, che per elfer fituato in quel Monte_j 
cominciò ad appellarfi, la Chiefa della Beatidìma 
Vergine del Carmelo, d’onde la Religione Carme- 
litana prefe cotal denominatone. 

- • In progretTo di tempo fi auuiddero quelli, che-» 
da vn tal modo di viuere fenza legge, ò Regola-, 
alcuna, nafceua la tepidezza, & il poco profitto, 
che fi fperimentaua, tutto che non mancalfero di 
quelli, che dotati di maggior fpirito caminauano 
a vele piene per la via della perfettione.Perciò ad 
effetto di approfittarli più,& babilitarfi maggior- 
ai " mente 


a cap. 
3 ©- 
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mente al confeguimento di più meriti, e gradi di 
gratia, circa Tanno 1 1 7 1 . han fupplicato al Patri- 
arca di GierulaJeti\me Alberto, che dafic loro Re- 
gola, fecondo La quale douefiero viuere in que’de- 
ferti, come chiaramente fi legge nel Prologo della 
medefima Regola data loro dal riferito Patriarca, 
che canta come fiegu e:Prológus Alberti . 

Albertus Dei pratici Hierofolymitanx Eccleftx *vo- 
catus Patriarcba , dileclis in Cbrijlo filijs ‘Bracatelo , & 
cxtcris Eremi tis, qui fub cius ohe dienti a iuxta fontem 
Elix in monte Carmeli morantur , in Domino falute 
Spiritus SàEli bene ditliom. Adulti f ariè ^multifqtmodis 
S.Patrcs inftitticrunt, qualiter quifquc in quocumque 
Ordine f iteri 'vel quemeumque modum 'vita Rcligio - 
fx elcgerit^in obfiquio le fu Chrijìi *■ viuere debeat^tp* ci - 
dem fìdeliter dè corde puro,& bona conjcientia de f enti - 
re. Ve rum quia rtquiritis a nobis , <vt iuxta propofitum 
r vefirum tradamus ^vobis <vitx formulam , quam tenere 
in poli e rum debeatis , tyc. 

Hauendo dunque il nientionato Patriarca Al- 
berto fatto matura cófiderationefopra Thumile-i 
inftanza, e petitione de’ predetti Eremiti del Car- 
melo, c conofciuto,che farebbe di maggior gloria 
di Dio, e piu loro profitto fpirituale fe viuefiero 
vniformi l'otto vna legge, e co’ tré voti eflentiali, e 
con Tobligo di perpetua claufura, ne’ quali confi* 
fte la forma, c foftanza del vero fiato Cenobitico, 
e Regolare, cftraflc dalla Regola di S. Bafilio vna 

Re- 
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Regola accommodata alla domada deluderti Ro- 
miti, a* quali la diede ad ofleruare,come con chia- 
re note teftifica il titolo della medema Regola de' 
cennati Padri Carmeliti,che dice in quella forma: 
Regala ex SanttiBafil^&Ioannis XXXXlV. Epi - 
Jcopi Hierofolymitani fcriptis ab Alberto Patriarchi 
Hierof dymitano extra£la,&fratribus Beatifsima Dei 
Genitricis,& Virginis Maria de Monte Carmeli data ; 
ab Innocentio IV. confirmata, atque auEloritate eiufde 
per Hugoncm tituli S .Sabini Prasbyterum Car dinaie s 
gpGuilhelmum Anteradenfem Epifcopnm declarataj 
corretta, & mitigata. 

E perche l'ifteffo è l’hauer dato Alberto a’Padri 
Cartnehci Teftratto della Regola di S. Bafilio, che 
fc hauefse dato l’iftefsa Regola , perciò gli Autori 
affermano, cheifudetti Padri riceuerono da Alber- 
to la Regola di San Bafilio,e viuono fotto di quel- 
laj» 


Giouanni ^z,orio nell’inftitutioni morali, cofer- 
ma a il noftro afferto,affermado,che i prenomi- 
nati Padri Carmelici ofseruano anche di preséte la 


Regola di San Bafilio, dicendo quaritur qui - 

nam Religio fi milttcnt fub 'Regala S aneti 'BaftlijìRcfp'o- 
deo> fub ea ohm, vt edam nane plcrofjtie Orientis Mo- 
pachoslprafertimàn Grada, & Armenia militajfe , 
nonnullos edam per Calabria m y & Sicilia > eo tjuod ha 
daa Próuinda Gracorum imperio parucrunt j Carme - 
titani edam {ut àix} eandem Rggulam feruant . 

•è ... - 11 
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Il Dottiamo Padre Suarez con la fua eleuataH i 
penna fcrifsei che la Regola de’Carmeliti hebbe^. 
Origine da San Bafilio, e che necefsariamente bi- 
fogna dir così per non contradire al teftod’lnno- 
centioIV. a Carmelitarum'RegulamaSanctoTìaJì - 
libal e dttxiffc Oricinem, & ita fui ilio c nnprchendi. 
t.n.d. 11 Pad re Luigi Contarmi Crocifero nel trattato 
che fà dell’Origine delle Religioni, afferma l’iftef- 
fo con quefte parole: Li Carmelitani nel tempo d'- 
Innocenzo IV. prefero da Alberto Vefcouo di Gerufa- 
lemme la Regola dì S . ^afelio. 

Emmanuèl Rodrigo, b aderendo à quanto fi è 
Re Ug. & detto, che i Padri Carmeliti viuono fotto la Rego- 
Reiflat. ladiS.Bafilio,lafciòfcritto, che: Sub ligula San -■> 
- • Eli ‘Baftliìrffix prima fui t in Ecclefta Dei , militane om- 
nes Monachi Orientale & Occidentales 5 fub qua et ili : 
fuerunt Carme lite. . .v ' - ■ . i 

T omafo Garzoni nella Piazza vniuerfale , trat- ù 
c difiorl tando de’Religiofi in genere, dice quefte parole: c 
3* ‘Bafla che l'Ordine diS . "Bafilio , che bora fiori fce nella.: 

-, , Grecia , & Armenia , hebbe principio da efjo l'anno di 
nofiro Signore 360. e l'Ordine Carmelitano^ che milita . 
fotto l'ifie^a Regola^ principio nel Ponte ficato di Alef- 
f andrò II I.l 1 anno 1 1 06 JW* Papa Honorio III .gli die- 
de l'habito biancone he bora portano , ordinò, che Re- 

ligiofi della S . Cafa della Vergine del Carmelo fi dima - 
daficro y non hauendo altra <ver ita in fe quella defeende- 
che altri predica da Elia , & Elifco, fe non di om - 
bra^c figura* ' JLa 
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- r -La ragione di ciò è euiderite,non poténdofi inj 
modo veruno capire, come fi pofla permetter, che 
in quelli tempi della Legge di gratia, e dell’ ofler- 
uanza Euangelica,vi fiano Religiofi l'otto l’inftitu- 
tionc di Elia, il quale eflendo flato grà tempopri- 
madéU’Incarnationedelfigliuoldi Dio, viueua_> 
fecondo la legge Mofaica } tanto più, che i fudetti 
Padri Carmeliti fuor delia Regola di San Bafilio, 
non moftrano altre inflitutioni, nè leggi, come è 
ben noto à tutti. 

Con la fua erudita penna lo conferma 11 Padre 
Gio;EufebioNierembergh della Compagnia di 
Giesù nel libro intitolato; De Origine Sacra? Scri- 
ptum, nel libro IX. al capitolo XVill. Il quale di- 
ce, che il Profeta Elia non lafciò fcritto veruno, 
perciò effer apocrifa, fe cofa alcuna và attorno in 
nome di elfo, e fcriue cos hlnterim dico nihil prxtcrea 
relitjuijft fcriptum ì Eli<tm i & apocryphit effe fi quidqua, 
eius nomine circumlatum fit. D’onde fi feorge chiara- 
mente, che Elia non lafciò Regolaalcuna, fotto la 
quale militaffero i fudetti Padricarmelitani. 

Hor dunque, fi come la Vetuftiflìma famiglia., 
Bafiliana tiene à fuo gran preggio, che rilluftriflì- 
ma Religione Carmelitana tenga la dependenza_. 
dalla Regola del noftro Protopatriarca, e Protole- 
gislatore San Bafilio, cognominato per eccellenza 
il Grande, altresì deue gloriarti l’Ordine predetto 
Carmelitano di hauer riceuuto la forma del vero, e 

Ri per- 
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perfetto flato Monadico dairaureeleggrRegàla- 
xi ficritte, elaficiate dal mentionato Protopatriar* 
ca Bafilioi. . « . . - • 

Etfiendofi dunque ampliata per tutto in breue-i 
la Regola, e ^ligione del noftro Protopatriarca, 
non deue negarli fede# quella verità, cheli dice.,* 
che Sa Bafiilio ancor viuente haueffe veduto lafua 
militia Monadica propagata pertutto l’Vniuerfo; 
& à quel, che afferma Carlo Tapiacol Barbala nei 
luogo l'opra cennato,che il fudetto fondatore pri-» 
nu di pafsare al Gielò fi fof5e veduto Padre di no- 
uata mila Monaci, foloneH’Oriente;a’quali fe vo- 
gliamo aggiungere tutti quelli, che allora.fi ritro- 
uauano nell’altre parti defMbndo , non è dubbio 
che arriuafisero à numero molto maggiatici. Onde 
quanto fofse ftata gloriofa, e cofpicua in qtie’ fie- 
coli felici la famiglia Bafiliana,in numerofità di 
J^eligiofi nó che fiolo nella Santità , e nelle lettere, 
fi raccoglie con chiarezza da quel, che fcrifse Cafi- 
fiano, Palladio, & altri fedeli hiltorici fiopra i Mo- 
naci oriétali,li quali tutti erano del fudetto iftituto 
di S. Bafilio, come ben l’ a fse ri fce il dottifilmo Pa- 
dre Suarez, cosi fcriuendo. a Omnia etiarfuxC af- 
Jianus de 'vita Adonachorit Orienti s refert in libri! 

Inf ittiti! rcnunciantiv , & qua Palladitu fcribit , quo- 
que po [ieri or e s hiftoria referunt , ad Alonachos fub li- 
gula ‘B a flit] militate! prati può referedavidentur, &c. 

Fiori per molto tempo quella* antichi filma Ac- 
• 4* ■ • lio- 
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vligione de S&Bafilio;Mà finalmente per Tingiurie 
de’ tempi, inondationi di herefie , e feifme , muta- 
rione d’imperoje per altri finiftri auuenimenti, co- 
minciò àmincàre ; hauendo hauuto principio )1 
maggiof fuo fcapito da Leone III. Imperatore, <0 
Collarino V. Iconomaco , Cognominato Copro- 
nimo, che flieJli&IMpéfoTadntì 74 1 * Quell’ em- 
pio Tiranno vomitando velenofe,& hereticali be- 
Aémie cèntro la verità della Fede, e culto delle Sa- 
cre Imagini,nómenQ, che Leone fuoPadre, le per- 
feguitò, volédo darle allctfìàme ; & affine di nonJ 
eflerui chi più fi òpponeffe à cotal Aia iniqua at- 
tione,pfeguitò i cattoliche precifaméte i Monaci 
Bafiliani , da’quali patiua il maggior oilacolo, co- 
me da quelli, che erano vaici difenfòri della dot- 
trina Apoftolica,e deYacrt-Pwr* Di quefti egli par-* 
te ne fece marine, parte pofe prigione, 'e parte badi 
da tutto rOriéce# perciò Tiftituto monadico Bafi- 
Fhno fin d'allor* cominciò à cadere dal fuo feruo- 
redmperoche nella fudètta pérfecutione vccifi,e-> 
mandati viali Monaci, rint^rferò iCenobijdefolati,' 
i beni occupati, 'e la monaftica difciplina difmefsa; 
E quel, che è di peggiorati parimente danni gra- 
ui in quelle parti la Sàta Fede Cattolica , che reftò k 
foffocata tra quelle tempeftofe inondationi di he- 
refie, e feifme j le quali fino al prefente giorno, à 
guifa di caliginofe nituole ingóbrano que’paefi,su 
Ì-Oriionte de’ quali/ tanto tempo è, che non ap- 
4 Rr 2 pa- 
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parifce il Sole delI’Euangelica verità, con non pò* 
co danno di quell’anime. ;i , . >n. 

MI n J -LE 1 . 1 j ; i J » '» * J v I . ' , ivi J 

Vi luoghi^ dotte vi fono Afonajlcrij dell* iftituti "Baft - 
liano y nell * Afta>Africa> e parte di Europa. : 

nCViq O . ^r,a:fTf^n»oO . osnrnoac / cnii.iàaJ, 

.'irVf CAPITOLO IV. : r 

* ~~* r ;.l ov D: K ' r ì ’* iirr, >nnnrr -f'o 

B Aiterebbe non è dubbio quanto (in hora fi è 
detto della fondanone, e propagatione del* 
la Religione fadetta, quando rimirano intelletto 
non folle curiofo di fapere più diftintaméte le mi* 
nude delle cofejPerò dunque per fodisfare in que- 
llo all’anfiofo Lettore, racconterò con ogni polli • 
bile breuità alcuni luoghi, doue vi è fino al preséte 
l’Iftituto del prenominato Patriarcal e fi t, . n* 
Per le Zizanie dell’herefie, e feifme pullolate_» 
nell’Oriente, e dira tirannide del Turco , che l’oc- 
cupò, fi difmeffeiui in molte parti il vigore, & of-i 
feruanza della difciplina Monadica Bafiliana, per 
cafligo forfè di que’ Popoli , che non han Caputo 
approfittarli di vn tanto bene. Difpofe nulladime- 
no la prouidéza del fupremo Monarca, che à mag- 
gior gloria del fondatore, dopò molte perfecutio- 
ni, fpargimento di fangue, Se efilij di Monaci , in- 
curfioni di barbari, & altri calamitofi accidenti ,fi 
conferuafle ( tutto che abbattuta da tanti venti ) 
quella feconda pianta Cenobitica , fe non da per 

tutto* 
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tutto, come era ne’ Tuoi primi natali , almeno inJ 
molti luoghi, per teftimonianza delle lue antepaf- 
fiate grandezze. 

Tutto quello autentica la fiauia penna del 
Padre Suarez cosi fcriuendo. a Acquetta, vfque 
ad no fra tempora ful> ‘Bajtlij nomine Monachatum prò - * tcm 4* 
fitentur multi Heligiojt per Orientem, r vbi litit dicantur *^7?. 
ejje aliqui Monachi , ah Antonio i t vel Paulo nomen acci- ». C. 
picntcs , omnes tamèn ‘Bajtlij Rggulam profferì re feruta- 
tur, &c. 

E facendo principio dall’ Alia, fiecódo quel, che 
fcriuono molti fedeli Autori, e che raccòtano quel- 
li, che vi furono di prefenza,come D.Neofito Ro- 
dinò, huomomolto fauio,e D. Simeone Laficari, 
che fù fecretario del Patriarca di Coftatinopoli,& 
altri, dico, che. 

Nella Palellina preffo alla famofa Città di Gie- 
rufalemme vi è vn magnifico Monallero, detto la_j 
Laura di San Sabba Abbate. Vicino à quello vi è 
vtf altro fotto l’inuocatione di S. Michele Arcan- 
gelo, & vn altro fiotto il nome di S. Paolo. 

InGierufialemme vi è il magnifico Monallero 
con la Chiefia del Sàto Sepolcro di Chrillo Signor 
Noftro,douerifiede il Patriarca parimele Monaco 
Balìliano co molta quàtità di nollri Religiolì, che 
adìllono,e fieruono in detta Chiefia, dentro la qua* 
le hanno le loro capelle allegriate i Latini, Arme* 
ni, Maroniti, & altri, quali officiano fecondo i lo- 
ro proprij Riti, ~ “ Nel* 
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Nelle due Armenie maggiore, e minore vi fonò 
molti monaftcrij,come aflerifee Fra Girolamo Ro- 
mano nelle fuc Republiche , il quale parimente^ 
dice, che nella Mofcouia vi fi ritrouano al prefen- 
te molti Monafterij della fudetta Religione. 

Nel Monte Sinai fi vede al prefente il fonruofo 
Monaftero appellato da* Greci della Santa Meta'r 
mòrphofi, che nel noftro idioma vuol dire , della». 
Santa Transfiguratione, fondato dal grand’impe- 
ratore Giuftiniano, e dotato dal medemo di fefsa- 
ra mila feudi annui d’entrata. L’Abbate del Ridet- 
to Monaftero è parimente Arciuefcouo, fiotto A 
quale viuono due ceto Religiofi Bafiliani , oltre dì 
quelli, che fi ritrouano in altri luoghi di detto mò- 
te, che afeendorio al numero di quattro cento. Là 
Chiefia del Ridetto Monaftero è fituata alle pendi- 
ci del monte, dentro la quale fi conferua con mol- 
ta vencratione il corpo della gtoriofia Vergine, 
Martire Sata Catarina, il quale dalla fiommità del 
mòte, doue era ftato collocato dagli Angioli, qua* 
do lo portarono da Aleflandria , fu trasferito da^ 
noftri Padri nel prenominato Tempio della Tras- 
figuratione, non potendo iui habitarei Religiofi 
per l’afperità del luogo, nel quale fi ficorge al pre- 
fente vna diuotiflima Cappella, edificata in me- 
moria del miracelo fortito nel cauare detto fianto 
Corpo, doue alzandoli miracolofiamente la terra-# 
nel luogo de folfo, formò la figura del cadauere di 
yt-j % detta 
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detta Salita, che fino adhoggi fi oflerua impietrita 
' in modo, che non fi può da quella cauarc vna mi- 
nima fcheggia. 

In oltre fi feorgono nel fudetto monte molte al- 
tre Cappelle feruite da fudetti noftri Padri Bafilia- 
ni, vna delle quali è in quel luogo, doue Iddio 
comparue à Mosè, quando gli diede le tauole 
feritee della legge, &vn’ altra doue comparue_> 
al medefimo dentro il ^ouo ardente, nel quale tut- 
ti, per veneratione, entrano à piedi fcalzi, come», 
anche il Sacerdote, che và per celebrar la Me Ha. 
Quello Monafterio di monte Sinai è molto celebre 
perla Santità de’ i^eligiofi, che vi fono dimorati, 
come di Santo Anaftafio Sinaita , di San Giouan_* 
Climaco, il quale compofe quell’aureo libro inti- 
tolato Scala Paradisi, e di molti altri. Tiene fotto 
di fe diuerfe Gagie in molte parti della Chriftiani- 
tà, nelle quali fi raccogliono l’elemosine, quali poi 
s’inuianoal referito Cenobio, vna delle quali è 
nella Città di Mefiìna, nominata S. Catarina delti 
Greci, col titolo di Priorato, doue risiedeil Priore 
madato da quell’ Abbate di Monte Sinai, con alcu- 
ni Padri, li quali officiano fecondo il .rito greco di 
Leuante, facendo prima la profelfione della Fede. 

Nel 2^egno di Cipro vi fono li feguenti Motta* 
nafterij, cioè Pais, Encliftra, Encliftron; Santi • 
Cofmo,e Damiano, Siches» Maletij Chicchós; 
San Gio: Lampadifta>San Michele, appellato An- 
^ " tifonitisj 
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tifonitis; S. Napa; S. Mainante; Si Gio: di Pipi,8t 
altri. ì 

Nel Regno di Candia vi fono moltiflìmi Mona- 
fterij; li principali de’ qual fono il Monaftero det- 
to Santa Catarina dentro la Città di Candia, e per 
il Regno in piu luoghi, li Monafterij detti, Anaca- 
ratos; Apefones; Brondifi ; Carès ; 'Balfamonerò; 
Falandra/ Monafteraci;Odijtria,Afomatos; Saha- 
riana; Acrotirianì; Santi A portoli; Areti ; Arcadi; 
San Giorgio,- Gdarnetto;Santiflìma Trinità;San_» 
Ciò: Elemosinario; S.Chiriachì; Chrifopigh ; ; Jan 
Bafilio; Odijtria di Gogrìa;ChrifofcaIiti(Ta>e mol- 
ti altri, &c. Vi fono parimente nel fudetto Regno 
molti Monafterij di Monache Bafiliane, come San 
Giorgio; S. Matteo; S. Gio: Euangelifta;X. Fanu- 
rio; S. Giorgio di Murmuri, & altri. 

Nell’ Africa fiorì ancora la noftra difciplinaJ 
Regolare, e per molti fecoli,&iui in alcuni paefi 
cófinanti có l’Etiopia, che fino al tépo di S. Bafilio 
ofleruarono la legge Mofaica, introduflero i primi 
Padri, il teforo dell’ Euangelo, come afferma il 
® Padre Maeftro Clauel, a nell’antichità della Re- 
ligione, e Regola Basiliana . Si ritrouano ancora.* 
quiui alcuni Cenobij del fudetto Iftituto, cornea 
nella Libia, Ethiopia,& Egitto; che per non tra- 
palare i limiti propofti della breuità , si trala- 
sciano. 

Nell’Europa finalmente non meno, che nell’al-’ 
' ; tre 
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tre parti del Mondo, vi si ritrouano Monafterij 
della famiglia Bafiliana in grandiflìmo numero. 

E per cominciare dalla Città di Coftantinopo- 
li, dico, che in quello luogo vi furono non pochi 
Cenobij de’ noftri,e tutto che al prefente non fia- 
no nello fplendore di prima, conferuano nulladi- 
meno il primo Iftituto,e fono ofleruantiflìmi di 
quello, anzi che fono tenuti in tal concetto, che_> 
tutta quella Città è gouernata da loro nello fpiri- 
tuale, come nell’amminiftratione de’Sacramenti, 
Prediche, & altri efercitij; di maniera che erti go- 
uernano tutte le Parocchie di Coftantinopoli, 
della Città di Pera, e dell’altre parti di Oriente. 

Vicino Coftantinopoli vi è il famofo Mona- 
ftero, appellato Studio, così detto per effere-» 
ftato fondato da vn nobile diuoto, chiamato Stu- 
dio. 

Nel Golfo della prenominata Città , in vnaj 
Ifola vi è vn Monaftero confacrato alla Satiftima 
Trinità, doue fogliono applicarli i giouani alle-» 
lettere humane, e diuine. 

Due miglia diftante da Pera, vi è vn Monafte- 
ro dedicato à Santo Stefano nel luogo detto Beo- 
glu. 

Diecedotto miglia lontano da Pera per mare 
ne’cófini del mar negro, dentro vna Villa appel- 
lata Fanari,vi è vn monaftero, chiamato S. Ma- 
ria mauromolo. 

IpNelbl 
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NeH’lfo'le dell’ \rcipd.igo, ò vero del mar«_> 
Egeo, alcune de’quali lì appartengono all\-dìa_,.. 
altre all’Europa , fecondo i Cofinografi, fenóui 
innumerabili monafterij, de’quali raccóterò quel 
numero, che mi è piùnoto, &mi fùàbocca riferi- 
toddl prenominato noftro Padre D. Simeone La- 
fcari, il quale, vi fù di pedona, e molti ne; goucr- 
nò con titolo di Archimandrita. 

Nell’Ifola dùque detta Marmarà vn monafte- 
ro appellato Santa Veneranda, & vn altro det- 
to S.Giorgio, douefà la fua refidenzà l’Arciue-. 
feouo, il quale è parimente Monaco BaGliano, 
come tutti l’ altri Prelati di quelle Regioni Orié- 
tali. ■ ■ ii é iviloqoniinsftoD , i • 

. Nell’Ifola di Tenedo vn monaftero appellato 
Santo FooàdOfOJoub jlido. 

Nell’Ifola Imbro due monafterij vno fotto il 
nome di San Policarpo, e l’altro di S. Anaftafia. 

: Nell’lfola di S.Stratio vn monaftero del mede- 
ilmo nome, doue vi è il Corpo di S. Ermogine, fi- 
glio del fudettoS. Martire. • ■; r 

Nell’lfola Scopelo,vn monaftero appellato S. 
Benedetto. 

Nell’lfola Schiato,vn Cenobio fotto il titolo 

~ 0 


diS. Arfenio. &b ontano! rf'y 

Nell’Ifola di Monte Sato, vi fono vétiquattro 
Monafterij, tutti pieni di noftri Monaci , il mag- 
giore de’ quali è il monaftero di S. Laura , ouc 1’- 
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Abbate c Archimandrita, che vuol dire Prenci- 
pe, ouero capo di molti Monaftcrij . Oltre li fu- 
dccti luoghi, vi fono nella medémajlióla moltiflì- 
mc altre habitationi monadiche, che có le fudet- 
te fanno il numero di quarantacinque. In quella-. 
Ifola vi dimorano circa quattordépi mila noltri 
^(eligiofi, non potendoui dimòrare.in quella 
gione religiofo ,che non habbia paflato gli anni 
venti, nè Secolare veruno, ò fcmina di qualunque 
fpecie fi folle. 

NelllfolaChigliodromi, vn Monaftero fotto 


il nomedi S. Gregorio Taumaturgo; < . i ,'d 

NellTfola Egena, vn monaftero, detto . S. Er- 
molao, & vn altro di S. Diogene. L> 

NellTfola di Negroponfè,.che gira circa oo.| 
miglia, vn Cenobio famofo, appellato di S.Mat- 
theo, doue vi fono tre dita della mano di S. Gio: 
Battifta,& il bracciodi S. Maria Madalena,con_. 
altre Reliquie. Quiui ancora vi è vn altro mona- 
fterio, detto degl’innocenti , fondato dall’Impe- 
ratrice Theofania, & arricchito di tré Corpi delli 
Santi Innocènti, donde il luogo prefe il nome, e_» 
vi fon anche diuerfialtri monafterij. 

- NellTfola di Scio, e Militene vi lì trouano mol- 
tiflìmi monafteri. 1 snoi^r- :mb louv vd 3 t iìtj 
NellTfola di Patmosiftn'raondibènd feélcbredó- 
«dicato àS.Gio: Euangelifta,per elfèrche in quél 
luogo fcriffe l’Apocaliife . Quiui egli: fcriuendo 
aw Ss z que- 
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quegli alci mifterij dentro vna Spelonca, fi aprì 
dalla parte di fopra à modo di Croce quella Cafa 
* di faflfo, perla quale feffura non vi feende mai ac- 
qua: benché pioueflfe molto. 

Neirifola di Samo, vn Cenobio fiotto il titolo 
de* SS. Sergio, e $acco, doue vi è il Corpo di San 
Sergio; Vno detto di S. Croce, & vn altro dedica- 
to alla Santifiima Vergine. 4 

Nelfi Ifiola appellata Samopula, contigua alla-# 
fudetta , vi è vn Monaftero detto S.Demetrio. 

Neirifola Mitiline , vn Cenobio chiamato di 
S. Foca . Quiui fi ritroua vna fonte , nella qua- 
le battezxaua T Apoftolo S. Paolo in Atene, don- 
de fu trasportata, & il Paftorale di S. Nicolò Vc- 
feouo di Mira. In quefta medema Ifiola , vn altro 
monaftero dapreffo alla Città di Petra, confacra- 
to à S. Giacomo Adelfòtheo, & molti altri. 

Neirifola Pfarà, due monafterij , vno detto S. , 
Maria Cadiotifia,raltro S. Andreamel qual luogo 
sbarcato quefto S. Apoftolo, laficiò imprefie in-* 
faffo le veftigia delli fuoi piedi, e però in honore, , 
c memoria di vn tal miracolo, fu iui ere ttto vn-* 
altare, fui quale ogni giorno fi celebra. 

* NeirifolaLemno,vn monaftero detto Anali- ì 
pfi, che vuol dire Afcentione;In quefto luogo nel 
giorno della fudetta feftiuità, comparir fi vede^ 
la terra figillata, la quale viene raccolta , e cofier- 
uata d’alcuni miniftri del Gran Turco, per caufa > 

: - A \ Tc ~~ che 
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che di quella fi formano li vafi,douc egli bene. 

Nell’Ifola Micone,due Ccnobij,vno di S.Gre- 
gorio, & vn altro detto S. Tito. 

Nell’lfola Tine,doue vi tégono vna fortezza i 
Venetiani,vi è vn monaftero detto di S.Gregorio 

Nell’lfola Andro, vi fono più monafterij. Cosi 
nell’Ifole dette Parife, Antiparife, Nafta,Sifunto> 
Scierfo, & altre. 

Nell’lfola Termia,vn monaftero fotto il titolo 
di S. Chiriachì, che vuol dire Domenica, & vn al- 
tro detto S. Giorgio. 

Nell’lfola Zia,vn monaftero chiamato S.Cali- 
fta, oue vi è il Corpo di quefta £anta. 

Nell’lfola Policandro, vn Cenobio detto di Sa 
Saba, doue vi fono alcune vefti di quefto Santo. 

Nell’lfola di Cimulo,vn monaftero dedicato à 
S.Pelagia. 

Nell’lfola di Milo, vn monaftero fotto il nome 
di S. Bafilio, & vn altro di S. Giorgio. 

Nell’lfola Anali, vn Cenobio detto di S. Arfc<- 
nio, & altri. 

Nell’lfola Nio, vn monaftero confacrato à Ssi 
Benedetto, & vn altro à S. Maria Caridianì. 

Nell’lfola Sichino, vn monaftero detto diSan_» 
Geruafio, & iui vi è parte delle Reliquie di Sanu 
Protafio. 

Nell’lfola Aftopalia, vn Cenobio fotto il no- 
me di S. Cirillo Aleflandrino* 

fife-* 7' ' Meli’- 
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Nell’ Ifola Santorini,vn monaftero detto di J. 
Eugenia, doue vi è vna gran parte delle Reliquie 
dì quella Santa. 

Nell’lfola Lero, vn monaftero detto di S. Lo- 
renzo, doue vi è parte della velie della Madonna 
Jantillìma. 

N cintola Chò,vn monaftero appellato ^an__* 
Mercurio, doue vi è la lancia di quello J. Marti- 
re, con la quale diede morte all’Imperatore Giu- 
liano Apoftata. Qniui ancora, vi è vn Cenobio 
fotto titolo di J. Eugenia, & altri. . 

Nell’ ifola di Rodi, vi fono molti Monafterij, 
c tra "li altri vi è vno detto Jan Bafilio, doue vi 
fono le fue fcarpei & vno chiamato di J. Cata- 
rina^. 

• Ncirifola di Jimi,vn monaftero appellato di 
J. Marina, doue vi è il Corpo di J. Jalamona . L* 
Archimandrita di tutti i fudetti Cenobij habita.» 
in Jamopula; ma però ogni monaftero ha il fuo 
Abbate, che lo regge. 

Nel Peloponnefo, feù Morea,vi è vn menafte- 
ro detto Mcgafpileon, dedicato alla Jantiflìma_. 
Vergine, vno eretto ad honor di J. Luca nella.» 
Città di TalandijVno di Jan Giorgio in Corinto, 
& vno di Jan Gregorio di Argo in Napoli di Ro- 
mania. y ' 

- -iNella Città di Maluafìa, tre monafterij >• il pri- 
mo fotto il nome di J. Bafilio, il fecondo di J. Ji- 
' meonc 
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inenne .9 rilira, il terjo di s. Agapi, doue vi è il 
Corpo di quella Tanta. 

Nella Lacedemoni.!, molti Cenobij; i più cele- 
bri de’quali fono quelli di S. Zollino, di S. 1 hco- 
dollo Cenobi arca, eS. Eugenia. 

Nella Città di PatralTo, nuoua, e vecchia, vn_. 
monaftero detto di ^.Giorgio , vno appellato di 
S. Benedetto, e l’altro di S. Maria delTAngioli. 

Nella Città di Lumini vn monaftero detto 
Spanò , < d tré detti Meteora, con altri vicini. 

Vi Torio ) parimente in quella. Regione li mó- 
nàllfcrij chìàhiari Cocamenca, Caniina, Rauegna, 

S.Nicola di alta pietra. Douianè,S. Elia, S. Adri- 
ano, Stilò, Sofina,S. Gio: Teologo, c Icromeri. 

Disello à Pogoniani quattro Cenobijj in Cafto- 
ria'vno, in Coriza vno, in Platamone vno , detto 
del Difcalzorvicino alla Città di Arta vno appel- 
lato Criabriffi. 

Neirìfola Cirigo, due monallerij chiamati San 
Theodoro, e S.Giorgio. > r ’j 

Neirìfola Strofadia,- vn monaftero detto della 
Madonna. 

NelTlfola del Zante,il monaftero detto S. Ma- 
ria Scopiotifa, il Cenobio di san Giorgio detto 
Cremona, e molti altri. 

Vicino à Galipoli vn celebre monaftero . In.* 

Valona vn altro. Vno in Demetriade. Quattro in 
Valachia, & diuerfi altri in Moldauia j in vno de’ 

Vj v /I quali n 

A :ed óyt'.oog] 
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quali vi è vna gran parrc delle Reliquie del no- 
droPatriarca Badi io. 

Neinfola Cefalonia, molti Cenobij i princi- 
pali fonema Simeone Utilità, Jan Martiniano ,e 
S. Maria Egittiaca. 

NeU’Ifoladi Corfù il monafterp di S. Marilù 
di Redoliamo, & il monadero di J.Ciriaco con_# 
molti altri. 

in tutte le fudettc Ifole, c Regni vi fono non.* 
folo monafterij di Monaci, ma anche di Monache 
di San Badlio, non in minor numero. Cosi pari- 
mente nella Mefopotamia, Caldea , Aflìria , Per- 
da, & in altre Prouincie. 

Li A/onaci delli luoghi prenarrati fono ofler- 
uatiflìmi della Regola del iato Patriarca . Fanno 
gran penitenze, &orationi; Non mangiano mai 
carne, ma alle volte latticini; , & alle volte pefei. 
Fano quattro Quadragefime Panno; cioè la Qua- 
refima grande, nella quale non mangiano pefee, 
che habbia fangue, ne gudano oglio, fuorché nel 
fabbato, e nella Domenica. La feconda è quella.» 
de’ fanti Apolidi Pietro, e Paolo , che comincia 
nella feria feconda doppo l’ottaua della Pente- 
code. La terza è quella delP^flunta, che comin- 
cia dal primo di Agodo .La quarta è quella del- 
l’Auuento,che per loro comincia dalli 1 5 .di No- 
uembre. Nelli giorni di Lunedi, Adcrcordì , e di 
Venerdì nò gudano ne meno pefee per tutto l’an- 
no. Nel- 
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Nella Lituania fiorifee parimente quella Reli- 
gione, come nella Città di Vilna, doue vi fono • 

due monafterij& altri nelle Città di Ieuo ,Ziro- 
uic, eKucien. - •! i ) ; 

Nella Rufiìa negra vi fi trouano diuerfi di qué^ j 

Ili monafterij, come nella Città di Nouogradc- ' ; 

co, Bitenio, Czereia , Minfcov Beretuec , Lefco, 

Volna, Polocia, Cobrinio, Brefta, Troc ; in Pod- j 

lafia. Supraslio: Demanio, Zidicino, e nella Vol- 
hiniaDubna. 

Nella Rufiìa rolla, nella Città di Cheima, & in 
più altri luoghi, fi come nella Polonia minore, in 
Lublino. 

Nella Rufiìa ^llba in Peczer,&in altri paefi, e 
Prouincie, come della Polonia minore, Podalia, 

Vlcraina, & altre; Li Monaci de’ quali paefi ren- 
dono obediéza al ProtoArchimandritaloro, feù ! 

Generale di tutta la Rufiìa, qual’efiì medefimie- iyd 
leggono, j> facoltà fpecialc cócefla loro dalla Si 
memoria di Vrbano Vili. fottoli 4. 8bre. 1624. 1 

Si bene tanto cflò ProtoArchimandrita , quato i 
fuoi Monaci, in alcune cofe fpettanti agi’ ordini, 

& a’ facri Riti, fono fubordinati al Metropolita.,, 
che parimente è Monaco Balìliano; Imperochè 
nella Rufiìa , fi come anche nella Grecia , folo i 
Monaci di i"an Bafilio fono promofiì alle dignità 
Ecclefiaftiche, come a’ Vefcouadi , Arciuefcoua- 
-di, Patriarcati; ^Wetropolite , & altre quali fi fia- 
ti. ... Tc no. 
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rio. Qnetti nottri Padri per tutta la Rufiìa prèdi- 
cano la diuina parola » amminiftrano iifantifiìmi 
Sacramenti, ittruifeonoi Popoli» ammaeftrano il 
Clero fecolare ne* (acri Riti, c diuini Oftìcij, dile- 
ttano lavoriti delia Fede dagli Herecicì» inantc- 
gono, e procurano di^accrefcere lontane della-* 
Chiefa Greca cori la Latina, fanoiWiiTìoni^/nter* 
uengono nelle Jinodi Diocefiane» Vilìtano 
Diocefi, quando fono impediti i propri; Vefcoui, 
e finalmente esercitano tutti quelli» minifterij* 
che concernono la gloria di Dio, e la fallite fpì ri- 
tuale del profilino, e perciòiono in grandifiìmi.*. 
veneratione per tutte le fudette prouincie* 
j Rifjplédè no meno quella Religione Bafiliana 
in ^quileia, in Milano, nel Genouefato,in Tofca- 
aia» Alemagna » Francia jFiaildrajGuafcogna^, 
Portogallo, & in altri paefi, come più difiefamé- 


te pròua il fopracitatoMaeftroClauel a nell’à- 
tichità della Religione, e Regola di S. Bafilio>mà 
indccorfo di tempo, per molti finiftri auucnimé- 
ti venne meno* 

Il medelimo naufragio patì il nottro Iftituto 
jieirifola di Sardegna, doue fin dal tempo di San 
Bafilio, e poi nclfanno 3 80* fu introdotto, & am- 
pliato da* nòftri Monaci, che furono mandati 
per Vefcoui dall’ Oriente in que' paefi» come fu 
Sa Protho, venuto per Vcfcouo della Città di 
T orres, il che cotta per varie fatature» che fi con- 

fauanq 
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Ternano nella Biblioteca Vaticana, per la publi- 
ca,& antica traditiòne -,é per teftimonianza di 
molti Cenobij, che ancora conferuano il nomo 
Greco, come bene attefta il fauio Dottore Don_. 
Agoftino Tola, molto vcrfato nelle hiftoric , 
memorie antiche.Finalmente,fi corrobbora que- 
lla verità, conia fegucnte raggionej Perche li 
A/onaci Anacoreti, & Eremitiche viueuanoper 
i bofchi di quell’ Ifola, fubito crebbero notitia^ 
della Regola del noflro Patriarca, la riceuerono, 
e la cominciarono à profefl*are,iicome fecero gli 
Anacoreti della Siria, della Paleftina, della Thc- 
baide,e d’altre parti.Qiiindi è, che il Padre Sana- 
tore Vitale, nel Tuo Propugnarlo Trionfale, nel 
capitolo à parte, che fà trattando della gran diol- 
titudine dé’ Monaci di Sardegrta, proua dille* 
faraente, che vi furono iui innumerabili Cenobiti 
neiranno4oo. li qual none dubbio, che foiìeco 
flati Bafiliani, mentre in quel tempo non vi era^ 
altro lftituto in quella Regione, i> .oy 
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S E in altre Prouincie, e Città fù riceuuto , e_» 
propagato l’iftituto Monaftico del noftro 
Protopatriarca, linda’ primi anni della fua fon- 
datione, con molta più ragione deue crederli ,fi 
corne e veriflimo, edere ftato in Roma, come capo 
della Chiefa, e Madre di tutte le Religioni fin dal 
•fuo principio. Imperciochc giunto in quefta Cit- 
tà San Pietro Sebafte, fratello, e Monaco di Sa ni» 
Bafilio, circa l’anno 3 7i.atììne di giuftificare l’at- 
tioni, delle quali era ftato il detto Patriarca in- 
debitamete querelato, come li è detto nel capito- 
lo lV.della M.Partejdopòdi hauer lìncerata la_» 
mence del Pontefice Damafo fopra la verità del 
fatto, e raguagliatolo della làntità , zelo , e virtù 
del prenominato Bafrlio fuo fratello, gli diede-» 
notitia del di lui nuouo lftituto monaftico , quale 
alcuni anni auanti era Arato introdotto in Italia, e 
del gran bene, che da quello fcaturiua in prò del- 
la Fede, e falute dell’anime Jlfanto Pontefice-», 
chebramaua il bene fpirituale delle fue pecorel- 
le approuò quel modo di viuere fotto tal difcipli- 
ga Regolare, & impofe al Indetto fan Pietro, che 
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10 notificatTc, & incroducefle in Roma.Coimnci© 

11 nollro Tanto Padre à publicare quella ccleft<o 
Règola*, la quale non contenendo altroché virtù, 
e documenti Euangelici, fù in vn Tubito abbrac- 
ciata, e polla in olìeruanza da’Rotnanidì huomi- 
ni, come Dòne.Onde in poco tépo lì vidde arric- 
chita quella Città di Religiofi Balìliani , pieni di 
Chrilliana pietà, e Tantità. Di quelli ne rende fe- 
dele téftimonianta Tanto Agollino, che afferma 
di hauerli conoTciuti in ^oma.Dice egli dunque—» 

quelle parole, parlando de* nollri Monaci, a a ®f*** r 

\ , r •••//'/• • fico. «/*. 

/{omacttam plura cognout , in quibus fingali granita- , c 

te, at^ue prudentia fcicntia prapollcntcc, cateris 
fecurn babi tanti bus , prafunt , Cbrijliana c bari tate 
fanttitatc ) & libcrtatc r viucntibns-,necipft quidem cui- 
quam onero fi funt , fcdOricntis more,& Paitli Apojh- 
li aucìoritatc , manìbus fui s fe tranfigunt. Iciunia ctia 
prorfus incrcdi bilia multos excrccre di dici, non t juoti - 
die fcmcl fub noflem rendendo corpus, quod cjl r vfquc- 
quaquè <vfttatifsimum , fcd continuum triduum , 'vcl 
amplius ftpijfmè ftne cibo , ac pota ducere . Ncque boc 
in r uiris tantum , fedetiam infeminis , quibus ite mitl- 
tis <viduis , & Virginibus ftmul babitantibus , cjt ^ 

r adula uiclum quaritantibus prafunt fingiti* grauijf- t 

• ma, probatifsimaque , non tantum in inftituedis , 
nendifque moribus , /cc/ trù?» i» injìruendis menti - 
perita , <?c parata. Ciò viene cprroborato an- 
che da Tan Girolamo, Il quale pacando della vi- 
ta monaftica di Tanta Marcella, che fù del mede- 
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ino lttuuÉoBafdin no, circa Tanno 372. fecondo 
ilBaroniofottoil fudetto anno, dice che in Roma 
vi eranó fpeflì mon atteri j di Vergini , & innume- 
rabrle moltitudine di Monaci, qual in quel tempo 
noe dubbio, che fodero itati dell’ordine di S. Ba- 
tìl loschi amati alla Regola poco anaci di S. Pietro 
Jebaftc,nò efsédóui allora altra Religione fóda- 
ta in Roma; dice duque il Tanto, a Sulurbanus 4- 
ocr <vobis prò Monajìcrio fitit, &> rus elccìum prò foli - 
tudnu^ multoijHc ita 'vixiflis tempore, *vt ex imitatiti - 
nc ve&riì& ex canucrfionc multar um , gauderemusi 
7 {nmamfactam Ierofolimam: crebra Vtrginum Alo- 
7ujlcria^ Monachoru innumcralilis multitudojvt prò 
frequentia fermcntium Deo^uod prius ingnominU fu- 
erat^elfctpojicaglorix, *> • : u _> c ' !\ 

Perlalungkezza del tempo non potendod ha- 
ucre diftinta notitia di ciafcun monaftero,che-> 
vi fu in Roma della Religione Bafiliana, dirò fo- 
lamente il nome, e fondatione di alcuni, che fi ri- 
trouano notatidalT Hiftorici , i quali con mag- 
gior accuratezza l’andarono inueitigando. 

Dice dunque il Padre Maeftro CÌauel nell’ an- 
tichità della Religione dii*. Badliò, b Che Pa- 
pa Leone primo predo alla Cbiefa di S . Pietro, 
verfo Tanno 4 6 1 . fondò vn ricco Cenobio a’ Pa- 
dri del fudetto Iftituto -, e che Papa Hilarione e- 
rede due, l’vno fotto il titolo di S. Lorenzo al Ba- 
gno, & l’altro ad Lunam alli Cimiterij. 

Nell- 
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Nell’anno 5 30. # Fti fabricatoda'noftri Mo* 
naci il monaftero di S. Saba Abbate > da lui detto te f_ na fc- 
di S. 5 aba di Cella ’nuouafvna delle venti /ibba- 
tic priuilegiateappreflo il iommo Pontefice, gli 
Abbati delle quali Toleuano affiftere quando il 
Papa nel giorno di qualche (blennita, e ftatione 
celebrauain Si GiobLaterano, fopra l’Altare-r 
maggiore; nella quale futione fi ritrouauano prc- 
Tenti tutti quelli, che nella Corte Romana haue- 
uano qualche Dignità,Officio,ò Afagiftrato.Per 
tal effetto v’ interueniuano gli Abbati di S.Saba, 
di S. Silueftro in Campo Marzo, della Santifiìma 
.dnnuntiata in S. Bafilio, e dr altre,tutte Abbatie 
priuilegiatc del noftro Ordine,come dottamente 
afierifee Honofrio Panuino, parlado della Bafili- 
ca di S.Gio:Laterano,doue infieme dice, che nel- 
la TudettaTolenità v'interueniuano due Monaci 
del monafiero di Grotta Ferrata, i quali faceuano 
l’ofiìcio di Diacono, e Suddiacono,col cantare 1 * 
vno l’Epiftola,e l’altro l’Euagelo in lingua greca* 

Circa Tanno 772. vi dimorauano nel Tubetto mo- 
naftero di S. Saba 2 (eligiofi noftrr, tanto Iauij,che 
Papa Adriano primo in quel tempo fi preualTc_> 
di vno di quelli, chiamato Pietro , per mandarlo 
legato con TArciprete di S. Pietro in Vaticano, ai 
Concilio Niceno li. affine di condannare Timpu- 
g natori delle Tacre Imagini, fi come aflcrifce Òt- V * 

tauiano Panciroli ne* «Tori nafeofti diurna, di* 

fcqr : " ’ 
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/correndo della prenominata Abbati.!. 

Fu officiata da noftri Monaci ùmilmente non_Ì 
poco tempo la Chiefahoggi della Satiflìma An- 
nunciata in S. Baftlio, vna delle verni Abbatic^.' 
priuilegiate, fecondo il precitato Panuino,par- 
lado della Baiìlica Laterancnfe, il che fi compro- 
va dal braccio di S. Bafilio , che fin al prefentc li 
conferua in quefta Chiefa, doue fìi da noftri Mo- 
naci portato da Oriente, allora quando perfegui- 
rati da Leone Ifaurico, e Coftantino Copronimo 
fuo figlio, per il culto delle fante Reliquie, e delle 
facrelmagini,fugirono,efi trasferirono in ^ci- 
ma, & in altri luoghi di Occidente ; portado feco 
molte S. Reliquie, e diuote Imagini , per fottrar- 
k dal difpr^ggio de’ fudetti Tiranni. 

Pier Leone Cafella nell’ hiftoria manofcrittaJ 
della Cappellai Compagnia del .fantiifimo Sal- 
vatore in Laterano, che li conferua apprettò ai 
signore D. Gio: Battifta Mari, Canonico della-- 
Collegiata di S. Angelo in Pefcaria ,huomo ver- 
fatillìmo nell’hiftorie facre, e pieno di eruditioni, 
atteri fce,c he i noftri Monaci ottennero le più no- 
bili Chiefe di Romane tra l’altre il Sancìa iamfto- 
rum,c che diedero l’habito monadico à non po- 
chi nobili Romani.Scrilfe egli dunque in quefta_* 
maniera, a 2{iceuè poi il popolo 'Romano con applau- 
fo i Adonaci preci della Scola di San ‘ Baftlio $ percioche 
trano per lo più Padri dotti) e di / anta r vita , > c le buone 

y-. u qua- 
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qualità, e meriti loro^ottennero facilmente le più nobi- . 
UChiefe di 2{o'wa ì & ancora perfeuerano in qualcb^>\ 
Alonajìero, dotte furono dapprincipio, ma poc biffimi di 
numero ; c tra fii altri Monafierij , diremo quelli,ch<L-j 
più fanno per 1‘ hi fioria nofira , cioè è (fucilo nnfiro già 
detto di San Saldatore ,e quello , che già fi diceua il 
maggiore per la moltitudine de' Monaci, & ha il fro- : Oi 
me del nofiro , & è di molta lurifditionc nel T erritorio\ . ' * ’ ^ 
di Rietc^ e quiui faceuano il nouitiato , non refidcndo 
qui in 2{oma^fe non pochi approuatissitt}i P^drifpt-, 
to il Priore de ’ Cappellani deh Papa. Percioche li nourJf 
tiarij bebbero la Chiefa , b Cappella già •vna delibi 
r ventidue Papali , che è boggi Par occhia detta di San 
Saldatore in Campo nel 7{ione della pegola, oue fiaua - 
no i laicf pblatiycbé feruiuanofa portare riportare i 

'va ft (acri, li e vefiimenti, & alt ri firamje nti di felfbra* 
re la Adcffa pontificale > cqutfii tali nell* ordina 
limano fi leggono Paioli del Mona fiero maggiore^. 

Ala qkefle 'yentidue Capette, & Cappellani loijo ,ba- 
ucuanopc) capone Pad'? il Priore detto Pafilicavio , il 
quale con P Arcidiacono 'vefiiua il nuotio Papa , e lo po- 
neua in Sedia . E quefio tale Priore , e A faefiro di Ceri- 
monie,era capo de’ Monaci refidenti in Santi a San- 
tlqrum, e degli altri, Cappellani, che b Suddiaconi A- 
pofiolici,b Chierici di Cappella feruiuano all’ Altare^ .* 1 

mentre il Papa celebraua, E quanto babbiamo detto ri 
dellarffidcn^a de’ Monaci , alla cura della nofira 
Cappella, dpi tgmpo antico prima che Paolo /, fife 
1 -u/uO VV aff onto 
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ajfonto al P<) n te- fi Caio-, Sotto la (ìiféiplìnÀ di (fu* (li buo- 
ni Padri i Gentil' huom ini 'firn; a fri fi *fd c ita no w basito 
monadico, &c. Dondoli raccòglie, che quelli che 
fono appellar! Priori dal fudccto (critrore , cranio 
Monaci Baiilianijgiache dauanol’habito mona- 
dico ad altri. 

- Lanino 75 2; a Papa Stefano III. detto ll.fa- 
bricò, e diede a’nodri Monaci , che perfeguitati 
dal Tiranna CodantinoCopronimo, per il culto 
delle lanpeRcliquiej e facre Imagini , vennero in 
R‘onlà) vii magnifico monaftero^diiarriato S.Ma- 
ri^alia fcti^la G^ca.5 che iui allora fi teneuano' 
da’ nodri Padri , con molto vtile , e decoro della 
Città. 

1 IPPóntefice Paolo I.conie afferifeé ifBàronióy 
Aggrondi,' & tìrriéhì d’indulgente-) e corpi ‘fanti* 
il WoWàderódiS. i’iluedro nebbione di Campo 
Marzo, detto anticamente , Tra li due horti, qua- 
le diede a* fudetti nodri Padri, affannati dal pre- 
nominato, Cefare,come propugnatóri della Chic 4 - 
fàXDattolica, hauéndo loro impodo il detto Pon- 
tefice, che recitafleroi diuiniofficijin lingua Gre- 
ca, fecondo il codume de’Monaci Orientali.Scri- 
tie dunque il precitato Baronio in queda forma. 
fb autem Cricca lingua illic volucrit Paulus Papa 
Pfaltnos occin'h id inde accidiffe putamus, quod Copro - 
nimus impius Imperator ediclo promulgato , \<vetuerit 
effe Aionachos in Oriente} Vnde ingens Aiojiachorum 
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Or'kntalìum multitudo fenft Vrjtem infittii pana» 
cuirtGraca lingua f tenitori*, efet^eof lem in Alonàjtt» 
rus collocatos 'voluit e a pr.cflavc , qua confueuiffent in 
tnonafterijs Orientis ì <vt Pfalmorum cantus , aliaquc., 

‘ off ci a Ecclefiaftica fu a ip forum lingua abfoluercnt , " ‘ * 
Quella era vna delle venti Abbatie priuilegiate, ^ 'f 
come quella di S. Saba, fi come fi è detto di fo- 
•pra. Dimorarono in quello luogo i noftri Mona- 
ci fin nell’anno 1 286. donde poi Honorio Papa 
IV. commutandoli in S. Lorenzo fuori delle mur 
■ra, v' introdufle in .Si Silueftro le Mònache di.&i; 
Chiara , per compiadeve al Cardinale Giacomo • 
Colóna,che volle far trafportare da Palei! rinà ih 
•Roma il Corpo della “B. Margarita: fua SorellaG. 
«dclludetto ordine diS. Chiara peonie medetoO 

1 * 1 G . 

Monachb.v *.>> T -\y 

Mi inafprendofi maggiormente la perfecutior- 
<nédcfl facrilego Imperatore Iconomaco contro i 
IMonaciBafiliani, come fermi difenfori delle fa- 
vore Imagini, furono quelli efiìliati daU’Orientt^, 
c però ogtri giorno crelceua il numero de’ noftri 
2^eligiofiin Roma, doue veniuano à rieouerarlì 
folto Paura del Sommo Pontefice; E perche i no- 
ftri monafterij in quella Città non erano capaci 
di tanta moltitudine, Pafquale Papa I. di quello 
nome, che fedè l’anno 827. erelfe da fondamenti 
vn fontuofo Cenobio, detto di S. Praflede, vicino 
alla Bafilica di Santa Maria Maggiore, quale do- 
la*.. . Vv i tato 
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tato <Ji moltiflrme, e molo intigni ^tiquiè* arricf* 
ch'ito di molti beni, e decorato tot titolò di Cai* 
dinaie, concede a’fudetti noftri Monaci Orienta* - 
li, come atcella il dottiamo Baronio^Così feri- 4 
t0 ^i ue °do. a Ortodoxot omnes extorre! Conflantinopoli, 
jg & alijs partibus Qrientis, 7 {omam coniugi e ntcs, (juam 
benigniffimè excepit, (juìa & Grxcis Aionachis , egre- 
gium confiruxit monaflerium apttd SanPlam Praxc - 
dem, cftiem prxsbyteralem titulum mirifici exor natii t 
domficjiie plurimi! auxit.Nè igitur confugientes ad 2 {a- 
jkanx Eccltfix gremium Monachi Orientala , incer- 
vi! ft dibus 'Vagar entur per Vrhtm^ &c. Et Ana ftafio 
Bibliotecario fopra di ciò dice: Conftruxit in code 


doco a fondamenti* C&Hobium, quódyfy' nomine Sun - 
■£tx Praxcdis Virginia tìtulauit , 4 n f quo<y&* S ancia m 
Grxcorum congregationem aggregane tfux die 
éjuegrxcx mòdulationis P falmodia r laudes Qmnlpote- 
ti Deo , Sancii fané illis ibidem quiefeentibus , fedulò 
pcrfolacrent : introduxii j Concbiude finalmetneil 
Baronio nel loco citato .Eràt cnim extorrium hauti 

V * md 

>exìguus numera s Mmachorum, ut no fofficercnt alta, 
qnx in Vrbe erant Grxcorum Alonafleria. 
b'oflatt* ' Leone IV. creato nelianno 848. b Diede a* 
van. hc .\ noftri Monaci la Chiefa de* Sati Silueftro , e Mar- 
tino de Monti, come afferma Ottauio Panciroli 
ne" teforinafcofti diurna, della prima impref- 
cfione, il quale trattando di quella Chiefa , dice^ 
• le feguenti parole. E perche, preuenuto dalla morte 

^ i 7 Papa 
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Papa Sor ginn citi poti adornare te muta'diqucjìa Cbie - 
fy il faccefiórè di lui Peóne IV\ la fece dipingere tut - 
& d mufaico la tribuna, e nel monafero già fa bri-, 
tato dal fuo antecefforc ci fece 'venire li Alonaci come 
filone in alcuni •verfi notati nel giro della Tribuna. 
Egli è -vero che non fi dice diche ordine fojfero qucfi.i 
Monaci, ma. io direi di San 'li a fillio , perche prefio a 
quefia Chic fa di San Martino , e Siine (ire, ci mettono 
gli Antiquarij 'vn altra di San ‘Bafilio , che: /' Honufirio 
fa 'vna delle venti Abbatte di Rema giàpitt volte ntk - 

J • l rt • t ir '1 


1 *> 


minate. 


Deirifteffa opinione è ancora il P. Frà Gióuan 
Antonio Filippini Carmelitano, nel trattato, che 
fà fopra di detto luògo' a Che lo raccoglie dai, 
■di uè rii Icrittorì^da feguenti verfijche fono fcrit- 
tirella Tribtinfc del Coro di detta Chiefa>benche 
parlino confufamente.---!! 

"" ■ Sergitis hanc c/epit Preftil,quam cerniti! edem-. 

Cui marie* s nullum potuit conferre decorem, 

Sed mone Papa Leo quartus,'du culmina sumpfìt 
Ramatiti fedis,diuinotaBus.amore, 

Perfecit folers melile s± quarti empta manebat; 
Atqui pia totampiBura ornauit honcjìè^ < ir: " : 

- C&nobiuwqueSacrum fi atuit ^Monaco f jfiocauit 
' Qui Domino afiiduis valeat.perfoluere. laudes, 
' Di quelli, c diuei fi altri Cenobi j poffeduti vn_. 
tempo nella Città di Roma da’ Monaci Bafiliani 
ne parla il Baronio ne’ luoghi citati : Ottauio Pa- 
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ciròli ne’ T efori nafcofti deH’alma Cirri* di fo- 
rnai Honurrio P arcui ricino! le fette Cbiele; & v.lti^ 

• inamente il Padre ClaucL* Nell’antichità della 
Religione, e Regola di S. Bafilio. Ma per le fini- 
ftre contingenze, che, fuole fouente recare il re- 
po,la feiati i noftri Padri li prenominati monafte- 
r i j , fi ritirarono in Oriente, ceffata che fù la per- 
fccotione di Coftantino Copronimo Iconomaco* 
Li Monaci però Italiani, vi furono Tempre in Ro- 
ma, e vi fono (ino al ptefente nel loro Collegio, 
che fi appella diS.Bafilio* 

Pofledon.o i noftri Padri nella Campagna Tu- 
fculana dodici miglia diftante da ^oma , il Sacrp 
Monaftero di Grotta' ferrata fondato,dal noftro' 
Padre S. Nilo.di Rodano, venut.Oi-da Calabria^, 
circa fanno pp 8. per fuggire l’impeto de’ Saracir 
ni, che feorreuano quelle contrade., commetten- 
do ogni forte di feeleraggine . Quello luogo fù 
habitato gran tempo da Santiflìmi Religioni , per 
la fomma bontà de’>quali, e buono-eflempio, fà 
dotato di tanti beniiche come fi raccoglie dalle-» 
fcritture antiche $ ebe iui fi conferuano, haueua_» 
annui di entrata . quali centomila feudi . Hoggi 
è commendato all’ Eminentiftìmo Signor Cardi- 
nal Carlo Barberino, dal quale con paterna pie- 
tà vien protetto , e difefo in qualunque occo- 
renza»*. 

Vn quarto di miglio diftace dalla Città di VcJ- 

letri, 
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letri, vi è vn inonaftero di Sanca Maria in Via la-:; 
t j, fondato Tanno 1 6017, detta Città, ò.preci- 
famence da Donna Filomena Borgia > qual luogo 
nell’anno 162 fù dato allinoftri Padri, li quali 
ho<j<£Ì vi dimorano. 

In molte altre parti poco dittanti dalla fudetta 
Città di Roma vi furono anticamente molti mo- 
nafterij del fudetto Iftituto Bafiliano , e tra l’altri 
ve n’ erano non pochi nelle montagne di Subia- 
co, quaranta miglia dittante da Roma, doue il 
noftro San ^ortiaho, diede con l’ha'bito i primi 
documénti della vita %ligiofa al Santiffimo Pa- 
triarca Jan Benedetto allora giouanetto, cornea, 
grani Autori Concordemente riportano $ e fpe- 
e>alméitté‘-'il P. Mi Fra Diego da Coria Carmeli- 
tano nélPHiftoria deità ttiaiReligionè libi 9-cap. 
16. & il Padre A/aefttio Frà Marq’Arttonio Alle- 
gre Gafartate nel fuo Paradiso Cirmelitano.ftat. 
3. xtat. ^ anno Chriftii 545- & altri. ! o ut. 
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E’ Monaci mandati dal inoftro Patriarca-. 

_ _ per pVniiierfo, affitte di propagare il Ino, 

lllituto Cenobitico, peruennero alcuniiin ISUpOp, 
IL cinque anni dopò la fondanone, della Religio - ; 
ne , che fù verfo l’anno 3 <5S. Queftt ritrouando 
niella Città altretatno prope^alla diuotion-e,. 

& opere di Chriftiaha pietà, quanto amena,,? h- 

bera da qualunque barbara tnoleftia, fecero iom- 

mi progredì nella predicanone della fudetta 3?- 
pola, fotta la quale fondarono iutmolte Colonie 
br-n fornite di Keligioiì; belle quali tuttoché la-, 
voracità del tempo habbia cófumato la memoria 
di molte, darò nulladimeno vna fuccinta notitia-. 

à hi. x. di alcune, per quanto h è potuto raccogliere da^ 

/>?•?*« diuerfi fcrittori, tome a da Gio: Antonio i^um- 

W 9 montio neU’hifìòria di Napoli . b Dalla lettera^ 
cubi. dii 1 . Gregorio Papa, c Da Giulio Cefare Ca- 

fS ‘*7 paccio,neU’hiftorie di Napoli, d Da Monume- 

«8 51 * ti della Chiefa Napolitaua del Padre Antonio 
3 •• j Carac- 
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Caracciolo Theatinò , impreflì in Napoli nel 
1 545. Dal Dottore Francefco Antonio Purpuri 
nell’allegationcà fauore de’ Monaci Bafiliani a * Tnt - 
Da Frà Domenico Grauina nella Vox turturis { & ** 

vltimamente dall’opere manufcritte,& imprefle-» 
dal Signor D. Camillo Totino Napolitano, fa- 
uijflìmo nell’ hiftorie ‘ fiacre, e profane ,e fipe- 
cialmente dalla vita di San Gaudiofo da lui dc- 

fcritta. V 

Li monafterij dunque, che li Monaci di San.*' 
Bafilio poflederonò ; in Napoli in più, e diuerfi 
tépi, cominciado dall’anno 3 68. fono lifiegucti* 

‘ ! HCenobio de’ Santi Nicandro,e Marciano, 
doue in decorfo di tempo trasferitifi i Monaci 
nel nioriaftero di S. Sebaftiano, furono introdot- 
te Aglaia, & altre Compagne di S. Patritia nipo- 
te di Coftàtino Magno Imperatore , che iui è fe- 
pellita, le quali militarono pariméte fotto l’habi- 
to di S. Bafilio. E fin hoggi detto luogo appellali 
di S. Patritia, per le di lei Reliquie, che iui fi con- 
feruano, nel quale poi vi fù introdotta la Regola 
di S. Benedetto. 

■ 11 monaftero di S. Sebaftiano, al quale nell’an- 
no 596. fù vnito da S. Gregorio Papa il Cenobio 
•Gaiarfenfe, fondato nella fpiaggia della predetta bW Sj 
Città, come fi caua dalla lettera 3?. b del detto 
$ . Pontefice-». 

\ 11 Cenobio di S« Maria di Agnone,deI che né 
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fà chiara teftifno;nian;ta indi § 

trasferito nella Chieda di S. £audiafo,nd quaky 
fi leggono fcolpiti li legueptivei fi. 

llxc facra loca dite fub ' Bafthj Ordine C rxc.it 
. Et Longobarda incoluere facra. n ^ , 

.ifi Nane Itala Catta viu^nt, vox illa fcrentes ^ 

Ditti : Bafilij mmera C rata Deo. 

Il monafterodi S.Agata nel.vicolo detto Abu- 
rio, nella Regione di Porta nuoua. Quali due fu- 
detti luoghi furono habif^ti. prima tifili Mona- 
ci, e poi dalle tonache, Se ambi dell’ Ordine di 
S. Cai ilio. jj 

Nell’lfola Megàra, da LuculIo detta^Lucuìla- 
na, che hoggi fi dice Cartello dejl’Ouo, 1,1 mqna,- 
fterij di S. Pietro à Caftello» de’ Santi Theodorq, 
e Sebaftiano, di S. Saluatore>e Sari Sergio, e Bac- 
co, dalli quali luoghi partiti i noftri Monaci , tu • 
tono alTegnate le rendite al monaftero d;i S.Seba- 
ftiano. . •: ^ * 

Nella Regione.di Porto, il monaftero de’ SiftL 
Bafilio, & Anaftafto, detto Amelia, (ìtt J ( 4 

Nella Regione di Nido, il ìnonaftfrQ-diiS^ij- 
gclo à Morfifia,doue è hoggi il Conuento di d[an_* 
Domenico. t ■ . , . ott 

Nella Regione di Forcella,!! monaftero dc.Si* 
ti Sergio, e Bacco. fi w . 

Nella Regione Albina , il monafte&Q : di d’aie» 
Demetrio, Se il Cenobio di San Spiridioixe > hog- 
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gl dettò 9 jtnta Spirito del Palazzo. H .? 

Nel Vicolo frigidonella Regione di domina.* 
Piazzi, la Cappella dedicata à S. Anello noftro 
Monaco, Patrono di Napoli , che volò al Cielo 
nel 5 p6. effcndo flato Abbate: dell’Abbatia di 
San Gaudiofo, habitato fimilmefìte da’ nollri 
Monaci, dentro la quale Cappella vi fi vedeua 
pochi anni addietro il ritratto di detto Santo 
col Cappuccio fecondo la noflra vfanza,.e pe- 
gola. 

- Inoltre vi erano irponafterij, appellati diSa- 
monadiS. Ciriaco, e Giuìitta, con altri, che la-, 
longhezza del tempo coperfe col velo del perpe- 
tuo oblio. 

Oltre i fudetti Cenobi; habitati da Monaci 
Bafiliani, vi furono ancora degli altri poffeduti 
dalle Monache del medemo noftro iftituto,come 
l’Abbatiadi S. Gregorio Armeno, detto volgar- 
mente S. Ligorio. 11 monaftero di S. Marcellino* 
Valeri; 

• Nellanno75o.in circa fi moltipllcarono mag- 
fgiormence.i noftri Padri in quella Città ; perche 
effendoftati sbanditi dall’Oriente dal facnlego 
imperatore Collantino Copronimo,come difen- 
fori delle fante Reliquie, e facr.e Imagini ,lì con- 
dufleto in quelle parti Occidentali, chi in Roma, 
chi in Napoli,chi in altre Città. Quindi che al- 
lora era lì copiofo il numero de’Monaci,e Mona- 
ca . Xx 2 che 
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chediS.Bafilio,edi altri Orientali in Napoli, 
Che per molti anni vi rifcderonoquiui due Ve- 
fcoui, vno per il gouerno fpirituale de’ Reli gioii, 
Religiofe, Chierici, e di altri Greci; l’altro per il 
gouerno de* Latini, a fi come afferma 'il Padre-# 
MaeftroFrà Alfonfo Clauel nella Tua antichità. 
b Oltre l’autorità del Baronio, E come parimen- 
te fi oflerua di prefente neH’lfola del Xante, e nel- 
la Città di Veneriamone vi fono due Arciuefco- 
ui; vno Latino per li Latini ; l’altro Greco , Mo- 
naco Bafiliano peri Greci, il quale è Metropo- 
lita di Filadelfia , donde fù trasferita quella-. 
Sede, per efier quella Città diuenuta preda del 
Turco. 

Per caufa delle guèrre, mutationi d'impero , e 
di altri finiftri auuenimenti, in progrefio di tem- 
po perdèquiui la Religione fudetta li prenarrati 
luoghi, fi bene nell’àno 1 6 1 1 . da D.Pietro Ferdi- 
nando di Caftro, Conte di Lemos , allora Viceré 
del T^cgno, furono richiamati i nollri Monaci, 
collocati nella Chiefa di S. Arpino maggióre-;, 
nella ftrada Forcella, doue al prefente dimorano 
con molta eflemplarità. 

Non meno nelfaltre parte del Regno, che nel- 
la fudetta Città di Napoli, gettò i fuoi fondame- 
li la Religione Bafiliana, per mez.zo de’ Vefcoui, 
c de* fuoi Monaci per tal fine venuti da Oriente, 
come fi raccoglie dalla vita de’ Santi Martiri Pe- 
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lino, Sebaftio, Gorgonio, difcepoli , c Monaci di 
S. Bafilio, riferita da Fra Filippo Ferraro li 5 .De- 

cembre nel fuo Catalogo decanti d’italiailmpc- 

roche ancor viuendo il Tanto Patriarca * Furo- 
no daTuoi Cenobiti, erette in quello Regno quah S4C / 4 . 
infinite forte^jte fpirituali di eotello Iftituto, co- p mot. 
me inTcrradilauoro, in Apruzzo,in Puglia, m *• 
Bafilicata, nell’vna, e l’altra Calabria, & in altre 
Prouincie; fecondo fi raccoglie da graui, e fedeli 
Autori, e ne fanno verace teftimoniama le vefti- 
«^ia degli edifici), che ancora fi mirano per le Ca- 
pace, vi furono in quello Rearne fopra mille—» 
Abbatie della noftra Religione ; Di quelle però 
in decorfo di tempo, altre fi pofero in abbando- 
no per occafione delle guerre del Regno, e m.uta- 
tioni di fiato ; altre furono lafciate circa l’anno 
827. e 990 • per le continue incurfioni de Saraci- 
ni,*Mori, & Agareni, che feorreuano per tutte le 
fopradette %gioni, commettendo latrocini)' , fa- 
crilegij, homicidij, & altri misfatti. E perche non 
perdonauano à grado, à fello , a conditione , o a 
forte alcuna di perfone, perciò li noftri Monaci, 

• C ome quelli, che habitauano ne* monafterij fuo- 
ri de’ Caftelli , e luoghi popolati > abbandonate 
le loro habitationi, fe ne andarono à faluare la vi* 
ta dentro le Citta piu munite. Et elfendo durate** 
cotefte barbare inuifioni , e feorreriè per lo fpa- 
tio di molti anni, non hebbero ardir€.quelli di ri- 
tornare 
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tornare ne* loro Ccnobij, gii faccheggiati, é J qua^ 
fi diritti dall’empietà deTudctri nemici; chei.perv 
ciò con le fabrichc, pcrderono ancora li beni : no. 
8 h'auedofaluato altro nella fuga , che lc.Reliquic 
de’ i’anti per non lafciarlc nelle mani dcll’inuafo- 
ri facrileghi. Altri raion atteri j finalmente furono 
abbandonatila Monaci, per non hauere diche 
foftentàrfi, fecondo la decenza dell’habito, 
pi oprie neccffìtà. Perche elTendo (fate le noftrc_> 
Abbatie porte in Commenda da’ Sommi Pontefi- 
ci, fu a (fognata per mantenimento de* Padri vna_» 
portione molta tenue, & in niun conto fufficiétc, 
Tanto più, che alcuni miniftri degli Abbati Com- 
meridatarij, affine di filli conofccre per zelati pel 
procurare, &accrèfccre lutile de’ loro Padroni, 
tìegàuanoa* poueri Rcligiofi li domiti loro alfe- 
gn unenti, che perciò quefti per efi meri! da cota- 
li maltrattàméti ; & ingiuftitie , lafciati que’mo- 
nafterij, si confermano negli altri , doue fapeua- 
no di pótef[viuere co maggiordtìcoro, e più pra- 
nirti delle cofe ncccflarie. Ma perche di tutte IV 
Abbatie abbandonate* e perdute per i tre pre* 
narrati infortunij, non fi ha perfetta notitia. dirò 
fobirtiente il nome di alcune, che fi trouano nel li- 
bro dèlie vi li te ne\Y Arch'mio noftrodiRoma,in 
altre fcritture de’A/onafterij ,e che ci infegna 1- 
anticà f , e publica traditone, cole veftigia dje'me- 
demi Cenobij^ che fi mirano diruti per infiniti 

luoghi 




DI S.tBAStLlO MflGNO. $51 
Ibogk&kl ^gnp,efono li rcgitencù-i , \ r y- 

II monalit o detto di Scopeti predo -a Ila Città 

di Gaeta , fondato , & habitatodal noftro Padre 
JT. Nilo di Kjoflano, conia comitiua di franta-. 
Rcligiofi. . -, ; • .. . vi 

Ini Monte Calmo il luogo appellato San Mi- 
chele di Vallenuccio > fondato parimente da; San 
Nilo. .1 . •. 

I II Amalfi il monaftero,douehoggt vidimerà- 

noi Padri Cappucctnijiquali ancora conferuano 
pane. della Te ; ita di S. Bafilio» iui labiata da no- 
ftri Monaci. * ’ l , 

NfcJ Rtincipato citra di Salerno li monafterij 
«di i’an Gio: à Piro>e di San Pietro di Cammaro- 


ta_,* r ; . : t 

, Nella Bafilicata,in -4gromcnto,il Cenobio de* 
Santi Giouanni, e Giuliano. 

In Armento, vnmonaftero eretta dal nofirpJ\ 

Luca* , jì • , •• 

- JnBombicino vn altro, detto di J*. Ciriaco. 

Similmente vi furono molti altri monaftesi j in 
^Puglia *&in Aprnz^o » fi tacciono per bre- 


rlllta. . .) 

cmNella P ; royincu.cJi Calabria Citra , nella cima 
•dcl:Mont£^binQ aimomaftero di S. Adriano , 11 
-Qenpbio detto di S. Angelo. 

~1L Nella marina di Coroglianovno di S » Giofa- 
fatto. ■ i . , 
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Per dentro, e fuori dell* antichi (li ma Città di 
Rollano in vn medefimo tempo fette Monafterij, 

• • • . , . • • • • f 

come •' 

11 Monaftero detto 1* Arenario, habitato da* 
A/onaci, e Monache di S. Bafilio, collocato sù la 
Montagna, appellata J\Opolh le di cui veftigia 
rendono ancora fedele teftimonianza del fuo an- 
tépaflato fplendorc. 

11 Cenobio di San Gior Battifta,hoggi volgar- 
mente detto S. Ianni, doue foleua di cótinuo ora- 
re quel gran Padre di oratione , e penitenza San 
Nilo. 

Il monaftero di S. Anaftafia, fondato dal fu- 
detto Tanto perle Monache, hoggi appellato J*. 
Biafe di Vaio, ò come altri vogliono S. Marco. 

11 monaftero di S . Honufrio, ora habitato da-» 

Eremiti. 4 

li monaftero de’ Sa ti Cofmo, e Damiano, hog- 
gi diuenutoconferuatorio di donne. 

Il Cenobio di S. Jaluatore,hora detto il Salua- 
*tbrc_,. 

11 monaftero Archimandritale di S anta Maria 
del Patire, che fino al prefente giorno conferite-, 
le fue glorierei quale fi dirà nel capitolo fettimo 
diquefta parte. Dunque per elfcre ftato ricettà- 
colo di tante colonie monaftiche Bafiliane ,e fe- 
conda Madre di huomini illuftri, e fanti, quali di- 
remo apprdfo, e per altre fue fingolari preroga- 

tiuc. 
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thre Jlè degnai lòde là prenominata 7 Cmà'di 
Roflìttòvlmpelcioche fù ( ella dagli Eunotrij fon- 
data suYampiàciriii di vn incontraftabile TalToV 
ehe pece (Ter d’ogni intorno ben munita , e dalla.# 
naturale dall’arte, e molto prefidi ata di Cittadi- 
ni, fi moftrò Tempre mai inefpugnabile à qualun- 
que incurfione di nemici inuafori: da* quali in dP 
uerfi tempi patirono graui danni l’altre parti del- 5 
la Calabria; e per quello meritò erta di eflere no- 
mata' da Ferdinando Rè di Napoli, vnica foreeìp 
za della PròuinciaiCol federeiqaÒlla Città in Kio- 
go cosi aho, fà'mòftfra di quél dòmini6,che coinè 1 
degna Metropoli eflfercita fopra Talcre Città, 
Terre, che lefàno corona intorno:Eefsédo ella già 
decorata dé^a Sede Arciuefcouale , vna delle più 
antiche , & honoreuoli del Regno, & ancora ciM 
condatadi fertililftme nòli men, che valle campa 
gne$perloche fi fattamente abbonda di tutte 1<l-> 
forti di viueri , che di quelli mantiene prouedum 
anche que* luoghi, oue la terra fi mollra meno fe- 
conda. Si rende inoltre Rollano altretàto riguaP 
dèuole perla magnificenza degl’edificij , quanto 
illuftrc per le famiglie nobili, che in ella vi fono,’ 
caperli no pochi Tuoi Cittadini, fublimati alla .Te- 
de di S. Pietro nel Vaticano, come furono li Pon-* 
telici Zofiroó, e Giouanni fettimo,ambi della Re- 
gola di J’an Bafilio;& altri ad altri gradi Ecclcfia- 
flici, coccolali. Per (ungile futi ette ragiònfè ce- 
ni Y y 
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lebfe,: e gloriola no è dubbio la Città di Roflanòj 
mà di Vantaggio è tale Per ettere Hata A^adredi 
gioiti Santi, e Beati, de’ quali illuftrò il Mòdo, Se 
arricchì il Cielo: e quelli furono S. Nilo , S. Bar» 
tolomeo, il Beato Giorgio, il Beato Stefano, e la_i 
Beata Theodorajli quali ft come furono tutti Tuoi 
Cittadini, altresì fono flati efattiifimi proiettori' 
dell’Iftituto, e Regola del Patriarca SBafilio,che 
in quel tempo felice fioriua per tutto il Mondo*; 
cpiùdi ogni altra parte nel Regno di Napoli, r,- 
# c 'Va miglio dittante da Bifignano vi è vaio fotta 
jj titolo di S. Bafilio. Vicirio al Caftellodt Noia-,*? 
il Cenobio fondato da S. Luca fudetto,eònfacra*> 
to alPrencipe degli dpoftoli. j c bl f 

< Vn altro chiamato de’ .fanti Anargiri , & altri: 
fotto altri nomi. naofl bb ilaxi3ionod.38< srlD: n.g 
.Nella Prouiricia di Calabria vltra, dòuefàla-jj 
Magna Grecia, ilmonattero di S. Pancratio del ; 
Piuo. in -/ a* h.òì 

Due Monafterij in Briatico, & in i’cilla , fotto ; 
il nome del Indetto fanto. . è tl . ao 

. NellaCittàdi Tropea, tre monafterij, detti di 
S. Ifidoro, di S, Angelo, e di S. Sergio. : : . 

In Nicotera, il Cenobio,chiamato di S. Theo» 
doro. 

In Monteleone quello detto ili $. Leoluca. 1 v 
In Drofi ilmonattero di S. Nicola. ? h 
In Gaiatro vno di S. Elia » babkato hoggi da*L 
■uccinu - In 


J 
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oiofoCinque frondi il CenobiodiSail Filippo di 

-Algirèwioj il « binomA ;h ouaiEffb $©i*iqlof» 

rii Nel Caftello di Morgetò,que1fodi S.Giorgio; 
perladiuorione del qual Tanto, detta Terra fi ap- 
pella hoggi J , .Giorgio,lafciatoilnome antico. 

*; 1 Vicino alla Terra di Farmi , tre monafterij ; il 
maggiore chiamato di San Mercurio , il fecondo 
S. Michele Arcangelo, doue menarono vita Mo- 
naftica S, Elia di Boua , San Nilo di Rodano;, & 
altri fucce(Iìuament,^.U.térzo.*:doRe»vidfc filata- 
mente, e morì il finto Padre Giouanni 1 diuerfo 
però da S. Gio/rThcrifti* come hò notato neHa^ 
vita di quello Janto, che mandai in luce nelPaflno 

I ^ J* ,0 I: : >J !OIl t2 

Attefta Fra Girolamo Marìtftoti «ella Cronica 
diCalabtia,che nella picciola circonferenzàc di 
quella Regione, cominciando da Parmi , fino i 
Gaiatro, vi erano trentafette noftri monaftetij, 
habitati da Tantiemi Relrgiofi, : 

Nel Caftello di Scilla,»] monaftero di S. Fanti- 
no, :.*■ u,: 

Nella Catona il monaftero chiamato S. Gietu- 
falemmc. : 

11 monaftero di S. Nicolò di Burramo. 

Due miglia dittante dalla Città di Gerace, il 
monaftero di S.leiunio, dal qual Tanto pigliò il 
Monte il medefimo nome. 

Vicino à quello, il Cenobio di San Filippo di 
Arghò* ,1 - Y y 1 *<wì - Den^ 
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il* Eteptrd l&fuóerta Gittàpil monaftero onero 
Hofpitio, chiamato di S. Antonio ,• fi coméiceflft- 
fica G i ròla rtiaMal atbj Cantore dèlia <Catedfale 
di detto luogo: perfona moka erudita ye diivit-à^ 
incorrotta; mon I) co. : >ì !, iD.lrgoodsibo 
fi ; In oltrej in quella raédéfima Prouincia'>vi fu- 
rono ti monaftcrij,dhiam’aci.c n-t.i uh 3;oig3 : -fi 
S. Giorgio. t >1 J r n 1 3t fi starbiM. .2 

vi S. Maria dì Carri. : i:eà b r.13 .2 oiJ! n 

■ i S. Saluatore della Chilenafi irinfi. :afi! iole 
oì S. Bafilió. u ii) 3- Lifil oinijl f i iiocO''3 < i:ri jffi 
» S. iWaria di Afolochio di fopra. i0.2tbói <| 

« ; S. Nicolò di MoXozhìo dirotto. < » > 

S. Gio: di Lauro. • ' ( -■ J 

Li S. Marik di lochi. r.néi&&à0è&éiaM& 
ih S.M/aria di Tizzoni. I 'b,ci «.'i.lj.rjib 
•: S. Martino della vWefia. •' »,-r ofjy->l Hbsip 

,pS. Saluatore di Caianna. •' oni:3 iv,^nc!i.O 
S. Conodi Fiumara di muro, b i‘ii; tb.j.,3 'fi d 
-i S. Saluatore Calomeho.fi .0 o»l;Ju£> i: A 
S. Nicola di Calamizzi. - ,an 

•\S. Mìùz di Tirreto. i.cfafi tiioifii.tlfifi'i 
S. Filippo d’Irito. . - miti fiii 

S. Avaria di iWopfi. >ccll 

S.Giouanni Teologo. scuffiò 
i. S. Antonio dèlio Campo. ' : 1 . •’ fi < • 'sfltnom 
S. Angelo della Valle. - < >n, • • birr a or i )M 

i S. Afariadella Pergola. > « ili i^> -on ;iYs“ 
«.Fantino, * \ V S,Md§‘& 
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• «« S. À/ariadi Nidetti preliba Boualino. V . ■ i« 
••« S. Nicola del Prato, vicino Brutzano. * > 

, S. Maria di Mantinea. ' 

1 ... S. Biaggio prèffo à Mammola, Gragia del mo« 
natterodiS. Nicodemorpofcia diuenutaj 
^bbatia. 


S. Gregorio Taumaturgo di italàttì. 0 
S. Maria di J'quillace. 

S. Nicola di Maglioli. 

S.^narghirodiMaid'dL T i \ì A D 
S. Angelo di Tiriolo. 

* J.Nicòla di Buccifano, Scaltri. iqi ! f 
v - Tutte le quali Abbatie furono vn tempo cafe 
di Gradoni, Seminarijdi virtù' , e ricettacoli di' 

5 . Padri , de’ quali fù tanto feconda ne’fecoli de- 
«orli la noftra Calabria, detta magna Grecia.., 
ohe punto non la cedeua alla Tebeide di Egitto, 

6 ad altri deferti.Comc ben l’afferma Monfignor 

I?aolo Emilio fantoro nell’hiftoria delmonafte- 
ro di. Carbone; così fcriueìido. : i <>. (j > 

. Sed eam Italia pattern , quarti magna Grecia va- a 
calalo infigniuit antiquitas i 'Beatijj>mi Patris 'Bafdijp 
infittala diti integra, illibata q, feruata pracipuè illu- ~ 

firaaeréfibi deletis\Pytbagora,et velerà Philofophorìt j 
monumenti: , Sanali 'Bafilii difciplina enituit ; ibi ta«i 
qnam in altera ASgypto , agmina fanElorum mona • 1 
cboriitn fiorifere , lati diffufia y & profilanti , imitati - . 
dHytte emulatione incitata. Non Laura , non Nitria , : 


lag 


non 

%. 


Digitized by Google 


I 


n 8 VITA 

non T hebaidos fan fittati cejjarcyolim per cunfiasgen* 
tès 'vcncrationc celebratiti bonus odory proximas Cala - 
bri a Rcqioncs fuauiter emanansy otcapaùit; mifsifcjue 9 
velati CeionìjSyparì celcbritatis^ac [anfiimonixfama 
wdaruerc. r.i;:< q : orx: )booi T A # 2 ib Oleina { 

• r » . • 

. £ ! ? £ G (] i\/ i , ‘ (|m 

Delti MonaJlcrij>che vi fono hoggi in da* g. 
to Rggno di Napoli, 'A.Z 

. D • ,!.cf..i3ÌW.2 ti 

CAPITOLO V II. T ..2 

1 .doni! it 0, :» }fl A .2 

G L'Empij Saràcini circa l’anno del Signoro 
827. trasferitili dall’Africa in Sicilia» Taf- 
Tediarono, e prefero, donde pofeia partendoli in> 
numerofi Squadroni, fopra grofllNaùilif dftorreàC 
uano perle riuieredalla Calabria, della Balilica*» 
ta,c di Puglia, Taccheggiando, & abbruciando 
Città, e Cartelli, Li noftri monafterij in quello 
Prouincie , come limati nella Campagna libera, 
e per confeguenza più efpofti all’inualìoni de’ne- 
mici, diuennero facil preda di quelli : Tato mag- 
giormente, che i Monaci foprafatti dal timoro, » 
già fe ne erano andati per faluar la vita dentro le i 
Città più forti, c ben munite: lafciando in abbait- 
dono j Cenobi), 'doue giugend© finalmente i bar* i 
bari eorfarj, non folaméte li faccheggianano, mà ) 
1 diroccauan© anepra, rendendogli inhabitabili > 
difprcxao delk-sàta Fede. Mà negano rogftt 
. tr'i'-t per 
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pei* opra dfe’Valoroiì Normaridi, liberata la fu* 
detta ifola dalla Tifoide di cotefti Mori Maco- 
mettani, refpirò al quanto la Calabria, & il Con* 
te Ruggiero, come pieno di Chriftiana pietà, mi- 
rando non Tenta dolore tace cafe di ^eligiofi ab* 
bat:ute,edi(lructe dalla barbarie de’ fudetti ne- 
mici, con Reggia magnanimità le riduflfe nel loro 
prillino (lato; parteriftorando,e parte erigendo 
da* fondamenti : dotandole ancora di ampij 
territori), di grolle rendite, e di priuilegij. Di ciò 
ne fà fedele atteftatione Don Rocco Pirro n,ella_# 
Sicilia fàcra,doue dice. a. Anno 827. ex Africa in 
Siciliani traqcicntcs Saraceni>noJìra potiti funtinfu - 
la. Calabria 'vt proximior loco , hojlilem fenfit intpe - 
t\im\ Oppi da'vidit duri flammis , & ferro , precipui 
m4> :ttma. Sicilia, & Calabria <z/id'u pernicietn mul- 
torum illufìriurn m^na/ieriorum; in Calabria quidem , 
*, vel fola adxqnata,nouis fabricisj&r titulis poflea 
gerita Come s rejìaurauit , & a fttndamcntis erexir , 
prxdijfqucC cenobi a ditauit. E ben meritauano di 
eflcrdinuouoeretti,eriftoratida vn sì grande»# 
perfonaggio que’ Monafterij#che non da altro, 
ct^eda fanti Monaci coetanei, e difcepoli del Pa- 
triarca San Bafilio furono fondati, come per for- 
tei te fpi rituali contro il nemico infernale , e per 
Colonie del fuo nuouo iflituto cenobitico, nel te- 
po, che ancor viueua il prenominato Patriarca-» 
come afferma il fudetto Autore nel luogo citato» 
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MOHajìcria, fùndanda, thm in Calabti 4 \ "oUtf 
Magna Grecia ditta, tàm in HoflróSieilib nbn forte afa 
ctrìn fVtmùmi Patriarcha < Bà{ilì%s anno falliti t 36 
fnbrH de Inflitutione Monachorum T^cgulam cófiituit 
aÌi(juos alumnos, 0* fettatores dejlinaait fuos.- :> ? 

~E fc bene diuerfi luoghi di quelli , rimafero lc*d 
polti tra le proprie mine ; La maggior parte tut-* 
tfìuia fu reftituita nel Tuo primo fplendore , ben-J 
ch$ per altri infortuni) , che pofeia portò feco il 
tempo, fofle (lata fcemata,e ridotta in minor au*J 
mero, come di fopra fi è accennato. 

' v \ De monafterij dunque preferuati da* fudecti 
.^accidenti, e di que*, che furono riftorati,e di nuo-" 
uo eretti dal Conte Ruggiero, e degli altri acqui- * 
flati di frefeo, ve ne fono hoggi diciaffete nel lo- ' 
pfacennato ^egno di Napoli , tutti col titolo ho- * 
npreuole di Abbatia, e fono li feguenti. 

Nella Prouincia della Safilicata, vicino la ter- ’ 
ra di Carbone, vi è il Mona fiero Archimandrita- , 
lo fotto il titolo di S. Elia, riftorato, e circa le fa- \ 
buche, e circa l’olferuanza della difciplina mona-* 
fbcnvda San Luca di Tauriano noflro Monaco; ; 
arricchito di molti beni , e Priuilcgij da Ruberto» 
c Ruggiero Guifcardo, da Ruggiero Conte di Si- 
edile da altri. Quello Cenobio c dotato dimoi- t 
te Reliquie intigni» quali fono. 11 Corpo di «Tanta > 
Maria Egirtiaca. La Telia di S. Gio: Elemofina- j 
rio. Vna lancia bagnata, come di frefeofangue^* v 
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decanti martiri; con alcune Reliquie de’Sant'i 
Vito, Chriftoforo,e di altri fanti,jpoftatequJ daJ> 
S. Luca Abbate dal viaggiò, che fece in Gierufa- 
lemme.Alla Giurifditionefpirituale, e temporale 
di quello facro Cenobio è fottopofla la Terra», 
di Carbone fudetta ; Et alcuni anni prima vi era- 
no ancora altri non pochi valfallaggi , quali poi 
furono alienati, e difniembrati. * 

Nella Prouincia di Calabria Cifra; vi èrantf* 
tichiflGmo, e Venerabile monaftero di S. Maria 
delPatire,fódato da’noftri S.Padri fopra vn afpra 
montagna, dentro la Giurifditione della Città 
diRoflano; luogo dialtretanta diuotione, per 
il teforo della facrata Imaginc della Regina del 
pielo.Maria, che iui fi conferua,e per li mólti mi- 
racoli, e gratie, che concede à coloro, che vi ri- 
corrono, quanto ricco di fante Reliquie, e di am- 
pliami priuilegi. 

Daprelfo alla motta di i\Dimitri,vi è l’Abbatia 
dii*. Adriano, fondata parimente , & habitata». 
ancora da* noftri fanti Padri; ricca di Reliquie-. 
rendite, e priuilegi. I 

J Nella Prouincia di Calabria Vltra , tré miglia 
diftante dalla Città di A/oncelcone, fi vede il mo- ! 
Dattero di S .Honufrio,del Chao: iftituito dal me- 
defimo fanto, doue egli con molti compagni tutti- 
prófelfoi i della noftra Regola , come anche fu S. 
Helena di Belloforte fu a compatriota, viife fanta- 2 
,i Z.z, mente, *■ 
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paente, c morì.In qucfto luogo v.i fono le pretiolé 
Reliquie non folo de’ predetti fanti Honufrio , & 
Elena,mà anche quelle di S. Leoluca; benche_> 
per occulti giudici; d’iddio ci fiano fin hoggi oc- 
culte.Vicino à quello luogo vi è fituato vn hono- 
rcuole Cafale , che per la diuotione del predetto J 
sàtofi appella Honufrio. : n 

Non molto lungi dalla Torre di fpatola, firì- 
troua ilCenob/ò, lotto l’inuocatione di J’.Bafilio 
•Tcamardì noftro Monaco, eretto dal gran Conte 
1 Ruggiero per la diuotione, che portaua al farito 

fudetto. i . 

Poco diftante della Motta di Ciano vi è YAx- 
chimandritale monaftero detto S. Pietro Opinai 
noftro Monaco , da lui fondato , mà à fpefe del 
Gran Conte di Arena: per elfere (laro da quello 
miracolofamente guarito della lepraiepe ta’Jca- 
i gione,lo dotò pariméte di molti beni, e priuilegi. 

Sopra vn promòtorio pre(To alla Terra di Da- 
j ?à forge l’Abbatia, appellata di S. Lorenzo fimil- 

mente Monaco Bafiliano , che con altri fuoi com- 
pagni fece quiui vita cenobitica , e fantamente_, 
1 yilfe,e morì.Quefto Cenobio fu ancora eretto dal 

i fudetto Gran Conte di Arena, e dorato di grolle-» 

j rendite, hoggi è commendato all’ Eminentiftìmo 

Signor Cardinal Francefco Nerli. 

Prelfo alla Città di .ftilo il monaftero Archi"* 
mandatale fotco l’inuocatione di S.Giouan Teri- 

, • - ft?» 
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fli,li li. di Marzo ,1661. trasferito dal Bofcc^ 
douc era flato fondato circa l’anno ^.oo.da noflri 
fanti Padri, rifiorato poi, aggrandito, & arricchi- 
to di rendite, e priuilegi dal Conte Ruggiero nei 
noi* Dopò dunque 1 162. anni della fua fonda- 
none, auanxandofi lamalitia Humana, non po- 
tendo i Rcligiofirefiftcre ài continui infulti > 
inuafioni della gente di Campagna, Rimarono 
bene ritirarfi con l’affenfo Apoflolico, doué hog- r 
gi fi ritrouano, come più diffufamente hò defcrit- 
to nello Vita del Ridetto Tanto riflampata in l^ov 
ma nel 1677* i 

Vicino alla Terra di Mammola mia Patria, fo-« 
pra la riua di vn criflallino, e copiofo fiume , for- 
ge TAbbatia, che S.Nicodemo fi appella, vn te- 
po Grangia del monaflero maggiore, che era li- 
mato nella Montagna, lmperoche viffe S.Nico- 
demo noflro Monaco vita cenobitica dentro vdl* 
bofco , detto Cderano, nel territorio di Palma_,$ 
màlufingato pofcia da maggior quiete , e per i$- ' 
fuggire gli honori taondani , fi ritirò con alcuni' 
fuoi compagni fopra vn afpra Montagna circa_> 
tre miglia diflante da Mammola , che al prcfente 
dal nome del detto Tanto, chiamali il monte di S. 
Nicodemo, Menò egli quiui vita fantifiìma, mà 
alla fine carico di menti non meno, che di anni, 
fe ne volò al Cielo l’anno poo. lafciando in que- 
llo luogo le Tue fpoglie mortali. Pati con gli altri;' 
-ii.d Zz a pari- 
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parimente quefto Cenobio li Tuoi infortufiij;ma3 
dalla Tanta liberalità del fudetito Conte Ruggie- 
ro, arricchito di nuoue fabriche, poderi, e priui- 
legi, fù redimito nel Tuo primo edere . E perche.^ 
in decorfo di tempo, anamandofi maggiórmente 
l’humana malitia, cominciarono li Mortaci ad ef- 
fere inceffantemcnte moleftati, c perturbati da^*' 
gente cattiua, furono neceflìcati à ritirarfi n’ella_à 
loro Grangia, fotto il titolo di 5. Biaggio, vicino! 
alla prenominata Terra, diuenuta indi in poi da- 
Grangia, celebre Cenobio Abbatiale. i*ono di- ] 
morati quiui per qualche tempo i noftrj Padri, re J 
citando i diuini offici) in vna picciola Chiefa có- 
tigua alle loro camercjmà minacciando ruina per{ 
1-antichità: circa l’anno 1 5 fabriCatO' vici^ 
noàqueftavn magnifico Tempio, fotto ^Tihno^ 
catione di J.Nicodemo , dal 'Cardinal Antonio 1 
Carafa, allora Abbate Commendatario : qlialcJj 
due anni dopò fu confacraro Tdlchnemcnre^dai 
Móiìgnor Ottawa no Pafqua Vefcoup di (DeraccJi 
Sotto l’altare maggiore di qucftifffàcrà Glileti 
Rconferuano le Reliquie del fudetto Tanto , tra£t 
portate quiui procedìonalmentc dall’antico Ce** 
nobio della Morttagni r con interuehto di ttitta lab 
Diocefi,che volle ritrouarfi prefente per riuèj ire^- 
& accompagnare quei Tanto Deposito, e per effe- 
re fatta partecipe deH’induIgenze publicate’agli 
iaterueniétù L’habitatione de’Padri riufcédo an--^ 
.. ; £ *£ gufta 
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gufta rifpetto al numero di quelli , circa l’anno 
1 600. à fpefe del Cardinale Paolo Emilio Sfon- 
dato, allora Abbate Commendatario, fù eretto 
contiguo alla nuoua Chiefa vn riguardeuole mo- 
naftero peralfolutoferuitio delli Monaci, doue_-» 
al prefente vi dimorano, come più ampiamente—» 
ho riportato, e defcritto nella vita del medefuno 
$'. Nicodemo impreffa in Roma l’anno 1 6 77. 

►' Dentro ilTerritorio di 2(ofarno vi èil Venera- 
bile, & antico Cenobio di Sharia di Rouìto,fo- 
datò da’ noftri fanti antichi Padri, e poi riftorato 
dalConte Ruggiero, come ne fa teftimonianza 
^edificio della Chiefa, qual’è fecondo la forma di 
que’ tempi. L’entrata di quella Abbatia fu alfe- 
gnafci dalla fanta memoria di Vrbano Vili. all’- 
Abbate Generale prò tempore della noftra Reli- 
gione, perfuo mantenimento, 
i Vn miglio, e mezzo diftate della Città di Gemi- 
nerà, trouafi il Cenobio di S, Filareto , detto pri- 
ma di San Nazarioj luogo di molta diuotione-», 
Veneràbile per l’antichità, e per eflere (lato vn_, 
tèmpo feminario di fanti, e fcuola di orationi, c-» 
Celofti virtù. Qui San Nilo di Rollano riceuè 1 *- 
hàbito monaftico in quél fecolo d’oro , quando i 
Genobij èrano pieni di fantità, & il Mondo nomi- 
tanto dcprauato.Hoggi qui fi conferua il corpo 
del detto San Filareto, con la Tefta del noftro 
Monaco S. Elia Spileota. 

' -vi Pref- 
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« Pretto alla Terra di Melicoccà vi è il monade* 
ro (otto il titolo del predetto J.Elia, che có molti 
Tuoi difcepoli fantificò quell’Erme fpelonche. . 

Dentro il Territorio di S. Eufemia, della Con- 
tea di Sinopoli, ritrouafi l’^bbatia di S. Bartolo- 
meo di Sèmcri, detto di Trigona, doue con molti 
fanti Padri parimente del noftro Ordine , vide , el 
morì,effendoui qui fin hoggi cuftodite alcune fue 
Reliquie, Quello monafteró è iufpatronato dell- 
Eccellentiflìma Cafa Ruffo di Scilla, 

Vicino à Santo Stefano di Calanna, vi è il Ce- 
nobio, detto di San Giouan Caftaneto, fondato 
dal Conte Ruggiero, & arricchito di groffe en- 
trate, j r> 

Poco dittante dalla Città di S, Agata vi è l’Ab- 
batia di Sata Maria di Trapetometa dal fudetto. 
Conte eretta, e dotata di molti beni, e priniiegi, . 
- Tutte le fudetteAbbatie, con altre, le quali fi 
tacciono per elfere già eftinte per le fciagure re- : 
cate dal rempo, furono dotate fin dalle loro fon- 
dationi di pingui rendite, *& anche di vaffallaggi, 
Mà in decorfo di tempo pofte in commenda da’t 
Sommi Pontefici, pattarono li loro beni in mano i 
degli Abbati Commendatarij j onde rimafero i 
Monaci priui delle loro commodità,le Chief«-»i 
fpronifte delle fuppellettili nèceffarie , & i mona- , 
fteiij lenta rifarcimento veruno, che però ca- - 
derono dall’ antico fuo elfere, e buono fiato. 
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Circa l’anno 1 6 i 1 nella Città di Napoli furo- 
no richiamati li noftri Afonaci, a’ quali da D. Pie- 
tro Ferdinando di Caftro Conte di Lemos , allo- 
ra Viceré di quel Regno, fu conceda la Chicfa di 
S. Arpino maggiore nella ftrada forcella. 

Finalméte neH’anno 1630. dalla fanta memo- 
ria di Vrbano Vili, fù data alla noftra Religione 
la Chiefa,fottol’inuocatione di S. Maria Mater 
Domini, fnuata nei Territorio promifcuo della^ 
Città di Nocerade’ Pagani, e della Terra della 
J^occa PimonteiCbiefa di altretanto concorfo, 
quanto di grandiflìmadiuotione, per li continui 
miracoli, e gratie , che giornalmente riceuono i 
fedeli dalla facrata Imagine della Reginadel Cie- 
lo Maria, che iui fi conferua, dipinta da San Luca 
Euangelifta, e tenuta in cuftodia da’ noftri Padri, 
che con Religiofa, & indefefla vigilata la feruo- 
no;Per la cui diuotione molti Sòmi Pòtefici arric- 
chirono quefto facro Tempio di eftraordinaric-^ 
e cotidiane indulgente, come dalle tabelle appc- 
fc, vicino alla Cappella della fudetta miracolofa 
Imagine. 
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L A Verde, e feconda Ifola di Sicilia, fi cornei' 
t fi è detto della Calabria, vidde fondate nel 
fuo fieno fin dal tempo, che viueuaS. Bafilio mol- 
te colonie della di lui Religione, prefidiate di nu-* 
merofi Squadroni di Cenobitiche coltiuauano cò 
gran Zelo la vigna del signore. E tuttochedi cir-': 
cuito non eccedette lo fpatio di 700. miglia, fù 
arricchita nulladimeno fecódo l’opinione di gra-. 
ui Autori, quafidi cinquecéto,e più Abbatiedel 
noftro lllituto.Effetti marauiglioli della predica- 
none de’ Monaci venuti da Oriente à propagare- 
tal monaftica legge: della corrifpondenza , che»< 
il noftro Patriarca teneua co li Vefcoui di quelli: 
Regione, e della buona indole di quelli popoli- 
inclinati alla perfettione, e bontà della vita.Fio- 
rì quiui il noftro Iilituto per lo {patio di molti an- 
ni in Cantità, lettere, e ricchezze, no meno , chc_» 
neH’altre parti; mà poficia per gli accennati infor- 
tunij, nella maniera, che patirono le Città, e Ca- 
llelli di quell’ Ifiola, patirono pariméte le fudette 

as,i Ab- 
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Abbatic, che diuenutc berfaglio cjeìl’Ire, e dellt 
barbara crudeltà de* nemici, furono facchéggiz- 
tc, incendiate, e deftrutte nella maggior parte-»; 
Mà venuto per diuino volere alcun tempo dopò, 
& impadronitofi della fudetta Ifola il Còte Rug- 
giero: Scacciati via i J’aracini, che la teneuano 
oppreflfa, cominciò à rifiorire i graui dànni,chO 
patito Haueuaquiui lanoftra Religione. Impero** 
che ornato di Tanto Zelo, molti monafterij erefié 
da* fondamenti; e molti riftorò,li qualiperciò fo3 
no detti fedi Reggi;* come quelli della Calabria* 
per effereftaritfòndatiy e rifarciti dal fudetto Cò- 
te, e da fuo figlio, che fù Rè di Sicilia. E fe bene-» 
di quefti luoghi ne fiano mancati diuerfi , perieli 
diflauuenture numerate nel capitolo fefto di quew 
fta parte; vi fi trouano tuttauia in piedi in dectaj 
Ifola vehtidue monafieri i, tò diuerfe Grangie. ì 
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Del Afonafterio Are himandr itale del enarri 
Santi fumo S aluatore di Ài 

yj/i 4 Mefsina . 

Mbboloiiqs* ftb 


C Apo di quefii è il Monafierodel Jantiffimo 
i^aluatore di Kfefiìna, che per eflfere il più 
iftagaificodifabriche^il più ricco di beni,& il più 
ampio di Giurifditione, viene appellato il Gran** 
de. Fu elfo fondato dal Conte Ruggiero circa 1- 
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atinb lojplfogra la rocca del Saluatorein bdcV 
ca del Porto, in memoria della prima entrata, che 
fece in quello, battendo cacciati via i Saracini: 
Ethauédohauuto notitia della fanticàdel noftro 
Tanto Padre Bartolomeo di Sèineri, che b abitati* 
in vn monaftero predo la Cictàdi Solfano nella.» 
Calabria Citrato fece chiamare, e lo conditili 
Abbate del fudettoGenobio: Di modo clieSan^ 
Bartolomeo fu il primo Abbate di detto mona? 
ftero. Dotòlegli quefto’luogo di> molti beni,edi 
atnpliflìmi, privilegi con quella liberalità, che era: 
propria delfud grand’ animo., riSnccedè poifuq 
figlio nomato fimilmente Ruggiero, che fù primo 
Rè di Sicilia, e. quello ridulfe detto Monaftero 
in miglior formarlo nobilitò di fabrichorpiu fon* 
tuafe,ei’arricchìdi più rendite, dichiarandolo! 
Monaftero Anchimaodritale, cioè capo, di mòlitl 
altrijli quali benché non fiano tutti habitat)' hog- 
gi com’erano allora da’ noftri Monaci , nulladi- 
meno li fono, ancora foggetti, e fono li Seguen- 


ti. r iihli owiiYui'fe'L 

S. Nicandro di Mcftìna.L’Abbate è Regio Có- 
lìliario,il quale s’elegge dal capitolo de’ Monaci. 
orS. Leone 'dìMefRatuoV , ifìonp ib oq A 
S. Jaluatorodi PresbiceroScoIariojhoggiikc. 
» s , Pantalfiórie di BoadpftarOyl’AbbitteiiRegijftj 
Confiliario.li nnaiv f onoijiljln:nO ib oicrrrft 
- 1 Santi Eilipgq^fcGiacomo di Meflìna.; sì sb 
•iiik S. Ma- 
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S. Maria della Mafia. J>oiG ibóloorPl.'l 
S. Stefano di Medina. 3 ^'* ib'otobosdT .2 
Ss. Pietro, e Paolo dell’Itala. ■* b ciirtL 


S. Nicolò d’Ifa. 
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Ss. Pietro, c Paolo di Agro. trtislr ii 2 
S.Giouannidi Ifigiròj 1 AnxpoiO .U ^ 

- S.J’aluatore della Placa, u i ■Irjraooiulr jH 1 

S. Nicolò di Pellerà. > > -st ciltbil r.fbn oi ® 

- S. Conftantinodi Malet, . ; ui "aL ial' - > -4 

• S. Elia de Ambula.'- 1 < • iiLudctl cuoi non dj 
i S. Bafilio di Traina;' 1 ‘ ’jc hirbooóiq ondi onerò 

• Mercurio di Traina,^ :> lt b hioti onol dr op 
S. Nicolò di Canneto. loosnostnlcZ ©rutili» 

-S. Honofrio di Calatabiec. ‘ yizìw. -?nr.rr •• o r? 

A 

S.Nicandrodi S. Marco. • ; e òlv tu tiì in. s»?? 

S. Felice di S. N icone. nuiojiT i jìxì 

S. Barbaro di Demennal v t ottoni {Woftan 
S. Pietro di Deca, feù di Vcga. n 


bacatili: 
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< S. Angelo della Ficarra. 

S. Elia della Scala dell’ Oliuerio. 

S. Giacomo di Calò.- vmoo ^ lojèùUZ oojìQÉ; 

S. Maria di Mallimachi. ■ 

S. Pietro di Largo fiume» .bctrnjjrro j r . n 

S. Venera de Vanellis. .•« ■ (jjyinyj . . 
S.Theodorodel capodi Milaxz®,’ :q t HcIo:iT 
S. Anna di Monforte. 

S. Paneratio,con le fue obbedienze. r W 
»-S. Anargiro di Rodano. : ,i 1^: 
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J. Nicolò di Drofi. .r’ì M r.lbfe ciitM;7. 

S. Theodoro di Nicotera. bM lb oritrtaid .2 
S. zWaria delle Pagliara.. lotM 6 f o-neiM :??. 
S.Pancratio di Scilla. .ul bóloaiH .d 1 
S. lerufalem della Catona. [/] •> .oiao^I .?.d 
S. Gionanni di Laura, ;v in: suoiO ?. •' 
Et altri come diffufamente nota D. ^occo Pir- 
ro nella Sicilia facra. a ... 

Molti de’ fudetti monafterij, li quali al prefen- 
te non fono habitati da’ noftri Religiolì , nu Hadi- 
meno fono proueduti de’ loro Abbati T icolari^ li 
quali fono eletti dal capitolò de’ Mònaci del .Pà- 
ti ilìmo Saluatore col confenfo dell’ Archimandri- 
ta, per mantenere la fua antica Giurifdicionp., .il 
che già ftà in vfo; e fono obligati; tanto detti Ab- 
bati Titolari, quanto li Commendatarij.de’ rriò- 
nafterij in capite di preftar làobedienxa ò perfò- 
nalmente,ò per via di Procuratore al predetto 
Archimandrita, ò filo Vicario;, nella, chiamata.», 
che egli fà à 6. d’Ago&o nella: Feftiqità del J"an- 
tiflìmo Saluatore, come anco tnttg le (Terrei; e-» 
Cafali,à lui foggetti, fotfok penead arbitrio có- 
troi contumaci. ./vi o i- : b >;:v 
L'entrate, e prementi delle fudette . Abbatie_, 
Titolari, partale poSede Monfignor Archima- 
drita, e parte fono applicate ài Seminario 4, feù 
Nouitiato greco' erètto nel fópracennato Mona- 

ftero dalla felice memoria di Papa Cleméte Vili. 
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per vn Tuo Breue fpeciale fpedito in Roma a io. 
Ottobre X.lnd. 1 597.Il quale comincia i Cum ad 
fubleuandtt Ordinem S.‘Ba]ilij ì &'c. efecutoriato in- 
Regno nell’anno 1 5 99. 

11 primo Archimandrita , e fecondo Abbate 
di quello Gran Monaftero del i’antilTimo Sana- 
tore, fù il Padre Luca noftro monaco, huomo di 
satillìma vita, chiamato, e coftituito dal detto Rè 
Ruggiero in tempo, che dimoraua in vn Cenobio 
vicino alla Città di Solfano in Calabria. Gouernò 
egli quello predetto monaftcrocó gradiamo ze- 
lo, caritàye vigilaza; finalmcte dopo alcuni anni, 
Ri7.di -Febraro 1175. cambiò il mondo perii 
Cielo, e fu fepelito dentro la Chiefa dii 1 .Gio:Bat- 
tfllaydi Meffina fotco Falcare Maggiore, prelfo al 
Sepolcro de SS.Martirì Placido, e copagni,fopra 
il di cui tumolo vi furono ritrouati incifi li feguéti 
verfi in lingua Greca; che in lingua Latina dico- 


no così. 

-jHìc'Lucam inctytum Archimandritam , 
Vìrtutibus fpìendidum , Luciferi infiar 
-r Multis'vifum conciliatorem falatis y 
- Soli Deo 'vita peratta per totum tempttSy 
i*iJ Et torpore mortificato, & ante mortem y 
• oi Abfcondidit Arcay tanquam folem nubes^ 
u\\ Tertio Kalendas Marti) menfis j 

Eratcjue dies S abbati, & bora tertia , 
Sex mille prateritorum annorum } 


• Din 
i.f£jh 

Lf-b 
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j Aiqualilus ccnturtjs numcratoowf cui ;;y :s# 
. v. Et ciun decent tjuinitatibus cecini a filttu. c ? ;0 
«■ $*d « caput, vertex, & Pater Patria» . ^ 

Nane ut adjlans immediate Tòrinitatiy , fjyl 
*■. Et oldationcs laboru/nrecipiens, ■ {’ 

Recordare filiorum fpiritualium dolorum ì ,o\b 
i Propitittm reddens mmen prò tuisfilijs. 1 

Fu il detto S. Luca il primo Archimandrita del 
prenominato monaftero, perche nel fuo tempo il 
Rè Ruggiero lo coftituì capo de’ fopradetti luo- 
ghi; Onde ftando tutti li Monaci di quelli) fuhor» 
dinati alla di lui obbedienza, meritamente fil egli 
detto Archimandrita, che lignifica ca po ifeù pri- ì 
mo Pallore. 

Il medefimoRè Ruggiero, non meno die il 
Padre decorò, e munì quello Cenobio del Santif- 
fimo Saluatore di molti priuilegi, quali furono 1 , 
approuati, e confermati dal Sommo Pontefice^ 
Alelfandro III. .zc.oi 

Califto III, finalmente concedè à quello mo- 
na fiero, e fuoi Monaci, diuerfe immunità, & esé- 
tion i, come appare per vna fua bolla, che comin- 
cia. l'rgetnos, folto li 2 ©. Aprile I457.qualipri- 

udegi poi Gregorio XIII. ampliò à tutti gli altri 
Cenobi^» Geno bici della Religione, come fi vede 
dalla fua Co|litptione,cheicomincia . ‘Btncdittus 
Dominai fon o la data del i. di Nouébre 1 57 p. 

E perche il tiro; doue erafódatoilfudetto-mo- 
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naftero nella bocca del Porto » parue in decorfo 
di tempo molto opportuno per erigerui vna For- 
tezza à difefa della Città di Afeflìna, anzi di tut-i 
ta quell’lfola, la quale dalla denominatione dèi 
fudetto monaftero hoggi appellali del Saluatorc; 
però nel tempo di Carlo V.fù aflfegnato alli noltri 
Padri vn altro luogo, vn miglio dittate dalla pre- 
nominata Città, verfo la riua del Mare , doue for 
ger fi vede al prefente vna fuperba fabrica, per IV 
habitatione de’ Religiofi fuqctti,con vn magnili-* 
co Tempio, che di vaghezza, c colto , non cede à; 
qualunque altro di quella Regione* ■ ; - 

- Si conferuano con molta venerationé nel fu-' 
detto Cenobio le feguenti Reliquie, cioècinque 4 
piezzetti del Legno della SJ. Croce dentro vn j_. 
Croce d’argento.Vn pezzo del Velo della Sati di- 
ma Vergine. Parte del Braccio del Satillìmo no- 
ftro Protopatriarca Balilio Magno . La maggior 
parte del venerando Capo di S. Gio: Chrifofto- 
rao. 11 capo intiero con la pelle, ed orecchie-# 
diSvFilarcto Martire Monaco Baliliano, Citta- 't 
dino di Palermo . ' Le tré Teftede’ Santi Fratelli . 
Alfio, Filadelfio, e Cirino martiri . L’oflo di vn_. 
braccio tinto del fangue diS. Agata Vergine , o 
Martire, il quale fù cambiato con i Signori Cata-»ì 
neftcoi braccio di Giorgio loro fecondo Pa- 

W è 

twnov -Vii 'braccio di S. BartolomeodiSèmeri • 
primo Abbate del medemo monaftero* ^L’Olfo - 
uoj mag- 
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maggiore dkvna fpalladi S. Barbala Vergine,© 
Martire . Vn deto del pollice della mano di San^ 
Chriftoforo Martire. L’Offa di yiia fpafladi Sata 1 
Gierufalcm Vergine-Li rierui di vna manódi S a- 
t’Anna.Del fangue congelato di San Demetrio 
A/artire. Offa di S. Ne flore Martire. Olla di San: 
Nicolò Vefcouo di A/ira .Offa di S. Biaggio Ve-I 
feouo, e Afartire. Offa di S. Venera Vergine Cit*: 
ladina d’Aci. OfTa del B. Giofafatto Vefcouo, 
martire Bafiliano . Offa de’ Santi Afartiri Vicea-i 
zo, Adriano, Theodofio, Ponti a no, e. Ma uro. Vn» 
pezzetto della. Verga d’Aaron. Di piu li cinque^», 
corpi intieri delliSantiConfeffori Nicadro Ab- 
bate, Gregorio, Pietro, e Demetrio fratelli , e di ♦ 
S. Elifabetta forella A/effinefi,A/onaci BafiliamY, 
Poco dittante dal predetto Monaftero, fi vede* 
la Chiefa dedicata al fudetco S. Nicàndro,e cbmm 
pagni, con la vicina Grotta, doue fecero penité-. 
za circa fanno 1136; e Sepolcro, doue furono 
miracolofamente ritrouati li loro fanti Corpi,chc 
fu nelfanno 1 5 97. in tempo del Padre D.TheóW» 
doro lo Giudice noftro Abbate Generale* luogo 
di molta venendone, e concorfo * doue vno de& 
nollri Monaci del Saluatore yà à celebrar la Moficf 
fa tutte le fede. 

-fFienep a rimétei quello gra monaftero vnajcctft 
labre, e- famofit Libraria di Manofcritti Origina-** 
ndnn pargemena- di dioerfi Santi Padri; e ferie*; 
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tori Greci, per la dima de’ quali fi può dire non.» 
efler inferiore alle Librarie più celebri d’Europa. 

Alla Giurisditione dell’Archimadrita del pre- 
detto Cenobio, fono foggette molte Terre, come 
Sauoca, Salice, S. Angelo fopra Brolo, Ali, Itala, 
Mandanice, Pagliara, Lucade, Cafale vecchio, 

Forza, S. Gregorio fiotto il Gifio, & altre. 

Li Nomi de' nojlri Monaci , che furono s\ 

1 Abbati Archimandriti del det- : j 

* ; • to Monajìero fono li i : ) 

>b o;: feguenti . dì V li c o*fJ: \ f i eli 

j.:!d ocri . 11 l. .Z iLisiujizihji j in c lrtm 

vi 

S An Luca di Calabria] univ ni ^mb^bV sto! 

D. Honufrio, i;!!*- b sisjjo! o t oÌDiTnno c i 
Leontio. : d 

- D. Luca fecondo. or,i7 -n oalom b ooi<c 
*» D.Ninfo. - juoiino,: • r «*.* (' .‘.irbisnoM 
D. Macario. - ki ow.toiq fob-oi 

! D. Henchimio.' vV i oiVlfeb? *<3i 

D.Barnaba. sBPSbnnA :onóia:3b 

- D.Ninfo II. 1 ^ r . > 

D. Theodoro cognominato femplice. - ’ a 
•D. Giacomo. 1 1 oJt.Q 

D. Paolo di Notar Leone. - i Vb*: ' 

D. Honufrio IL dèBufalis di Medina. i.G 
D. Luca III. dè Bufalis di Medina. 

- D. Paolo dè Bufalis di Medina. 

Bbb Bef- 
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Belfarione di Coftantinopoli Cardinale. 01 
D. Pietro Pitale di Calabria. .TB 

D. Ifacio Comneno Cardinale. 

Pafsò in progrelfo di tempo quella dignità,^» ' 
Ciurifditione dall’ Abbiti, e Monaci Bifiliani, in 
manode’Prelati fecolari,vnitamente con la mag- 
gior parte dell’entrate : non eflendo rimallo atti 
Padri del fudetto Monallero, altro che vna tenue 
alTegnatione per il loro mantenimento , con l’au- j 
torità di poter eleggere come veri Canonici della . I 
ChiefaCatedrale di tutta la Dioceli dell’ Archi- ! 
mandritato, il Vicario Generale Monaco della-. i 
tnedema Religione di S. Bafilio, nel tempo della ' 
Sede Vacante, in virtù de’ Priuilegij Reali , Bolle ' 
Pontificie, e lettere della (aera Congregarono 
efecutoriate nel fudetto Regno di Sicilia; cornea , 
anco di molte lettere Viceregie, e della Regia-. 
Monarchia, di manutentione concede al Capito- 
lo del prefato MonafteriodelSatiffimo Saluaco- 
re$ e dell’ Vfo ab immemorabili tempore di. far detta 
elettione: Annouerandofi nella ferie de’ Vicàri; 
Generali nelle vacale della fudetta Sede Archi- 9 
mandritale,.oltreglialtri,lifeguenti. o li 
D. Lorenzo Cotta di Traina Abbate Genera- 
le della Religione di S. Bafilio. 

D. Pietro Celi MeSi nefe Abbate Generale , il 

quale fù in due vacanze. ir.: -s, 

D. Paolo di Gala della Dioceli di Medina Ab* ; 

•i- . ” "• .... c. . bate 
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batc del Santiflìmo Saluatore. 

D. Domenico Zirilli delle Malfe Diocefi di 
Meffina abbate Generale. 

D. Matteo di ^lefsandro della Terra di S. An- 
gelo in Sicilia, abbate Generale. 

Maeftro D. Gio: Battila Egitto delle Paglia- 
ra in Sicilia, abbate, e Vicario Generale 
della Religione. 

Maeftro D. Dionifio Mango Meflìnefe, ab- 
bate (venerale. 

D.DionifioCapagna Meflìnefe, Abbate per- 
petuo del Santiflìmo Saluatore. 

Maeftro D. Apollinare Agrefta da Mammola, 
della Prouincia di Calabria, Abbate Gene- 



Li Nomi dell’ Archimandriti Secolari 
fono li figlienti. 

■■ >'m , v „ ,y >u .va ’ t 

D OnAlfonfo di dragona. '< 

D. Andrea la Valle Romano.' 

D. Gio: Pietro Riccio Afeflìnefe. 

, D. Andrea la Valle II. Romano. ; ; . 

- D.^4nibaleSpata fora Meflìnefe. ? 

D. Francefco di Toleto Spagnolo. ’• ìn'b 
< D. Gio: Andrea di Mercurio A/eflìnefe; —géìì 
D.G arziasdeHaroSpagnuolo. ib Orbai 
D.Lorenzo Theodulo di ForliY’“>! rr, ''‘ n~ói o 

. Bbb 2 D.Fraa- 
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D, Francefco del Pozzo Meflìnefe; 

D. Nicòlao Stizza di Catania*. :n-;noG ,G 
D. Felice Nouello dell’Vmbria. 

: D. Pietro Carlo de dragona Palermitano. » 

D. Ludouico ^lliega de dragona Palermitano 
D. Diego Requifenze Palermitano. 

• D. Francefco Gifulfo Meflìnefe. 

Il Cardinal Federico Sforza Romano. 

D. Stefano ^iggio Palermitano, al prefente-/ 
trasferito al Vefcouato di Mazara , e per la 
vacanza della Sede, il capitolo de’ Monaci 
delmonafterodel Santiftimo Saluatore, fi 
, 1 / compiacque eleggermi la feconda volta, 
il quale ftò attualmente cfercitando dett’- 
Omcio di Vicario Generale in tutta la». 

Diocefi -4rchimandritalc->. 

hV «MùitatVv ‘\Wt> «mòVl L\ -• 


Dell' altri Monaflerijy che hoggi <vi 
fonrnellvvTfoU din oì’ h nO 

. vii:: c Sicilia. ! r.a bn X\ \ S 

Torniq ir.iO.Cl 

O Ltre al fudetto ^rchimandritale Cenobio, 
vi fono ancora nell’ lfola di Sicilia venti- 
due altri monàfterij del noftro Iftituto Bafilidno, 
habitatiàrtualfnentc da 'Monaci, li quali hanno 
fotto di fe molte Grangie 3 e Chiefe fuifraganeo» 
e fono li feguenti*. • : j 

~ Due 


-*y- 


x 


U 
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«f Due miglia diftante dalla Città di. Meflìna_4 
il monaftero di S. Maria di Bordonaro, hoggi det- 
to del Santo, dalla Denominatone di vn Tanto 
Religiofo, che iui dimoraua, edificato , e dotato 
circa l’anno nóo.davn nobile Meflmefe chia- 
mato Ruggiero di Secreto, & Via Graffeo nepo- 
te di Scolario Grafico, doue fi adora vna diuotif- 
fima Imagine della Santifiìma Vergine , & altre-# 
Reliquie. 

c Vn miglio diftàte dal predetto Cenobio fopra 
vn’ameniffìma collina del Cafale di Bordonaro 1 * 
antichifiìmo monaftero di S. Pantaleone Marti- 
re, prima detto S. Saluatore di Presbiterio Scola- 
rio Graffeo, che fu quello, che lo riftaurò di nuo- 
uefabriche,e T arricchì di ampliffitai territori) 
circa l’anno della noftra falute i o <?p.e poi fatto- 
fi Religiofo Bafiliano, fi fè chiamare Saba. Fu co- 
fiui affai caro al Conte Ruggiero per la bota del- 
la Tua vita, nobiltà di fangue , e fapere , onde me- 
ritò eonfeguire moki beni, e priuilegi. 
klQuattro miglia lungi da Meftìna verfo la par- 
te ^/èridtiohale , il monaftero di Sa Filippo il 
Grande , edificato dal Conte Ruggiero 1 * anno 
rido- in memoria della vittoria confeguita de’ 
Barbari nel detto luogo, & ad honore del predet- 
to Tanto, il quale quàdo venne da Roma mandato 
dal Pótefice a difcacciar dall’Ifola di Sicilia i De- 
monij, habitò molto tempo dentro la grotta , cho 
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hoggi fi vede vicina alla Chiefa del cennato rtìo- 
naftero, doue vi è l’altare, (opra il quale il Canto 
celebrò la Afe (fa, e fi adora vn’ infigne Reliquia»» 
del Le^no della S. Croce lafciata dalCifteflb fan- 
to Confefibre, che nella quantità, è delle mag- 
giori, che fi trouano fuor di Roma nella Chriftia- 
nirà: Di più vi è vn braccio di S.Sebaftiano A/ar- 
tire, e Tolto di vna fpalla di S, Biaggio Vefcouo, 
e A/artire, 

Jette miglia lótano dalla prefata Città , il mo- 
naftero di S . Afaria di A/ili edificato , e dotato di 
molte pofleflìoni, & ampliami priuilegi dal me* 
tionato Conte nell’anno topi, dentro la Chiefa-* 
del qual Cenobio fi adorano diuerfe Reliquie-*, 
e giace fepolto il figlio del Ridetto Conte noma- 
to Giordano, come appare daH’infcrittione polla 
fopra il marmo della fepoltura. 

Dodeci miglia diftante da Afeffina,il monafte- 
ro dedicato alli Santi Apoftoli Pietro, e Paolo 
dal pijfiìmo Conte Ruggiero, circa Tanno 1093* 
e dotato di moltiflìme p offe (Boni. La Chiefa del 
mon a fiero è Parocchiale, e Matrice della T erra»* 
delTltàla.L’ Abbate tienela dignità di Arciprete, 
fiotto di fe ha due Grangie,vna appellata S, Ve- 
nera nelTftàla,e l’altra S, Maria, del bofco nella-» 
Terra di Ah', i »’ j 

Nella DioccfidelTArchimandritato vn miglio 
dificofio da Cafaluecchio , il monafiero Cotto il 
o 4 me- 

I — y ' 
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medemo titolo de’ Santi Pietro, e Paolo d ! Agròj 
incominciato dal già detto Còte, mà lafciato im- 
perfetto per le fopraftanti guerre contro i Jaraci- 
ni; fù pofcia portato à perfettione di fabriche da 
Ruggiero II. nell’anno n 1 7. quale dotò di grof- 
fe rendite, e grandidìme giurisditioni . Si adora- 
no in detto Cenobio le Reliquie de’ fudetti Santi 
Apoftoli Pietro, e Paolo: di S. Biaggio Vefcouo, 
e zWjrtire; dii". Nicolò Vefcouo di Mira; di Sa- 
ta Lucia, e di S. Barbara Vergine, e martire; di S. 
Vrfola Vergine, e martire; di S. Pantaleone Mar. 
e di S. Domenico Confelfore. 

Dentro il medelìmo Cafaluecchio, il monafte- 
ro della SanntiUìma Annunciata , fondato da no- 
ftri Padri. i'Ufi.' 1 

Ventiquattro miglia lungi dalla predetta Cit-- 
tàdi A/elnna, il monaftero di S. Afaria di Man- 
danice edificato dal prenominatoConte Ruggie- 
ro per voto, mentre combatteua con bracini, 
dotato di molti predij,e giurisditioni nell’anno 

IIOO. 

Dentro la Terra di Mandanici la Chiefa della 
.TStiflìma Trinità Priorato delfopradetto mona- 
ftero, feruita da’ noftri Religiofi con molta diuo- 
ttone, e fodisfattionedi detta Terra. 

Non molto lontano della Terra di Francaui- 
glia, il monaftero appellato S. Saluatore della_» 
Placa, fondato dal cennato Conte circa l’anno 

topo. 
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l'opo. per ladiuotionc del Beato Chremete pri- 
mo Abbate, communemente detto il B. Climi, 
molto noto per i miracoli* il di cui corpo giace-* 
fepo’to dentro la Chiefa del predetto Cenobio, 
doue fi adora, & buona parte della Tcfta di S. 
Barbara Vergine, e Martire. 

- Cinque miglia diftante dalla Città di Troina_», 
il monaftero di S. Elia di Ambula, edificato dal 
mcntionato Conte circa l’anno 10^4. Mànòpo- 
tendoui dimorar i noftri Religiofi per caufa , che 
le fabriche minacciauano rouina per le feofle de a 
T erremoti,fi ha trasferito dentro la Città di T ro- 
ina nel monaftero di S. Domenica, doue hoggi di- 
morano. 

Dentro la medema Cittàdi Troina,il monafle- 
rddi S. Jìlueftfo Confèffore Troinenfe , rioftro 
Monaco, co vna belliffima Chiefa dedicata al fu- 
detto Tanto, il quale per li continui miracoli , 
benefici), che fà à detta Tua Patria , e flato detto 
per Patrono Principale, c v 1 ;! ** 

Poco diftante della predetta Città di TroinaJ, 
il magnifico monaftero di S. Michel Arcangelo 
fondato, & arricchito dalla Regia liberalità del 
Gran Conte Ruggiero circa l’anno 1 o 6 1 . in ren- 
dimento di gratie per hauer efpugnato i Barbari 
dàlia predetta Città. Quello Cenobio per effer 
vno de’ maggiori, che vi fono nella Sicilia, è flato ■ 
aflegnato per luogo di Nouitiato,e fi réde in tue- - 
.c , 1 to 
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to il Re^no per la memoria del fopradetto S. Sil- 
ueftronoftro A/onaco, il quale iui riceuè Thabi- 
to, vide, e mori. Il capo intiero , e buona parte*» 
del Corpo del medefimo Tanto fi conferua hono- 
reuolmente nel fantuario di detto monaftero,do- 
ue fimilmente (ì adorano l’infigni Reliquie di tré 
Santi Apoftoli Filippo, Giacomo, e Bartolomeo; 

Vn doto di S.Mixco Euàgelifta. Del Legno della 
S. Croce. Latte della Santifiìma Vergine . Oda di 
S. Nicolò Vefcouo. Di S. Vito martire . Di San_. 

Giorgio martire. Di S. Catarina Vergine , e mar- 
re. E di S. Procopio. Quattro pezzetti della Ver- 
ga di Aaron. Vi è di più vn bacolo paftorale pre- 
tiofidìmo, il quale è cuftodito dalli Giurati per le 
follennità Pontificali. 

• Nel Contato di S. Marco dentro il Territorio 
di Frazanò, il monaftero di S. Filippo di Fragalà, 
edificatodal Conte Ruggiero circa Tanno 1090. 

Quello Cenobio oltre de beni, e Priuilegij, de* 
quali fù largamente dotato, fi rende venerabile*» 
in tutta la Sicilia per la quantità delli Corpi fanti, 
e Reliquie, che iui fi conferuano; come fono il Ca- 
po di S. Lorenzo Confefiore della Terra di Fra- 
zanò. Il Corpo di S. Calogero Confefiore . Ofia_* 
di i’cCono di Nafo Abbate j tutti tré Mònaci Ba-* 
filiani. Il Cranio di S. Filippo di Argirone. Offa.» 
di S. Luca Euangelifta. De* Santi Theodoro , 

1 ..bonoi n ..ic Ccc c s . - ». Va-' ^ 
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Valentino martiri. Di S. Biaggio. Di S. Laura_>. 

Di S. Barbara Vergine,e martire. Di S.Vito mar- 
tire. De’Santi Cofmo,e Damiano. Di S.Denietrio 
martire. Di S. Maria Maddalena. Offa, e pelle di 
S.Bartolomeo Apoftolo. Di S. Stefano Protomar- 
tire. Di S . Lucia Vergine, e martire. Vn pezzo di 
quel Vafo,doue Chrifto conuerti l’acqua in Vino 
in Cana di Galilea, E di più vna belliffima Croce 
di argento, dentro la quale vi è vn pezzetto della 
Croce, che por taua il Còte Ruggiero nel fuo fté- 
dardo contro i Jaracini, 

Nella Terra di Longi , il monaftero di S. Ma- 
ria, doue è vna diuotidìma Chiefa feruita da’ no- 
ftri Afonaci Bafiliani, con molta efemplarità , & 
i popoli di detta Terra riconofcono da Dio per 1 ’ 
orationi di detti Padri continue gratie , e benefi- 
ci^ La predetta Chiefa è Grangia del monaftero 
di Fragalà, come anco quella appellata di Tutti 
.Tanti poco diftate da Frazanò, doue habitò mol- 
to tempo il fopracennato J’.Lorenzo noftro Relir 
giofo, facendo i fuoi progredì nella fantità. 

Nel Contato di Raccuia , il monaftero di San 
Nicolò della Fico, opera del prenarrato Contea 
^uggiero,il quale lo dotò di molti, & ampi) ter- 
ritori) ,echiefe fuffraganee circa l’anno 10515». , , 

Nella Terra di S. Angelo fopra Brolo, il ma- 
gnifico monaftero cò la Ch iefa di S. Michele Ar- 
cangelo, dal quale prefe la denominatione detta v 
.... Ter- 
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Terra, fondato dal diuotiflìmo Conte Ruggiero 
in memoria dell’ infigne vittoria hauuta in quel 
luogo da’Saracini,e dotato di molti territori), en- 
trate, Vafalli, e giurisditioni circa Tanno 105)3. 
Si vede al prefente detto Cenobio adornato di 
bell ifTìme fabriche,e di vna Chiela molto riguar- 
deuole nota in tutto il Regno per il concorfo del- 
le genti, e fera nel giorno della Feftiuità • Si con- 
feruano diuerfe Reliquie di fanti, & il monaftero 
hàfottodi fe molte Chicfe fuffraganee, cioè il 
Priorato di S . Maria del Giardino . S. Giorgio, S , 
Maria delTAflbnta. S . A/aria dell’Annunciata, e 
^ S. Maria del Bofco. 

Non molto lungi dalla Città di Cadrò ^eale_> 
nella Diocefi di Medina, il diuoto monaftcro di 
S. Maria di Gala, eretto da fondamenti , e larga- 
mente dotato dalla Contefla Adelafia moglie del 
Conte Ruggiero, e fuo figlio Simeone nelTanno 
1 105. Nella Cappella maggiore di detta Chicfa 
vi è vna miracolofa imagine della Satiflìma Ver- 
gine, la quale è feruita con molta Venerationc-» 
da* noftri Padri, & è frequentata dal còcorfo del- 
le genti, che vengono da diuerfe parti per riue- 
rirla. 

Vicino al Cafale detto del Gibbifo, fette mi- 
glia lontano da Mefiìna, il monaftero, con 
Chiefa dedicata dal Conte fudetto, à S. Grego- 
t rio Magno circa Tanno 1063. in memoria del' 
. j Ccc 2 trion- 
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trionfo riportato in quel luogo de* Saracini. 

Cinque miglia diftante dalla Città di Meffina-* 
verfo la parte di Tramontana, il monaftero di S. 
Maria della Mafia, prima detto S. M aria dell’- 
Auftro, fabricato , e dotato da Nicolò Grafteo, 
fratello del già detto Scolario, fondatore di San_* 
Pantaleo 5 11 quale pofeia veftitofi la Cocolla-. 
-Monacale, fi chiamò Nicodemo, circa l’anno 
iopp. L’entrate di quello Cenobio, come pari- 
mente quelle dell’Abbatia di S. Pantaleo, per de- 
creto di Paolo III. Sommo Pontefice, e di Carlo 
V. Imperatore, furono incorporate al magno mo- 
naftero del SS. Saluatore di Mefiìna. 

Nella Terra de’ Greci appellata di Mezoiufo 
ventiquattro miglia diftante da Palermo , il mo- 
naftero di S. Maria delle gratie, fondato , e dota- 
to da vn diuoto, chiamato Andrea 2 ^eres,ncl qua- 
le viuono Religiofi Bafiliani fecondo il Rito gre- 
co di Leuante,fotto l’obedienza dell’Abbate Ge- 
nerale della Religione di S. Bafilioj dal quale fo- 
no vifitati, e corretti in conformità dclTaltri Ab- 
bati, e Monaci dell’altri monafterij,che viuono 
fotto l’obedienza del Pontefice Romano, come-, 
appare chiaramente dalla Bolla deH’ercttione— > 
di detto monaftero fatta da Papa Paolo V. fotto 
li 28. di Marzo 1617. 0 

Nella Diocefi di Monreale , il monaftero Rea- 
le di S. Maria di Maniacej 11 quale tiene vnfpa- 

x tiofo, 
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tiofo, e magnifico Tempio, adornato di belliflì- 
me coione, e pauimento . L’Hofpedale grande di 
Palermo è perpetuo Commendatario di quedo, e 
di quello parimente di Fragalà , per conceflìo- 
ne di Papa Innocentio VlII.c Ferdinando II. On- 
de végono proueduti dalla pietà de’ Signori Hof- 
pitalieri di tutte le fuppellcttili, e cofe neceffarie 
al mantenimento de’ Monaci, che fcruono quelle 
Chiefe. 

Non fu me fecóda,che nell’altrc parti della—. 
Sicilia la Religione Bafiliana , in propagar il fuo 
monadico Iftituto nella Felice Città di Palermo. 
Pofciache dimorarono ne’fecoli trafcorfi i nodri 
Religiofi con molto fplendore , & odore di fanti- 
tà ne* monaderij appellati, di S. Giorgio edifica- 
to da Ruberto Guifcardo fratello del Cote Ru<j- 
giero, vicino al Reai Palazzo, In quello di S. Fi- 
lippo di Argirone vicino alla piazza di Ballarò 
reedificato dal predetto Ruberto nellano 1172. 
doue al prefente fi vede il magnifico , e celebre-» 
Tempio, e Cafa Profefla de* %irerédi Padri Gie- 
fuici, & in quello di S. Maria della Grotta ; Mà 
clfetido dati abbandonati da’ nodri Monaci i fo- 
pra cennati Cenobij, per caufa delle mutationi di 
gouerni, e di altre calamità, furono li due vltimi 
conceduti dalla Maedà Cefareadi Carlo V. alli 
Padri della Còpagnia diGiesù,nuouamete per- 
nenuti in detta Città di Palermo. 
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Hor efsédo di nuouo ritornati i noftri %Iigiofi 
Bafiliani per fondar nuoua hahiratìone nella fa- 
detta Città,gli fù data la Chiefa di S. Chriftoforo, 
nella ftrada del Celfo, doue al preséte dimorano, 
oflìciado in detta Chiefa có molta aflìftàza,& edi- 
ficatone di quel popoloso la fperanza di lafciar 
quel luogoangufto,ediefterproueduti di qual- 
che Cafa migliore, e più decente alla cocolla Mo- 
nacale, & al decoro di detta Città; tato maggior- 
mente, che la Religione Bafiliana alleuò dentro 
il feno de* fuoi Chioftri li due Sant/ Filareti , e 
Giouanni Theriftì , tutti tré Cittadini Palermita- 
ni, li quali hauédo fucchiato il puro latte de’fuoi 
lftituti, crebbero adulti nella fantità , hauendo il 
primo con l’oftro vermiglio del proprio fanguc-j 
colorito la porpora del fuo martirio per difenfio- 
nedellaFedediChrifto.il fecondo dopò hauer 
dato infallibili fegni della fua fantità , lafciato le 
fpogl ic mortali nel monaftero detto di S. Filare- 
to di Seminara in Calabria, li terzo finalmente co 
la carica di Abbate viflefantamente,e morì nel- 
l’antico Cenobio vicino alla Città di Stilo , doue 
Iddio fin’ al prefente opera per i meriti dclfudet* 
io fanto,ftupendi miracoli, i : . ■«,, .ivjz f. 
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N ON meno che nell’altre parti delI’Vni- 
. uerfo fiori oelle Prouincie di Spagna la_» 
famiglia Bafiiianajmà occupate quelle Prouincie 
da’ Mori nel 714. e tiranneggiate per lo fpatio 
circa d’anni 880. mancò iui come l’altre Rei igio- 
ni. Vltimamente per Diuina difpofitione vi rinac- 
que come fertile pianta per fruttificar al Signore 
frutti foaui, e di buon odore; Impercioche poco 
prima di eder adonto al Póteficato Pio IV. di fe- 
lice memoria, fi congiunsero certe perfone vir- 
tuofe à far vita folitaria in vn fito detto le Celle-* 
di Ouiedo, hoggi S. Maria de Ouiedo Diocefidi 
Chaen nella Prouincia di Andalucia,alli quali il 
Yefcouó Diocefano, affinché viuedero infilato di 
maggior perfettione, diede ad ederuar la Rego- 
lali San Bafilio, elegendo per Capo,& Abbate-* 
dj Quelli il PyFrà Bernardo della Cruz, huomo di 
approuata vita: hauendo ordinato , che facedero 
la Profedìone tutti li Religiofi fudetti nelle lue-* 
mani, come Seguì. Nell’anno 1 5 6 1. eletto Ponte- 
fice 
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fice Pio IV. e confiderandoquefti,che per non- 
liauer riceuuto la profeftìone per mano di Prela- 
to legitimo della Religione di San Raffilo, non- 
erano veri Religiofi di efia , fi conferì à Roma— 
il predetto Fra Bernardo, doue dato diftinto rag- 
guaglio dèi tutto al Padre Abbate del noftro ino- 
naftero di Grotta ferrata, ambidue fupplicaro- 
no, & ottennero da fua Santità, che i fudetti Re- 
ligiofi di S. Maria de Cinedo, fofiero ammefiì , e 
dichiarati per veri figli della .Religione di San— 
Bafilio, che il P. Fra Bernardo profefiafie in ma- 
no del referito Abbate di Grottaferrata , e li re- 
ftanti di Ouiedo,chc voleffero profeguirla loro 
vocatione , facefiero profeffiòne in mano del 1 
prenominato Fra Bernardo, ( come forti, ) 
che il mcnaftero di Ouiedo fofie incorporato , & 
vnitoconli noftri monafterij d'Italia di S. Bafi- 
lio, come gli altri, che follerò per fòdarfi in Ifpa- 
gna;& in talconformitàfùfpeditoil Breue,che 
comincia: Pijs fidelium nobis , in dat. delli 1 8. Ge- 
naro 1 561. polcia confirmato dal domino Pon- 
tefice Gregorio XIII. nel primo diMaggio 1574 
Dopò fi felice principio fi cominciò à propa- 
rc il detto Iftituto per molte parti della Spagna-, 
tanto nella Prouincia dell’Andalacia, quato del* 
la Cartiglia. - 
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o: : i * -li. Monafierij nella Proni nc *4 :dh < ^ oL Ih 

Cajìiglia. 

o : i*rl ShJno 1* ~i ri. ; i:t ir & .vi rnr»rf ^ ..oniuiCi 

I L Magnifico A/onaftero di S.Bafilio nella Cic* 

tà di Madrid. ì ' » ' < fi • . « <0 /lori 

11 mona fiero di Noftra Pignoratici rimedio di 
Bàrcena. !C j 

Il monafiero di Nofira signora della Salute di 
Cuellar. 

Ilmonaftero de 5 Santi Martiri Cofmo, e Da- 
miano in Vagliadol id. 

Il Collegio di S. Bafilio in Palamanca.-. \*\ 
11 Collegio di S. Bafilio in Alcalà de Henares; 
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Monafierij nell' And aluci a. 
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I L Monaftero di S. Maria de Ouiedo , Diocefi 
diChaèn. i '* 

II monaftero di Noftra Signora della Pperan-; 
aa nella Villa de las pofadas. 

Il monafiero di Nofira Signora della Pace,ò S. 
Bafilio in Cordoba. 1 1 o o; 

11 Collegio di S. Bafilio di Seuiglia. 1 » > 

Il monafiero di S..Bafilio in Granada.:- ^ f 

Il monaftero di Noftra Signora della Villa di » 
Cazzaglia. ' • 

Il monaftero di P .Bafilio de Villa nuoua dell*- 
Arzouifpo. Ddd IPa- 
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I Padri de* quali mcntionati monafterij , atté- 
dédo có ogni efattezza alTofleruanzà’della vita-, 
monadica, all’acquifto delle vere virtù, e fcienze 
Diuine, & humane, & alla predicanone del facro 
Euangelo,perbeneficìodcli’anime,fi fanno co 
nofcere per figli dal gran Patriarca Bafilio , don- 
de viene, che da tutti fono filmati , e tenuti in-. 

buon concetto. 1 

ih i v , '{. t- ;• • . r , 

Della ProtiincU riformata del T ardone, iJ ^ 

. n ; .orni- :: - '>• 

N ElIa mentionata Prouincia dell’Àndalucia 
circa Tanno 1 5 5 7. fi ritirò nell* afpra mó- 
wgna di Serra Mo rena in vn fito nomato il Tar- 
dòn, il Padre Frà latteo della Fuéte con alquati 
Tuoi compagni per feru ir Dio in quella folitudi- 
ne, rimoti dalle cure mondane, e da’ tumulti ciui- 
li, & auanzandofi il numero di cotali Romiti, non 
offendo capace il primo monaftero fondato neL 
mentionatofitodel Tardòn, Iiano eretto vn’altro 
alquato indi diftate fotto il titolo di S. 'Antonio 
de GalleguJIloSjfeù deF Valle. Il Vefcouo di Cor- 
doua ordinario del luogo, per render la vita di- 
queftiReligiofi più perfetta, e di maggior meri- 
to, diede loro la RegolddiS. Bafilio, quale ab- 
bracciorho, e corniciarono ad offeruare fecondo 
il rigore del primitiuo Iftituto, orando, c lauoran- 
do con le proprie mani, e viuendo con le proprie 
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.(fatiche. Pofcià per renderò conformi alia volon- 
tà del fudetto Prelato, fecero la profeflìonc nel- 
iiedi lui mani, dal quale fu loro fegnalato per Ab- 
bate il prenomato Venerabile Padre Fra /lat- 
teo: huomo di vita molto efemplare, e d’incor- 
rotti coftumi. In decorio di tempo entrarono in-, 
dubio quelli Padri fopra la Profelfione fatta in_» 
mano del Vefcouo, e no di Prelato Regolare del- 
la medema Religione; perloche à confitta* del 
Dottor Nauarro, ricorfero à Roma in tempo del 
Sommo Pontefice Gregorio XIII. dal quale alc&- 
zarono per Breuefotto l’anno 15 71. che facelìe- 
ro profeflìone in mano del P. Abbate di S. Maria 
de Ouiedo,ò di altro Abbate della detta Religio- 
ne, come già hanno efeguito : Hauendo anche_> 
pttenuto di effer aggregati à monafterij d’Iralia_. 
di S. Bafilio, e fogetti al medemo Padre AbbatO 
Generale come tutti l’altri monafterij della Spa- 
gnajSi che fi vede, che tutti i monafterij delle Pro- 
uincie di Spagna deriuano da quelli d'Italia, con 
li quali fanno vn Corpo. : ' 1 

Profeguirono quelli buoni Padri la lóro petd 
fetta vita con tanta ofleruanza,& edificatione de*; 
Popoli, che furono chiamati à fondar in altri luo-^ 
ghi co molta gloria del Signore , & vtile fpiritua- » 
le delle proprie, e dell’altrui Anime. 

I monafterij dunque della prenarrata Prouiit-I 
eia riformata del Tardone fono li feguenti. 

Ddd 2 J.Ba- 
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S.Baiiiio dell’ Eremo del Tardone,! doue fò- 
.gliono dimorare. Circa cento Religiofi. h 

S. Antonio, del Valle dè Galleguillos , doue vi 
dimorano da ottanta Religiofi. i. 

Noftra Signora del buon fuccelto del Retami 
contrenta Religiofi. >j • ; 

S. Michele della Bregna, parimente con tren- 
ta Religiofi. .1 

Ciafchedun monaderio de’ quali tiene la fua_, 
Infermaria, ne’ luoghi più vicini , doue dimorano 
.moki Religiofi, e con ricche fpetiarie per feruf- 
.tio de’fudetti infermi; tengono anchenella Citta 
di Seuiglia vn commodo hofpitio , doue dfrnòrà* 
no due Padri, che trattano gl’interefiì de’ fudettf 
monaderij. , ; . ■ 

I Rdig,iofi de’ quali lauorano con le propriej 
mani, e fi fodentano con le proprie faticfoe;nonJ 
potendo chieder limoline. Di quelli, le due parti 
fono di Sacerdoti , e l’altra di Laici . GJVni\ e "li 
altri molto esemplari, e dediti alla perfettionL; 
monadica. Sono quelli (ottopodi in virtù delle_. 
Boke dùG regorio'XIiL e di Clemente Vili. all’- 
autorità dell’ Abbate Generale della m edema!; 
Religione di S . Bafilio^ come membri di quella.,/ 
dal quale poffono, e deuono efier Vifitati , e cor-. 
retti, à guifa de’ Monaci* e monaderij dellaltrc^ 
Prouincie. 
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Dc’ Cdualieri , e Vergini Claujlraliy che prò m • ! 
fejjarono la Tegola di San 

C B afillo. , . ì i ( 
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F V connondifugualediuotione abbracciata 
la Regola del noftro Patriarca San Bafilio 
da huomini militari, che dagli altrj fppranomina- 
ti. “4 Impercioche conducendofi circa l’anno del 
Signore 312. l’inuitto Imperatore Coftantinoà 
combattere contro Matìfentio, gli apparuemani- 
feftamente dal Cielo vna Croce , con vn motto, 
che diceua : In hoc figno <v\ncts. Egli, sì per la di- 
uotione, e riverenza della Croce, come anche per 
ij defio della Vittoria, fegnò incontinente fe ftef- 
loj.e tutti i lpoi foldati di vna Croce di color rof- 
fp, guarnita di oro; che però furono detti Caua- 
lieri aurati. E come quelli, che furono iftituiti da 
C^oftantino, lì appellarono Coftantiniani . Vitìfe- 
ro quelli alcun tempo fenza veruna pegola, mà 
lpbito,checqmparue quella di S, Bafilio , à per-s 
fu^fione deiPteucipe AleflìoAngelo Flauio ,.pa-; 
reate.deH’Inip^fatorejla riceuerono; Ja quale po- 
co dopò ad iftanza di Marciano Augufto , fu có- 

' ferma- 
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fermata da S. Leone, come fi è detto nel capito- 
lo fecondo di quella parte. Appelloflì quella mi- 
litia, òCaualleria di peréfiferfe ffata_. 

fotto il patrocinio, e tutela decanto. Fu anche_> 
cotale ordine militare Collantiniano arricchito 
di ampli privilegi 3 come dal feguente tenore li 
può vederci v . i 'ì 


V. 


Leo Caefar Imperator femper 
Auguftus . 

Alexlo Angelo, & Mie bacii ciusfilh, Pr'mci- 

pi bus Cilici^ Macedoni,; CMs "..g 

Driuaftcn.nojìris amicis . .. * ** 
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E Grcgium illui faeinus, éfuod tamii ù Progenito - 
res •veflri aggref ri funt , dùm r varios milite s in 
•vnu cogregare , &fub certa regula moralis , & già di - 
fciplinx injìitucre Jluduerut y rubroq\ Crucis , & impe- 
riali s labari Jtgno , <po Diuus Confi antinus primi* *vfus 
eft 5 Co'/h h abito Jligmate jignarunt ,aico •vobis * 

cordi efl , 'X'f i» ipfo tota opera infudetis $ iVa» c<?-- 

****** eflis, ipfos aureatos milites , i» Clauftris , 
i» Lamonem^&inbojlesh/ijtbiles proli a gerere^A Se- 
rtnìjsimo Maritano , Prdiecljforènoflro petijflis , 'L'f 
obtineret^a S anclifsirfto 2{omo y Vniuerfalis Ecclt- ' 
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fa ■Epìfcopo Leone, jconfirmationem\ illius 2{egula y 
quamdiEtisfratrìbus E quitibus fi atuit Bafilius Epi- 
fcopus C afarea, Sanata, & recoltnda memoria , quo A 
quidem libenter ab ipfo Romano Patriarcha conce fium 
finiti vtnobis demonfiratis . Modo fiubiungitìs , ipfos 
militùs <veflros a quibufidam publicanis , aferentibus, 
ipfos nongaudere priuilegijs militum , dhm in Cafiris 
non militat,moleflari,& perturbari.Nos itaque ficien- 
tes quanto honore digni fint egregij ifii fratres , qui ad 
nutum 'vefirum , nofiro excrcitui adefie funt paratia & 
VM, immemores eorum , qua a nobili coetu horum mili - 
tum , anterioribus , & prafentibus temporibus flrcnuè , 
fiortiter gefia funtipuobis , ciT* vefiris pranominatis 
Equitibusffeù fratribus militibus conccdimus , £7* m- 
dulgemus,rut nonfiolu extra habitantesfied ficmpcr,& 
i/bjquè locorum perpetuis futuris temporibus gaudeant 
òmnibus priuilegijs, quibus gaudente & potiunìur cate- 
ti militiam fub •vexillis campefiribus mili tante s,fint- 
que immunes,0'cxempti, ac liberi a quibufeunqu 
txaElhnibus, cjT* impofitionibusytam Regali >qu am Im- 
periali, ant quauisalia avEloritate mandati s, & indi- 
&is?Manduntes quibuficumque publicanis , & qua- 
fioribus, rut tali nofira <voluntati adhareanti 'vtqué in 
nofiram Augufialem Maieflatem, &* factum Imperiti 
*vos, & <ve ftrt fuece fiore s premptam, &efficacem ope- 
ramvalidins èxib.erè pofisitisifcientes nobilitatem ge- 
neris vefiri, ex quo ortum traxit Diuus Conflantinus 
Cafar omnium hnperatorum pradecefiorum noflrorum 

fot- 
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for.tifsimus, & fapientifsmti'Sj •vabi&prxdi&iifebcefc 
foYjbtifauè •ve (brìi in pi rpituwfrx a ai edmfasji^iargi^ 
inttr, vt prxfatxregidat# Militi#' Ifabtirm y .'è? Ma* 
ciftvatum habeatis^ habeant ; Nemoque alias quauis 
&po teftdte-prxfulgcns donec •vvjfru m ge- 
pus ksixcrit, tdlte milites creare, c$r ipfo rubra Crucis 
gureo Circumdatx figno, atqtte Imperiai" labari ditti»* 
tejfcra in fignes recidere^ armare pojfn.Pro cuius Mi- 
liti# re Rimine & imperio > vobis fuccefìoribufauè prx- 
fatis facaltatem, & auttoritatem concedimi " , & im - 
pertimur,ftatuendi decerncndi quafeunque leges , 
editta, & fancliones necejfarias , & opportunas eff^J 
dixeritis ) r vtquè amoris nojlri in •vos p ropenftf s i mi fru- 
£lum màiorem cognofcatis , •vobis ipftf jue •veflris fac*. 
cajforibus, qui buie militi# prxerunt^facultatem ìlàr ^ 
gimur , & donamus - Comitcs creandi, Manferes^ 
inccjluofos^ fpurioSy & illegitimos legitimandi , & al 
illis omnem genitura maculam tollendi , ita •vt ad pa~ 
temas , cj T dlias quafeunque Aignitates , bona , 

Jlantias facce dere pofsintfac ficjjent ex legitim* ma -a 
trimonio procreati \ Q uicunijue autembuius nojlri G&\ 
farei decreti mandatum attentare prxfumpferit ,fciat. 
fc grauifsimè nofirx imperi j indignationis pcenas 

incurfurum . Datnm 3ifantij fexto Kalendas Marti] 
Con fantino^ t&XuffoCC. W. Expcdiuit Androni - 
fw* Philoxenusy Imperatori^ e^*Cxfarei decreti man * * 
dato, - [ i- . 

Quello priuilegio & confermato, & ampliato 

dall- 
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dall’ imperatore Ifacio Angelo Felice nell’anno 
1 r S> 1 come attefta Meaneaio de Origine Equi- 
tumpag. 18. > 

Sotto quella Regola videro prima i Caualieri 
di S. Lazaro, mà caduti dal loro antico feruore_/, 
per caufa dell’ inondatione de’ Barbari , furono 
aggregati alla Caualleria di S. Mauritio per vna_# . 
bolla di Gregorio XIII. la quale milita lotto la_» 
pegola di S. Benedetto. r 

Numerofiffimi fquadroni di Vergini profeto-' 
rono la pegola parimente del nollro Protopa- »*»/*.' 
triarca, a come colla dalla medefima Regola.,, 
b ’edaquel, cheaflcrifce chiaramente il Teoio- * 0%^ 
go di Nazianzo; li Cenobij delle quali fi fono di **• " 

maniera propagati per tutto l’Oriente, che non_, 
vi fù Città, che non ambito di hauere dentro l<o- om ; » 
fue muraglie, vno ò più di quelli facri Aftli di 
Vergini; Del che ne fanno piena attefta tione^» y ' 
l’hillorie facre de’ fauij Scrittori.E fi come fi dila- 
tò per tutto il Mondo quello Bafiliano Illituto, e 
fi moltiplicò di Monaci, e Monafterij , così anco- 
ra fi auanzò, & accrebbe nel numero delle Mona- 
che, come ne rendono fedele tellimonianza non 
folo gl’innumerabili Cenobij , che vi erano , & in 
qualche parte vi fono ancora per tutto l’Oriente, 
mà quelli d’Italia, com’in Napoli, quello de’ San- 
ti Nicandro, c Marciano, hoggi S. Patritia , di S. ’ 

Maria di ^gnone, di S. Agata, di S.Gregorio Ve" 

Eee feouo, 
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fcouo Armeno, diS. Afarcellino,& altri. NellaJ 
Prouincia di Calabria li monafterij di S. Pàtaleo, 
e di S.Annz in Gerace.di S.Saluatore Calomeno, 

• * m I 

d i S. Domenico, de’ Sàti Quaranta in peggio , di 
S. Maria, di S. ^naftafio, di S. Babbo , & altrhef- 
fendoui ancora vno della detta offeruata nel Ca- - 
dello di Maida, Cotto l’inuocatione del fudetto 1 
•Tanto Patriarca. Così ancora molti altri in altri 
paeb, efpecialmentenell’lfoladi Sicilia, nella.» 
quale, della numerofità de’ Cenobij,che ne’ fecoli 
; decorfi vi fono dati pieni di facre V ergiui, ne có- 
ferua la memoria il Monaderio , che fi appella 
v.; S. Jaluatoredi Philantropos nella Nobile Città 

di Medina. In quedofacro luogo vi dimorano fi- 1 
•V- no al prefente giorno le Monache Cotto l’habito, j 
£ « pegola di S . Babbo, le quali per modrarb,b co- 

: me fono ofleruantiffime effecutrici delle leggi 

Monadiche del fudetto Patriarca, recitano i diui? : 
ni Offici) fecondo il ^ito Greco, in conformità , 
delli Monaci delmedefimo Ordine; perloche-» 
fi rendono effe altretanto rignardeuoli , quanto 
gli vditori ne rimangono pieni di ammiratione, e 
diuotioneieffendo elleno fingolari per tutta l’Ita- 
lia, tra tutti li monaderi di Vergini. 

Nella felice Città di Palermo, vi furono parime- 
le molti monaderi) di Monache fotto l’idituto 
del Patriarca S. Babbo, come quelli appellati di 
S. Matteo, di S.Theodoro, e di S. Maria del fiu- 

> • ii , me 
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(ne Oreto, fondati da’ Normanni j & hoggi al 
prefente vi è il ^eal Monaftero del Jatiflìmo Jal- 
uatore delle Monache Bafiliane , fituato nella.* 
ftrada maggiore del Casaro, il quale fi rende ri- 
guardeuole fra tutti gli altri, non folo per la fua 
antichità, effendo (lato fondato dal Duca Ruber- 
to Guifcardo nell’ano 1073. e poi dotato & aug- 
mentando di più rendite dal Ruggiero nel 
11 48. Mà anche per l’antica, e probabile tradi- 
• tione, che iui folle per qualche tempo dimora- 
to la Gloriofa Vergine, e Jpofa di Chrifto S. ^q- 
falia, & hauuto le prime iftruttioni della vita fpi- 
rituale da quelle ^eligiofe, che molto iìoriuano 
nella fantità, prima di ^itirarfi nella spelonca di 
Quifquina.il che pare affai verifimile, effendo che 
il detto mona fterio, oltre l’effere (lato fondato in 
quei tempi, ne’ quali la fudetta fanta viueua,fù 
Tempre habitato da perfone di fangue ideale, vna 
delle quali fu l’Imperatrice Coftanza figliuola 
del %è Ruggiero, e parente della medefima fanta 
conforme proua il P. Giordano Cafcini della Có- 
pagnia di Giesù, nel libro che fà di S. Rofalia, a * **• *• 
qual’Imperatrice profefsò in detto luogo la Re- i$y' 
gola del fopracennato Patriarca S. Bafìlio . Offi- 
ciauano quelle Religiofe fin dal principio della_* 
fondatione fecondo il ^ito Greco , come vfada^ 
Religione Bafiliana.mà pofcia in decorfo di tem- 
po, per la difficoltà della lingua, furono difpenfa- 
Wi - Eee a te 
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te da Papa ^lefifandro VI. di poter officiare nel 
rito Latino , e vi fù introdotto lo officio Domeni- 
cano.Et Vltimaméte nell’ano 1 680. da Innocétio 
XI. i'ommo Pontefice, le fù per giufte ragioni or- 
dinato, che lafciato il Breuiario Domenicano, 
douelfero tutte perl’auuenire feruerfi del Breuia- 
rie Romano, con obligatione di recitar anche gli 
officij di tutt’i Santi dell’Ordine di S. Bafilio fu-, 
detto; fonoquefte ^eligiofediuotiilìme del loro 
Santo Patriarca, la di cui fetta, fogliono celebra- . 
re due volte l’anno, cioè nel primo di Gennaro,- 
quando fù la fua gloriofa Morterconforme coftu- 
ma la Chiefa Greca, Stalli 14. di Giugno , che fù 
il giorno della Confacratione, fecondo la Chiefa 
Latina. Vi interuiene in detto giorno à far cap- 
pella il fenato di Palermo , il quale hà eletto 
nel numero de’Patroni di detta Città il prenoma-, 
to Santo Patriarca. Dimorano in quello magnifi- 
co Cenobio da cento, e dodici .Monache della 
più fiorita nobiltà. Veftono Cuculia monacale-»,, 
della quale fi feruono ne’giorni più follenni dell’- 
anno. Ofleruano puntualmente le pegole del no- 
llro Santiffimo Protopatriarca Bafilio, feruendo- 
fi del Compendio raccolto dall’ EminentiffimO’ 
Cardinal Mettanone noftro Monaco, & accomo-, 
dato ad vfo delle fudette . La Chiefa di quello 
monafterio è arricchita di molte infigni Reliquie, 
e di pretiofe, e ricche fuppellettili , & anche offi-> 

• < / vi. Cititi 
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ciata dalle mentionate Monache con molta afli- 
ftenza, pompa,ediuotione,non fenza edifica- 
tione, e concorfo di detta Città di Palermo. 

Che fimilmente la Città di ^oma haueflc go- 
duto gran tempo i dolci frutti , & efemplare con- 
uerfatione diquefte fante Vergini Regolari, fi ve- 
de chiaramente da quell’hiftoria, che fauiamente 
porta Don Fiorauante Martinello nella Nuoua_. 

Roma, parlando delle Chiefe di Campomarzo; 

Dice egli dunque* che ritrouandofi in Coftatino- 
p oli molte rei igrofe diX.Bafiliojchfe dimorauano « * 

nel monafterodi S. Anaftafia,crefceuanon6 me 
l’herefie, che diuerfe altre turbolenze, non folo in 
quella Città, mà anche per tutto l’Impero, fenza 
fperanzàdi rimedio, ò acquietamento veruno; 
onde non potédo| elleno ciò tollerare più tempo, 
non fenza tema di qualche graue loro danno, pe- 
larono di ritirarli in Roma, fiotto la protettione_> 
del Sommo Pontefice, allora Zaccaria L Giunto 
iltempo opportuno, &appreftate le cofe necef- 
farie al viaggio, fi partirono, portando feco vna_. 

{aera Imagtne di Maria fempre Vergine , dipinta 
fopra vnatauola da S. Luca , come fi hà per im- 
memorabile traditione; Il Corpo di S. Gregorio 
Nàzianzeno, e la Tefta di S. Quiritio Vefcouo, 

Martire, con diuerfe altre 2 ^eliquie. Con quefti 
facri pegni (giunfero finalmente in ^oma le fu- 
dette Monache Bafiliane Panico dql Signore 7 5 o. 

le 
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le quali furono miracolofamente collocate nella 
Chiefa detta S. Maria in Campomarzo $ DaU’in- 
corrotta, & efemplare vita di quelle diuote ^eli- 
giofe,fpronate non poche nobili zitelle Roma- 
ne, lafciarono il modo, e riceuerono l’habito mo- 
naftico, in compagnia delle fudette Vergini. Mk 
indecorfo di tempo raffreddate neirofferuanza, e 
prift/no rigore, furono fottopofte alla pegola di 
S, Benedetto. Tutto ciò viene autenticato dalla-» 
feguenteifcrittione,chefiritrouaincifa in vna-. 
lapide, auanti la porta della fudetta Chiefa, * e 
regiftrata da D. Afcanio Tamburino* 

E SanEli ‘Bafilij difciplina , Confi antinopolitan* 
Virg\nes y infcfiis Barbarorum , & Hereticorum armi s 
tcrnt<e) < Biz.antium i &' Casnobium Santi* Anaflafi * 
defercre coati*) 'Kpmam fep tingente fimo (juintjuageJi - 
ftjo refìitut * foelicitatis anno fZ accaria S ummo Pon- 
tifico deuenerunti *vbi cum ab ipfio Ponti fice , tum ai 
'uniuerfo popolo Bimano perhumaniter except* y 
certos intra fincs in Campomartìo collocate y Ccenobiu y 
C ybinas ibi facras *dcs edificaucre , alter am Doipar * 
Virginis nomini dedicatami San Eli Gregari] Na^ian- 
\eni alter am. Ad exilij porro folatium , & exter* fe - 
dis ornamentuYn prater cateras facrarum rerum 2{eli - . 
(juiaSi cjuas feoam profuga Firgines afportauerunt y Sa - 
Eli Gregari] Na^ian^eni Corpus , & Dei Genetricis 
lmagincm a S anelo Luca ( ftc enim memoria tradì* 
tur $ depici am , in ijs adibus pofuerunt . Con fe cutis 
v. exin- 
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exinde temporibus ^permultis RomanorumVirginum 
adlcttis , vbigraca Virgme s defecijfent , Romana f 4- 
perjlites , quod temporum ratio poflulabat 3 in S. ‘Bene- 
dirti clientelami &ordincm tranficrunt y per amplìs 
Apojlolica fedis beneficijs exornata . Quarum omnium 
rerum publicum hoc monimentum , 'vtrarunque Virgi- 
num maiorum fuarum minore s haredes , qua Virgines 
extare 'voluernt >pofuerc x atwo recuperata falutis 
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Delli Santi > e Scrittori delta Religione 
di San Baftlio 


A 




CAPITOLO XI. 


y& 


A Chi volelfe dar piena, e dipinta notitia di 
tutti i Santi, che produfle la Religione-» 
Bafiliana , farebbe di meftiere riuoltare tutti li 
Minei de’ Greci,che fono pieni di quefti:e tutte-» 
l’hiftorie lacre. Ma nó elfendo il mio fine di atté- 
dereà quella proliflìtà, fi contenterà per ciò il 
Lettore del prefenteraguaglio, dal quale potrà 
pofcia inferireil gran numero, che fi tralafciaj fo- 
no dunque li feguenti. 

11 Santifiìmo Protopatriarca San Baftlio A/a- 
gno Arciuefcouo di Cefarea,c Dottore di 
SaataChicfa. • 


• V 


S. Ma- 


là 


K 
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S. Macrina Vergine. » •**' •'• V uVi ^«) ***> 

S, Dorothea Vergine Tue forelle. - r < tettati 
S. Naucratio Monaco. 

S. Gregorio Nifleno. ' ' 

S. Paolo Aionaco. 

S. Pietro Sebafte Tuoi fratelli carnali. 

S. Gregorio Nazianzeno, Vefcouo , e Confef- • 
fore, Dottore di Santa Chiefa. > 

S. Anfilochio. . . j • • J 

S. EfremSiro. 

S. Gio: Chrifoftomo, Vcfcouo, c Confefforc-^j 
Dottore di S. Chiefa. 

S. TheodofioCenobiarca. •» 

S. Gio: Climaco Abbate. 

S. InnocentioPapa. • i 4 A D 
S. A/artino Papa, e martire. 

S.2(omano Abbate. * 

S. Gregorio Papa. 

S. Agatone Papa, e Confeflore. 

S. Platone Abbate. 

S. N ilo difcepolo di S. Gio: Chriftomo. 

S. Theodoro Studita Confeflore. 

S. ^aba Abbate. 

S. Gregorio Decapolito. 

S. ^attimo. 

S.lfaacSiro. ’ 1/1 i 

S. Cirillo Aleflandrino. 

S. Gio: Damafceno. •*'- • 

S.Hefi- 
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S.Hefichio. ' f ! :'n 

S. Epifanio Vefcouo, eConfeffore. 

S.Cio; Colauita. • : ,o< f 3 

S. Cirillo Gierofolimitano. 1 ,,k> 

S. Ncrio. .2 

S. Cantone di Iconio. •' ! 

S. Michele con trentafei compagni Martiri. 
tf.GiordifcepolodiS. Gregorio Decapolito. 
S. Pelino Vefcouo di Brindili , e Martire. 

S. Sebaftio martire. .<! • 

S. Gorgonio martire. . n 
S. Ciprio Vcfcouo di Brindilfi. 

S. Aurelio Vefcouo. 

S. Anaftafio Perfa martire. 

S. Gio. cognominato Paranenfe< 

S.Ifacio. cui 

S. CaffianoConfeffore. 

S. Vitale Abbate. 

S. Vitale cognominato Monaco* àh-e 

S.Gerafimo. 

S. Lampado. . Ooiit-jj.l.i . ' 

S. Thebacolo. , * * . t ; ' . 1 v'v 

S. Anaftafio Sinaita. ; jV un:, • /. ,-r 

S. Anaftafio Antiocheno. . . ; . ci r ij 
S. Euthimio Abbate. q il t . a 

S’Meletio Vefcouo, eConfeffore. •; 
S.Auxente Abbate. • . 

S. Flaniano Vefcouo Coftantinopolitano. 
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S.Sofronio Patriarca Gierofolimitano* H ? 


S . Niceforo Patriarca Coftantinopolitano. 

S. Simeone Sali Confeflore. 

S. Theotìlo monaco. i ; 

S. Andrea Cretenfe. martire. r.; /1 

S. lgnatio Patriarca di Coftantinopoli. i 
S. Gio. JilentiarioConfertore. 1 > M .è 
S. Proclo Patriarca di Coftantinopoli. /I 
S. lannicio Abbate. d i.i 

S. A/acario Vefcouo Antiocheno; i .c 
S. Giorgio monaco. 

S. Giouanni Abbate Coftantinopolitano. *• 

S. Gaudiofo Vefc.eConf. Patronodi Napoli. 
S . Agnello Abbate, Patrono di Napoli* 

S« Lazaro monaco. .i-.I 

S. Zofima abbate. .oÌ3£ÌI ? 

S. Marcello Abbate. < f d' : 

S. Elesbaan Rè, e poi monaco. )!> j: .Z 
s . Stiliano Confertbre. e lui '/'fi 

S. NiconeConfeftore. ì /.r. 

S. Macario Coftantinopolitano Confe(Tór<_>. 
S. Germano Vefcouo, e Confeflore. 

S. Menna Vefcouo, e Confeflore. 

Et affine, che dallifanti di vna, ò due Proidn- 
cie, fi poflano argomentare que’ delfalcre ,lchfc-* 
fi tacciono, dico, che folainente della Prouihcia-> 
di Calabria vi furono moltirtimi > c fpecialmente 
li fequenti, come. ■ 


S. Nilo 
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S.Nilo di Rollano, Abbate, c fondatore del 
monaftero di Grottaferrata. 

S. Bartolomeo di Rodano fuo difcepolo, & 
Abbate del fudctto monaftero. 

Beato Giorgio di Rodano, oiizl£H 

Beato Stefano di Rodano. , : j £ 

Beata Theodora di Rodano. • j j ;|j(l 
S. Bartolomeo di Sèmeri fondatore , e prima 
Abbate del fantidìmo Saluatore di Meffina, 
S. Luca I. Archimandrita del fudetto Cenobio. 
S. Proclo di Bifignano. { j ; -* ( lL 
S. Elia di Reggio. . f . . IquH .2 

S . Elia di Boua. Q -; 

S.Giouanni Coetaneo di S. Nilo. :i ;>. . 

S. Ieiunio di Gerace. n j " 

S. Antonio di Gerace. ì: 

S. Nicodemo dello Zirò detto di Mammola, 
S.Giouanni Therifti 
S. Nicolò. 

S. Ambrogio. 

S . Leone, Con felfore, Protettore di Boua, 

S. Honufrio di Belloforte, ,! osnVioi .2 
S . Helena di Belloforte. 

S. Fantino di T auriano. 

S. Senàtorò della Bafilicata. r ; 

S. Luca di Tau riano fuo fratello, 8c Archiman- 
drita del monaftero di Carbone. 

S. Leoluca di A^onreleone Abbate. 
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S. Zaccaria di Tauriano. f/ ^*2 

S.Filaretodiseminara. ' •’ n ; 

Pietro Spina del Contato di ^rena. 

S. Lorenzo, e Compagni martiri. 

S. Bafilio Scamardi della Torre di fpatola , & 


altri. 


1 1 . i 
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Dell’Ifola di Sicilia fonotràl’altri li feguenti. 1 
S. Filareto di Palermo martire. 

S. ConodiNafo. 

•' S. Calogero di Cefarò. • cnìv.t i.awj .2 
S. Silueftro diTroina. • 3 : i'-l j.’>l.E 

S. Euplo Vefcouo di Catania. ' ' ’ £! ^ ^ 

S. Giofeppe limnografo di Siracufa. j 
S. Gregorio martire. r : jo>u).2 • 

S. Demetrio martire. ; .2 

S. Nicandro Abbate. r 

* S. Gregorio Confeffore Tuo fratello. : * £ 

S. Demetrio Confeffore fuo fratello* \V 
J. Pietro Confeffore fuo fratello. 
iS\Elifabetta Vergine fuaforella. 

S. Gregorio Vefcouo di Giorgcnto. 

S. Lorenzo di Frazanò. U;0;:U>floH..T* 
Beato Nicolò delfAlcara. ^ ! 1 . . 

Beato Climi, e molti altri , che per bfeiiità fi 
tralafciano. 


*n 


r i 

Lt 1 1 1 . 


^ Pi molte Sante Monache. - l ■ 
S. Eumelia madre del Patriarca s. Bafilio. 
i 1 . Macrina Vergine ^bbadefla forella del me- 


demos. Patriarca. 


S. Non- 
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$. Nonna madre di S. Gregorio Nazianzeno; 
S. Gorgonia Vergine forella del fudetto Tanto. 
S. Publia «dbbadefla madre di S. Gio: Chrifo- 
(tomo. 


S. Matrona Vergine. -;K 
S. Theo&ifte Vergine. 1 : tòni i-Jsupo*? 

S. Eufrofirta Vergine. 

S.^naftafia Vedoua. «' . ' 

S. Theódora ^leflfandrina penitente. 1 

• J S. Theódora di CeTarca Vergine. 

S. MàriaEgictiaca. 

S. Melania -dbbadelTa. 1 ‘ 

S. Eugenia Vergine, e martire. "}X 

S. Anni detta Eufemiano, Vergine. 

- S. Maria madre di S.SimoneStilita. 

* S. Elifabetta miracolofa. 

S. Paola Romana nel monafterio di Betleeme. 


^ » Vv < * 


f S. Euftochia Vergine figliuola di S. Paola. 

S. ^pollinaria Romana Vergine. 
r S.Pelagia Penitente. 

- S. Poramia Vergine. ‘ v : 

- S. Donnica di Cartàginb. 

• S. Xene Romana Vergine. 

S. Patritia Vergine Coftantinopolitana.Paug- 


6 il ib 
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ortarur 
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; na di Napoli. r 1 ' 

; S. Irene Imperatrice nomata Xene. . 

Et infiniti altri Santi, e Salite. 
f E per terminare cotal racconto có poche pa- 

role, 
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i ole, dica, che folament£,ne dapali 

li fonie la ChiefaOreca per 
hztj, (Lrrouay chflji Vefcpui , & ^F&iuefconi Santi 
della fudetta Religione di S. Bafilio aiicendono al 
numero di 1805. Gli Abbati Martiri 

1 1 80 5 .e quafi infinito numera difaariC^ofrlfo- 
ri, Abbadeffe,e Verginiidei che^iqfl.èda dqbi^a- 
re, mentre non fono tutti coro preti ne’ fudetti Wi- 
• nologij, ma folo conofciuti da Dioj Onde à que- 
llo propofito, parlando del nodi oS. Patriarca-. 
Fra .Inarco Antonio allegre tafanate npl- fipio Pa- 
radilo Carmelitano, dic&qyfcfte parola [ 0 \ /, , j 
Qui(fc. ‘Baflins ) tandem fpiritu , & dogmatt fuo 
multos confefertsfidei pcfirrimos pcperjt #Zdo ' x popu - 
lauitque fydera mattynbuSyDo^or^us 
bus , Corinefori bus , (jr Virgi^tbnks f^EitSytfwp^rp t*n- 
tp y !Vt nbmervm, (y nonHna fanttormn , tju^s flperit 
Or do B a fili} Patri* fola diurna Dei feientia cognofcat y 
&• numerare pojptiigrtV £flc mofl BncfltMoqK’.l 

Etacciochc ogn’vno veda, in corrpboratione 
di quàto fi è detto, che l’atica piata della Religio- 
ne Bafiliana no fornai Iterile, ma sépre lieta 9 e fe- 
conda di dolci frutti in prò della verità Euangeli- 
ca;JafQÌando in djfparte Ài copiofo numero de* 
Martiri, Confefiori, e Vergini, che generò al Cie- 
lo ne’ tempi paffuti 9 ^ltimamence lotto li i%, di 
Novembre 1 623. ijjudrò il mondo, & arricchì il 
Offa di vnnuvyo, partire, appellato CJipfafaao 
,, . * Con- 
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Conceaidó^céno.Queftoritrouandofi già Ai* ? 
ciuófcouo di Pòloda, pórla prcdrcatroixc , e pro- 
pagatione della Cattolica Fede , c maflìmamente 
per la vnione con la Tanta Chiefa Romana , meri-^ 
tò con l’inchioftro del proprio fangue di e(ferc_> 
aferitto nel libro de’MartiriyelTendo ftatoda’per- 
fidi Heretici, e Scarnatici in Vitepfco vccifo , 
tagliato in pezzi: Hauendo la diuina Bontà pale- 
fata al Mondo la di lui fantità per mezzo di mol- 
tiplicati & illuftri miracoli, come fi legge nella», 
fua Vita, e ne fà piena atteftatione llìTcìiittion^ 
pofta fotto il fuo ritratto imprelfo in Roma , con 
T approuatione de 3 fuperiori , & è la fegiiente-/. 

‘Beatus Afartyr Iofaphat Conceuitius y Arcbiepi- 
fcopiis Poloccnjis Huthentts , Ordinis Sanati Bajtlìj 
M Agni e Schifmaticis prò Ghrifti nomine , &* FidsLJ 
Cattolica, & prò fanffapotijpmum'vnionc cum Ec- 
:UJta Romana , Pltepfci trticidutus 11. Nouembris 


>. (ìì 


1 6 i 3 .dar us mir acuii s. 

Delti Scrittori Satrì. ,ch"'v: Y .2 


N ON furono contenti il Patriarca S.BafiIio, 
& i Tuoi Monaci , che (blamente gli huo- 
mini di que’ tempi haueffero goduto i dolci frutti 
della loro fanta dottrina , mà vollero di vantag- 
gio co’ loro fcritti , & aurei volumi recare gio^ 
obiì'i uamento 


. 4 t* ' v * T *. ; S .1 

uamento a* poftcri, & aJlaChieffc^niueiCìteorio^ 
Quefti dunque furono. Il Patriarca S. Bafitifeub 

S. Gregorio NazianzenOr,) vi j .li-.,;, snoncgcq 
S. Gregorio Nifleno* tizi noo^aoinv fcl>n>cj 
S. Anfìlochio. joiq i.h o.ih :iiorn 
S.Gio: Chrifoftomo#. j oit ii l^n r :jhc c 
.y. Efrem % 0 . ; 7 :r :o\ismìì : .*j£ $ <ioi::ntl i Lft 

J.Epifanio. f *ioi/f S ì :i.v q-nn jjùìì.-j.j 

«57 Gio: Damafccno# ; ui ibi; Lot m K i i; r ^ lì 
. S . Cirillo Aleflandrino. 0 tv 'ti i \j\ 11 l ! 1 ifi i • ■ 

t.S. Cirillo Gierofolimitano. ni iii 

S. Gregorio Papa. 

S. Nilo difcepolo di S. Chrifoftomo# r -jo 'oq.t 1 
S. Ifidoro Pelofiota. . 1 <À7t ifci*.:--7 

S. Flauiano. imr, 7 e 7\ 

S.Gio: Climaco. 1 n 

S. ^naftafio Sinaita. , .1 

■ S. AnaftaGo Antiocheno, i vX. c »w su^. < 
S Afa flìmo. . sii. 

S. Sofronio 

S. Nilo Patriarca di Coftantinopoli, 

S. Theodoro Jtudita. >> 

Diodoro Tarfenfe. 

Giouanai Jinaica. : '-nono-tui-MoT i( # 
Hefichio Gierofolimitano. iMioid'ioft-) ,i v 
Hilario Arelatenfe. Ut \u iT > ii> 'rum 

-Vincenzo Lcrinenfe. 

S ofronio. -, 

•t-4vc. •; - Paolo 
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Paolo EmifTeno. 

Euagrio. 

Leontio Vefcouo di Nicopoli. 

Theofilatto Edefleno. •'* 

Giofeffo detto Monaco. » 

Niceta Studita. 

Euftachio Vefcouo di T effalonica. 1 
GiouanniZonara. 

Beflarione Cardinale. 

Genadio, e moltiffimi altri degli antichi, a* 
quali fi potrebbero aggiungere non pochi dell! 
moderni, come. 

11 Padre Afaeftro Fra Diego Nifleno della.» 

Prouincia di Caftiglia. 

Il Padre Maeftro Fra AJfonfo Cianci. 

Il Padre Maeftro Frà Francefco di Sotia. V 
Il Padre Maeftro Fra Antolin Perez. 

Il Padre A/aeftro Fra Filippo della Croce , c 
Il Padre Maeftro D. Sefano Ramosa E molti 
altri , che per mezzo delle loro opere , dona- 
no piena contezza del loro fapere, e zelo di gio- 
uare alprofiìmo. 



giti 


- .of ,,r È!ì3 

Delti Pontefici,Cardinali,& altri Prela- - y 
ti, che militarono ( otto la 7{egola V 

di San ' Baftlio . : otio oiO 

CAPI T O l Oi /X-éócfli; ì 
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P Erfonedi si grandi parti,e conditioni vefti- 
rono Thabito monadico del prenominato 
Patriarca, che in decorfo di tempQ,per rEmine,j*n 
za della loro bontà di vita , dottrina , e retto go~i 
uerno, furono promofle. al Pontificato , Quelli 
furono. .r, 

^ . l# 

S. Innodentio I*' 1 )i! A h I o^hcMoib£ c I fi 

Zollato della Città di Rollano. ' 5 srès4 il 

S. Martino martire* A fn3 ori A ■i:\hz-ibhiil 


^Theodoro I. i4 r.v- oi:i rVL 'l 

; S. Agatone. ornili? .GorrbisM alberi! 
Giouanni V. diSoriiuib oxjorn isq t»d>- c hrffi 
Contine di Tracia, o ;oi Io'j tx.r?- : q où 

Jergio di Antiochia. ' .or; IrioIciiBU 

Giouanni VI. ^ 

Giouanni VII. dì Rodano, ’ & 

Jifmio. ' 

Coftantino. 

Gregorio III. ^ ; 

Zaccaria. 
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: Et altri come diftìifa, e chiaramente riferifce il 
P.MaeftroCIauel neir Antichità della Religione, 
e Regola di S . Babbo. a 
. Molti altri notòri Religiofi furono aflonti alla 
Porpora Cardinalitia, come. 

Macario, nipote dcirimperatore Manuele C c- 
neno, che fù Creatura di Alelfandro III. fecondo 
ferine b Fra Benedetto Vrfini. 

Hilarione, Creatura di Vrbano II. 

Ifacio Comncno, che fù Archimandrita del sà- 
ti/Tìrao Saluatore di A/elIina. 

Beflarionedi Coftantinopoli, Arciuefcouo di 
Nicea. Creatura di Eugenio IV. 

Ifidoro di Coftatinopoli, Arciuefcouo de’Ruf- 
fi, Creatura del detto Eugenio IV. & altri , che la 
lunghezza del tempo tiene celati. 

11 numero de’ Patriarchi, ^rciuefcoui,e Vefco- 
ui, che furono, e fono della medefima famiglia», 
Bafiliana, è grandiflimo , e quali innumerabdc-/, 
mentre per tutto l’Oriente, & anche per alcune^» 
altre regioni, che diremo apprcfso , non pofsono 
efsere promotfr alle fopradette dignità coloro, 
che prima non hanno profefsato la Regola di Sa. 
Bafilio, fi come di già fi è fempre ofseruato in vir- 
tù di vna legge dell’lmperarore Giuftiniano, rife- 
rita dal Padre Maeftro Clauel nell’antichità del- 
la Religione, e Regola di S. Bafilio. c Inquefta Cw ; 9 
cóformità parladoil P. Fra Biuno Cafsaing.dtlf ^ x ’ 

... „ Ggg 2 ordi- 
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ordine de’ Minori Recòletci, nel fuo trattato, che 
fà fopra i priuilegi de 1 Regolari , dice quelle pa- 
a Trafi. ro lc. a Netninem in tota Oriente, Patriarci: atu^aut 
1 C 'vllo Epifcopatu dignum •vi devi $ immo nec penitùs 
admitti , qui ex ‘Baftlij Ordine non prodierit . Con ra- 
gione dunque afserifee D. Afcanio Tamborino 
nel Tuo trattato de Iure Abbatti, h che li Patriar- 
chi, Arciuefcoui, e Vefcoui dell’Ordine di S.Ba- 
» Tf filiofono innumerabili, mette tutti li Prelati del- 
.14.5.3.’ la Chiefa Greca furono della famiglia Monafti- 
llicaBafiliana.J’criue dunque in quella formio, 
parlando della Religione fudetta . Stimmi Ponti - 
fices ex ca ajfumpti l'ut Dionifius fecundus ahj : 

CardinalcSy inter quos fuit ! Beffarion ; Patriarchi , Ar- 
chicpifcopij Epifcopi Jcrè innumerabiles , cum ornnes 
Prelati Eccititi Grxcx olim fuerint Ordinis Sanili 
‘Baftlijì qui Ordo 'vniuerfalis crat in Prouincijs Orien- 
talibus , £?* maxime in Cappadocia. 

Nonfolo le Prelature delle parti Orientali, mi 
ancora di molte altre Prouincie, furono, e fono in 
mano de’ Afonaci Bafiliani.* non potendo efser 
promodì à tali gradi, que’, che prima non hanno 
profefsatola diiciplina monadica di S . Bafilio, 
come fi ofserua nella Mofcouia, Bugdania , Bla- 
chia, & in altre Prouincie, e 2 ^cgni, e prarcifamé- 
te nella Polonia, doue il A/etropolita di Chiouia, 
di Halice,e di tutta la RulTìa jl’Arciuefcouo di Po- 
lociajl’^rciuefcouo di Jmolenfco nella Lituania» 

* _ v - &il 
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& il Vefcouo di Pinfco in detta Prouincia $ II Ve-0 
fcouo di Vlodimiria, e di Luceoria nella Volhi- 
niajLi Vefcoui diCheltna,edi Leopoli nella Ruf- 
fia rofsa; 11 Vefcouo di Premislia nella Padguria, 
& altri in altre Prouincie, fono della Regola del 
fudetto noftro Protopatriarca. 

i-ik > urlai: W i:' aihfcU gWìlAif-jlw 

I 4 # . « 

*• # ! \ • M ► , . • . ( f 9 9 i t • %• » • I V *. 

De’ personaggi Illu/ìri, e gratti, che profef- 
faronolafudetta Regola 

v^l tir o • t: 'i ■: : : ■ ioi oi 

-ir. CAPITOLO XIII. .o'tsal 
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T A chiara, e gloriofa fama della famiglia Ba- 
1 j filiana» fi come fublimò tanti fuoi figli alli 
Troni, & ad eminenti dignità, così richiamò altri 
dalli fcettri, e dalle Corone alla pouertà , e rigori 
della difciplina monaltica, mentre che Imperato- 
ri, Imperatrici, Rè, Regine, e cafate intiere, non 
men ricche, che nobili, lufingate dalla pace clau- 
ftrale^ e fantità di vita de’noftri antichi Padri,ab- 
bandonato Tlmperio, i ^egni, & ogni altra com- 
modità, fi fottopofero al foaue giogo della rego- 
la del noftro Protopatriarcà. 

Arnoldo nel libro quarto pone 1 8. Imperato-’ 
ri, e 1 2. Imperatrici, che lafciato il Trono impe- 
riale fi veftirono del noftro habito, mà il numero 

" « èmol- ' 
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è molto maggiore, come fi raccoglie dal Triodio^ 
Greco, nella prima domenica di Quarefima, del t 
quale li feruono i Greci nel’recitare i ditiini Offi-r. 
atei» I. ci j, a Da fra Girolamo Romano nella ^cpublica^ 
Cbriftiana. £ Da Fra Diego de Coria Carmeli- 
car i 1. tano. r DaBefoldo. à E finalmente dal Padre 
£ * 5 - ^/aellroFrà AlfonfoClauel nell’antichità della 
C c ffi° r ‘ Religione, c Regola di i’.Bafilio, che ne tratta- 
ti cap p. no con ogni chiarezza, 1 

L’imperatori furouo i feguenti. 

Theodofio il Giouane nell’anno 41 6 , con leJ 
fue forelle Pulcheria , Augufta,PlacilIa , e .Mari- 
na-... 

Leontionel 694. 

_ Anaftafio IV. cognominato Archeno nel 714. 

; Theodofio IV, nel 7 15. 1 \_.L 

■ bardano nel 803. ninw bcVi .ino. I 

. Stauracio nel 8 1 1. : . 

Flauio Michele Curopalate nel 8i3.’e pref«-> 
l’habito nel Monte Olimpo. „ ; i . > ; • ...i- 

Coftantino Vili, nel 878. 

J^omano, fecondo attefta Befoldo nel 912. 
Michele IV.Paftagone cognominato Nouitio, 
nell’anno 104^. >: • • -v ; j-o> » 

Ifacio Comneno nel 1 o 5 9. 

Michele ViV Ducasnel io7i.ouero 1078. 
NiceforoBotoneate nel 1081. 
eFlauio Manuele Cpmneao Monaco del Pado- 


rn u 


cratora 
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cratora nel 1180. quado prefe l’habito chiamoffi 
Matteo. 

IfacioII.^/onacoinJ’.MariadiPeranel 1 ipy 

Theodoro Viatico, peraltro nome appellato 
Lafcari, Monaco nel 12 59. 

Andronico il vecchio Paleologo, fatto Mona- 
co, fi chiamò Antonio nel 1 3 3 5. 

Giouanni V. Catacuzeno , nella Religione fi 
fece appellare Giofafatto, nel monaftero di Ma- 
cedonia, nel 1554. del quale parlando Befoldo 
dice COSÒ Giouanni Catacuzjno da Imperatore pjfso 
a profetare l’ijlituto di S. Baftlio. 

L’Imperatrici, che parimente profetarono la_j 
fudetta Regola, fono quelle. 

; diaria, moglie di Coftantino, figlio di Leone-» 
Ifaurico nel 79 5 . 

. Irene madre di Coftantino nel 802. . ■!<- • •V:;-! 

Theofania nel 81 1. t . ;• ; ; ;■ 

.^Procopia nel 813. n ' 

Theodora moglie di Leone Ifaurico nel 821. 

.Theodora madre di Michele 111. nel 8 5 6. 

Theodora moglie di Theofilo IL nel 830. 

Anna moglie di Romano nel pi 2. 

Zoe moglie di Coftantino Vili. nelp7p. 

«Theofania moglie di Niceforo nel p6p. 

Jpudofia moglie di Coftantino Ducas. 

Piena moglie di Coftantino Profirogenita fe- 
condo Befoldo nel pop. i -,. _ . ,, . 

Augpfta nel x 1 po. Irene 
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: Irene nel r 3 3 5. e molti altri Imperatori^ Im- 
peratrici, Rè, e Regine, /nfanti, & Infante, che_> 
per breuica li rralafcianò. 

Li fopra narrati 'Imperatori , & Imperatrici, & 
altri, haucuanodiuotione non ordinaria di vefti- 
re Thabito di S. Bafilio in vita, ò almeno nell’vlti- 
1110 termine, vicino alla morte, mentre credeuano 
piamente, che per virtù di quello infallibilmente 
fodero cancellati i loro peccati commeffi, e refi 
capaci della celefte gloria. 

Mà accioche dagli huomini, e donne illuftri di 
vna Profapia, che militarono fotto lo Stendardo 
Monadico di S. Bafilio, pofia il Lettore inferire 
que’ deli altre, che fi tacciano, farò vn fuccinto 
racconto delle perfone della Chiariflìma, anzi 
Ccfarea cafata Comnena, che per loro particola- 
re diuotione, fi fottopofero alla disciplina mona- 
naftica del fudetto Patriarca, raccolte da quel, 
che dice Fra Benedetto Vrfini nel trattato, che-* 
feri Re fopra la famigla Comnena. 

Ifacio Comneno, figlio di Flauio Niceforo pri- 
mo, Imperatore di Coftantinopoli , dopò di ha- 
ll ere regnato due anni, tre meli, c ventun giorno, 
lafciò l’Imperio , e nel Monaftero dello Studio, 
riceucl’habitodi S. Bafilio, facendosi chiamare 
Iofafat: douc facendo per fua humiltà l’officio vi- 
le di Portinaro, vifie Santamente, e morì. 

Maria Comnena, Sorella del fudetto Ifacio, fi 
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tarrollò Umilmente fiotto flnfegna Monadica Ba- 
filiana.. 

Zènobia Comnena figliuola di Leone Comne- 
no, fratello del predetto Cefare lfacio , ad imrta- 
tione della prenominata fua Zia,profefsò nel me- 
defimo Cenobio, che quella , la Regola di S. Ba- 
filro. ' r 

lfacio Comneno, primo Augufto,e Scbaftocra- 
tore, primogenito del detto Imperatore lfacio, 
ritrouandofi nellVltimo della fua vita, ad efem- 
pio di fuo Padre, riceuè il monaftico habito Bafi- 
liano,chiamadofiGiouanni ,ò loanni, fecondo 
la pronuncia de* Greci. 

lfacio Comneno, figlio di Andronico Comne- 
no, nipote dell* Imperatore Aleflìo Comneno, 
fecefi Afonaco di S. Bafilio, nel monafiero dello 
Studio, doue fi chiamò Hilarione. Finalmente 
mercè della fua buona vita , c fapere fù Creato 
Cardinale da Vrbano II. 

lfacio Cóneno Sebaftocratore,& ^fugufto , fi- 
gliuolo di Aleflìo Comneno Cefare , fù parimen- 
te Monaco di S. Bafilio. 

Manuele Comneno Imperatore, profefsò an- 
che egli Tlftituto del fudetto Patriarca* e mutado 
in vn tempo con la vita il nome, appellofii Mat- 
teo. 

Andronico Cóneno, figlio di Giouanni Cóne- ; 
no Sebaftocratore, e nipote del fudetto -A/anue- 
*5^ Hhh le 
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rie Cefare, diùenne anch’egli Reli giofo Baflti ano, 
chiamandoli Antonio. .. ri,; [\ 

.AZinuele Comneno figliuolo diTfaciq Com- 
nenoSebaftocratoré, e' nipote di Mi micie Impe- 
ratore, abbracciò Thabito del noftro Patriarca^ 
facendofi appellare Macario;e perche fijifcì perv 
fettifiìmo, e ìauijiTìmo Religiofo, AleflandroUk 
Sommo Pontefice creollo Cardinale, con Tornino 
gufto deirimperatore Manuele Tuo Zio. -j 

Helena Comnena figliuola di Ifacio Sebaftor 
oratore, & -4ugufto,confacrando al cclefte Spofo 
la Tua Verginità, fi ammantò della vefte Bafilia- 
na, fequeftrandofi dal iWòndo dentro vn Afona- 
ilcro di Vergini } QpiUi mediante la Tua buona-*, 
p Tanta vita, meritò, ritrouandosi vicina alla mor? 
te, di effer visitata dall* Imperatrice del Ciel<> 
Mdria.. . .ì 

. Alefiio Comneno Imperatore di Coftantinor 
poli , rauuifatofi delle fallaci, c momentanee pó* 
pe del Mondo, mutò il manco imperiale ueh’ìu- 
bjto di S. Basilio, foctoi il quale vifle fanramencc* 
e morì. . ’ • - si 

-r CoftatitinoComneno, figliuolo di Ifacio Coni- 
no .febaftocxasorc, & ^ugufto, militò ad efempiO) 
de’ Tuoi congiura jTottorinfegna monadica di Sa» 
Basilio, chiamandosi Chrifoftomo. Per la graqdei 
bontà della fua vita fu pofeia Arctuefoouo di Ni- 

®ca* 1 w o « hi. . . " i o • *• * v 3 - lì „ o*i 

oa là dii Ite- 
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- IreneComnena, virimi figlia di Ifacio Comne-» 
noSebaftrocratore, & Augufto,e forella di Co-, 
ftantino, & Helena, alcretanto bella , quanto .fa-; 
uia, effendole ftato vccii'o il marito , si veftì dell’-' 
habitodiJ. Basilio, ritirandosi in compagnia.» 
della fua forella Helena dentro vn Alo naftero di' 
Vergini, dbue fantamente finì il fuo corfo vitaleo 
wlleflìo Comneno figliuolo naturaledi ^ndroV 
nicoComneno Cefare detto ihTiranno , riceuè 
l’habito Basiliano nel Cenobio di Pera; doue ap^ 
plicatosi allo Audio facro,diuenne talmente dot^ 
tó nelle diuine lettere, & eloquenza ,che da tutti 

ora appellato il Chrifoftomo.' ; i . i- T ;- 

- ; 'a4ndronico Comneno, figliuolo di A/anuele^ 
Cóneno Sebaftocratore, pigliò la vette Monacati 
le nel prenominato monaftero di Pera, douejfe-a 
cesi chiamare Antonio. Alorì qual viffe , lafcian* 
do chiari fegni della fua faluezza. • * 

^lelEo Comneno, primogenito di Michele-* 
Comneno Defpota, si fottopofe anch’egli al dol- 
ce, e foaue giogo dell’lftituto Basiliano, ficea* 
dosi nomare /Ithanasio > Fu Rcligiofo di molta-» 
virtù, e perfettione,à fegno,che ricusò il Patriar- 
cato offertoli di Coftatinopoli. iWorì in concetto 
di Jàto, dopò di hauere portato l’habito Basilia- 
no per lo fpatio d’anni fettanta. Cinque anni do- 
ppia fua morte, effendo ritrouato il fuo corpo in-t 
corrótto, c bello, come fe allora fotte ftato fepolt 
y i ' Hhh i t0 > 
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to, l’Imperatore di Trabifonda Tuo fratello cugi- 
no lo collocò in parte più honoreuole, per mag-?t 
gioì* diuotione del popolo, che vi concorreua in.» 
gran numero à riuerirlo. 

Manuele Comneno , primogenito di Giouanni 
Comneno Sebafto, riccuè 1 ’ habito Basiliano, 
chiamandosi Me letio , in memoria di I. teletta' 
Velcouo di Antiochia fuo particolare Patrono. 

Dauid Comneno, figlio di Giouanni Comneno? 
Protoueftiario, profcfsò la Regola del fudettoi 
gran Patriarca nel monaftero, che dianzi fabri-r 
cato, e dotato haueua filo Padre, predo alla Città, 
di T rabifonda, doue si fece chiamare Dorocheao 
Fù per il fuo fapere, c bontà di vita creato ^rci- 
uefeouo di Trabifonda, fua patria . InteruenncJ* 
nelConcilio Fiorentino: doue conofciuteJe fut-^ 
virtù, propofe Eugenio IV. di crearlo Cardinale* 
ma egli per la fila rara humiltà , e per altri degni 
lifpettiricusò.PafsòaH’altra vita nell’anno 1443 
- ! Maria Comnena vltima figlia desi fudetto Gio- 
uanni Comneno, tuttoché per la fila rara mode^ 
ftia, e bellezza, folle fiata richieda per Ifpofa da 
Prencipi grandi , ella nulladimeno dedicando al 
Celefte Spofo la fua Verginità, e fpreggiando le 
dannofe fodisfattioni del fenfo, fi ritirò dentro 
vn monafiero di Vergini, in compagnia delle qua-t 
li profefsò l’Iftituto Bafiliano. Diuenne perfetti^* 
lima ^eligiofa, e fù tanto diuota della Beatiflìma, 

Vergi- 
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Vergine, che meritò nell’ vltimo della Tua vita di 
etere vietata, e confolata da quella . ^andò la_, 
fua anima al Cielo nel 1442. dopò 63. anni di vi" 
ta, delti quali fpefe 50. nella Religione. 

Quefti, & altri in non poco numero della fami- 
glia Comnena, profetarono la pegola di S. Bafi- 
lio. Hor fe da vna Profepia tanti huomini, e dóne 
veftirono l’habito Angelico Bafiliano, quanti fi 
può penfare, che fotero tati quelli dell’ altre fa- 
miglie»che per non tediare la mente jdel lettore^» 
(ìtralafciono ? Quindi (ì può inferite? quanto fof- 
fe Rata 1’oteruaz.a deiriftjtuto, la fanticà de’ Mo^ 
nac la Religione di S. Bafilio in que’fecoli for- 
tunati ne* quali fioriua con molto augmento del- 
l'honore di Dio, decoro della Chiefa Cattolica , e 
lalutedell’anime.Tuttociò viene corroborato da 
Frà 4 ^arco Antonio «diegre Cafanate a nel fuo * star ** 
Paradifo Carmelitano, il quale trattando di San a ».cbri. 
Bafilio fcriue cosi. Cuius ( fc.'Bafilij) [uh 'vexillo 380. ca. 

$ummi Ponti fieps^ Patriarci 5 Archiepifco - 10 ** 
j fa.lwperatqres, HegcSiPrincipeSySacri Dottore s 3 Scri- 
ptores: nec non innumeri fapientiAi & Santtitate eia - 
tifimi 'viri militarunt , c$ 7 * in defentionem femper Ec - 
clcfue firenuifimè contrahereticos 9 ldolatraSi&*omnis 
pius generis hofies decer tantes y 'viriles femper fi eterea 
proCbrifio.. 
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S IN dà quel tempo, che li noftri monafterij fu- 
rono polli in commenda Tuccel£uamente_>' 
da diuerfrPòtefici, al che diede principio Pio II. 
che fotto li 14. Agofto i^i. Commendò il trio-: 
nafterodi Grottaferrata al Cardinal Béflàrione-j 
ntaftro Monaco, il qual luogo haueua attor* an- 
nui di entrata quafi fetidi centomila Raderono li 
Monaci fotto il gouerno degli Abbati Commend 
dirarij, daH’arbitrio de’qdali dipendeua ih loro 
mantenimento, e delle chiefe ancora; Mà trofeu^ • 
rando alcuni di quelli di inuigilare a" bifogni de’ 
fudetri ^eligiofi, e facri Tépij, come era douere, 
si mirauanogredificijfenza veruno rifàrcimeto, 
gl’altari ignudici culro diuino difmefìfo, le camere 
fprouedutcàpar delle Chiefe delle neceflfarie-* 
fuppellettili, e li Afonaci priui de* loro douuti a£ 
fegnamentj: dndeafìRemeconle commodità, 1 si 
perdè il femore dcH’olferuania mona ftica. VilTei 
ro i noftri Padri molto tempo in quelli difaggi; 
Mà finalmente promolfo alla Sede di S. Pietro il 
Ntt Ze- 





DI ASlUO 'MAGNO. 43.1 
^elarttìffimoPònreficeGregorio XIII: di felice^ 
ricordatile ,'pel 15 7^* confiderò con paterna 
pietà le di{auucture, e graui calamità della oolba 
Religione, dianzj tanto jll.ultre, e famofa ; Laon- 
de àpetitione ancora del Cardinale Guglielmi 
Sirleto, allora noftro Protettore, in virtù di vna^ 

£olla. che comincia. Bencdiftus Dominus Deutno- 
fier. fotto il 1. Nouembre 157 9* li riftorò nel 
miglior modo, che fi potè, cercando di ridurla^ 
peU’antico Tuo vigore , & otteruapia 5 Anpercio- 
^he aggregò In vn corpo tutti i Monafteri di Jan 
lUfiUo d 7 t.alia, Jicilia* Jpagoa* e di qualfiuogli* 
altra Prouincia, pur che Ciano Cottopofti alla Sana- 
ta Sede ^poftolicaj Richiamò i Monaci alla vita 
^lauftrale, e religiofa; Ordinò> che si conuocafle, 
e$elebratte vn capitolo Generale, nel quale s’eliy 
getterò l’Abbate Generale,, li Visitatori , Procu- 
ratore Generale, & altri Officiali per miglior 
gouerno della Religione. Sottopofe all’ autori- 
tà dell’ Abbate Generale fudetto, tutti i -Aiona- 
cfj, c, fnona fieri; di quelle Prouiocie, che ren-, 
d9no)obbedienzaalla Janta Sede, come dal te- 
nere della precitata bolla, ledi cui parole Cono. 

„ Et 'Vt bac facili us qptatum corife qui poffent effettui 
pri^mm Generale Capitulum celebrari mandauimus, 
ithqupiAbbas Geueralis^qui in fingala praditt a ,&* alia 
eoi* Ordinis Monrjletia^Conuentas^ & regalar ia loca, 
'libicunquefif? obedistuia nojlra 9 Cr* Santta Romana 

Ecclefia ,. Jby Coo-ic 
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'Scclefue illafuerint , illorumqut pàffana^ al filma fit 
auftoritàtfprécdìtus; &*c. Liberò d alla penoSa Sogi 
gettione degli Archimandriti, e degli Abbati Cò- 
mendatarij, noftri Cenobij, e Cenobiti. DiSmem- 
brò, e feparò le menfe conuentuali dalle commé- 
datarie; alTegnando à ciafcun monaftero tanti be- 
ni (labili, e prouenti, quanto fonò neceflarij per 
il mantenimento del confueto numero de’ Mona- 
ci, c delle Chiefe. Obligò li commendatarij al- 
la reparatione de* monafterij,e Sacri Tempi;, & 
al prouedimento delle fuppellettili neceflfarie, 
per il culto diuino; Concedè à tutti i Cenobij, Ab-i 
bati, Monaci, e perfone della Religione, tutti, e-» 
fingoli Priuilegi,prerogratiue, immunità, eSentio- 
ni, libertà, Indulgenze, fauori, gratie , & indulti, 
tanto Spirituali, quanto temporali, che in qualfi- 
uoglia tempo, da qualunque Sommo Pontefice., 
furono concedi generalmente , ò Specialmente-*, 
alla CongregationeCadìnenfe, anche per via di 
Communicatione di altre Religioni . Dichiarò e- 
fenti, e liberi i fudetti monafterij , e Monaci dalP- 
autorità, e giurifditionc degrordinarij, degli Ar-* 
chimandriti,edegli Abbati Còmendatarij,i qua- 1 
li efpreda mente non hauedero profedato la me- \ 
defima pegola di S. Bafilioj E finalmente conce- 
dè altri fattori, e gratie, che fi contengono in det- 
ta Bollala quale fù poi Sotto li 2p.Ottobre 1 5 pi 

confermata, & innouata dalla S. Afe m.di Clemé- 

* 
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* 
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tfe Vili, che per dare Tvltimo compimento à que^ 
ft’ opera tanto confiderabile, diede ampia facili- 
tà alli Protettori prò tempore del predetto Or- 
dine, di mandare ad effetto quanto nella prenar- 
rata Bolla fi contiene à fauore di effa Religione! 
Conftituendo ancora il Padre D. Theodoro di Sa- 
uoca abbate Generale, efecutorc di quella , affi- 
ne di effettuare la feparatione delle menfe mona- 
ftiche dalle Commendatarie, fi come teftifica la_» 
.Tanta mem. di Paolo V. per vn fuo Breue fotto li 
17. Marzo 1606. che comincia. Iniuntti nobis 
Apojìolici muneris ratio, (*?c. per il quale conferma 
tutte le bolle, e priuilegi conceffi alla fudetta Re- 
ligione di S. Bafilio da tutti gli altri Sommi Pon- 
tefici, fuoi Predcceffori. 

Nelle Prouincie di Calabria , di Sicilia, e di 
Roma fi celebrano i diuini Offici], e Meffe in rito 
Greco, fecondo il proprio Iftituto, in conformità 
del Tipico, feù. ordinario prefcritto da S. Barto- 
lomeo di Roffano , dbbate del Monaftero di 
Grotta ferrata, e fecondo la fincera traditione de* 
.Tanti Padri Greci. Si conformano però in alcune 
cofe con le cerimonie, e riti della .Tanta Chie- 
fa Romana, come nel confacrare in Azimo , nell - 
vfo, e forma de* paramenti Sacerdotali, e delimi- 
tare, & in altre cofe: con dire anche nel Credo. 
Qui ex patre^flioque procedi f, il che non dicono gli 
altri Greci. Si bene nel monaftero di S. Ai pino 

Iij mag- 
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maggiore di Napoli? per priuilegio di Paolo Vi 

Viua vocis oraculoj fotte li 2. Settembre 1 6 1 5 . & 
in quello di S./Waria Mater Domini in Nocera_# 
de’ Pagani, pergratia fpeciale di Vrbano Vili, 
nell’anno tójo. lloflìcia fecondo il rito Latino 
della S. Chiefà Romana» come ancora G otferua_» 
nell’altre tre Prouincie di Spagna per Priuilegio 
fpeciale. 

In oltre, il fudetto Pontefice Paolo V. per vn_. 
fuo Breue particolare, fottoli 1 2.Decébre 1 608. 
concedè, che ne’ monafterij di rito Greco, douc_, 
vi dimorano fei Religiofi di famiglia, vno di que^ 
Iti potelfe celebrare la Melfa nel rito Latino, 
doue vi è maggior numero, che due potelfero ce* 
lebrare fecondo il detto rito; Il che fù ancora eòi 
fermato dalla S». Me m. d’/nnocentio Xtfotto li 2. 
Genna ro 1 649. : 

Secondo la forma della prenarrata Bolla Gre- 
goriana* e delle Coftitutioni della Religione, fo- 
leua celebrarli ne’ tempi pattati ogni tre anni il 
Capitolo Generale, ma pofcia,la S.A/em.di Pao- 
lo V. per euitare le fpefe, & incommodità de’ vo- 
cali, ordinò per vn fuo Breue fotto li t;. Maggio 
1 é» 20. che quello fi conuocatte ogni fei anni , co- 
me già fi olferua .Per ogni tre anni in ciafcuna_. 
delle fduette Prouincie fi celebra il Capitolo Pro- 
uinciale. E per ogni anno in giro per le Prouin- 
cie d’Italia, e Sicilia dopò la vifica di quelle, fi ce- 
lebra 
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lcbra la Dieta, feù Difiìrlitorio Generale , con F* 
inter, lieto dell’ abbate Generale, e delli Vifìtato- 
ri Prouinciali, degli ^Hìftenti Generali, & delli 
Dicitori, da’ quali dipendono l’elettioni, e mù, 
tationi degli Abbati, delli Priori, delli Vicarij,de 
jWaeftri di Nouitij , de 5 Cellerari;, e degli altri 
A/onaci . Da quefti fi approuanoi Giouani agli 
ordini, & agli ftudij; fi ammettono i Nouitij,fi ca- 
ligano i delinquenti , e fi fanno altre prouifioni 
fp ettanti al buon gouerno della Religione. 

L* Abbatie Generale fudetto,come quello, che 
è capo della Religione più antica, nella Cap- 
pella Pòtifìcia occupa il luogo immediatamente 
dopò i Vefcoui,fopra tutti gli altri Generali degli 
ordini. Cosi con ragione hanno decifo, e fermato 
li J’ommi Pontefici Gregorio XlII.Cleméte Vili, 
e Paolo V. come ben riferifee D. Afcanio Tarn* 
burino nel trattato de Iure Abbatum con tali pa- 
role. a Inter Abbatem Generalem Ordini! S . "Bafi- 
lìjy& Generalem Ordinis Aiinorum Conuentualium , 
ac Procuratore! Prxdicatorum , SanEii Augufiini 
Eremitarum anno 1605. Primo Pontifici! Paul; V , 
orta cft dtfeordia de pracedentia , declaratum fuit 

adfauorcm Abbati s , quia ficetiam decifum fuerat te- 
pore Clementi! VII I.die iS.Iunij 1 5 97 . ac etiam (uh 
Gregorio XIII . Abbate ! fedebani ante omne ! Genera- 
le! Mendicantium ; quia diElum e fi qued Or do SanEii 
\ Bafilij e fi antiquifiimu ! omnium Ordinum Mona - 
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chorum. Propterea ht fcfo Natiuitati; eiufdem anni} 
fedii pofl Paenitentiario; parato; immediate i'vt affeue- 
rat in Diarij; fuis Mucantiu; Iunior per Congrcgatia- 
nem Sacrorum Xftuum eodem anno ad fauorem eiufde 
Abbati; deelaratum fniffe lib. 7. Diariorum. 

Et affiti , che ogn’vno più chiaramente veda la 
verità di quanto fi dice, riferirò qui le medefimc-, 
parole, che lafciarono fcritte ne’ loro Diarij, Frà- 
cefco, e Paolo Mucantio fratelli, ^mbi Maeftri di 
Cerimonie della Cappella Pontificia $ e fono 
quelle. • 

Die 19, Adaij 1580. Abbas ille Generali; Moniti 
Oliueti j de quo in precedenti r volumine mentionem feci 
f tb die 2 5 • prxfenti; menfts •venit in Cappellam , & 
fedit pofl Gencralcm Ordini; Sancii Bafilij , Abbatcm 
perpetuum NicolaUm Antonium fytjfum ‘vecatum. 
Nulli alt) Generale; adfuerunt ; qui fi 'ueniffent , de- 
bui fent de Ordine S anodi fimi federe fub di di; Abba- 
tibus perea,qux fripft fub ditta die 25. prxfcntis 
menfts . <•' «• * 

Die 27. Menfts Iunij<vocant$ accefsi ad domum II - 
lujlrifsitni , & Hcuerendif imi Domini mei D. Cardi- 
nali; Sandx Seuerinx , qui dixit mibi , an memoriam 
haberern de loco conucnienti,& debito Abbatibus Ge- 
neralibu ; Ordini? Sancii Bufili]? 2 {cf pondi quod recar - 
dabar me legiffe in Diarij; b. m. F ranci fei Atucantij 
fratri ; mei , diclum Abbatem in Cappella habuiffe lo- 
e umfupraomne ; Generala Qrdinum , Quod vera effe 


DI S. HASTLIO MAGNO . 4 ) 7 

affrmauit etiam ipfe llluflrifsimus Dominus , grafìe* 
dit mihi copiam quorundam tefìium ad perpetui me- 
moriam examinatorum ad infìantiam moderni Abba- 
tis Generalis ditti Ordinis , ex quibus colligebatur y 
cjuod nonfolum tempore fcel. recor , Gregorij XI IL fed 
etiam anno preterito 1596. pluries Abbas p rad ictus 
Gencralis Santti c Bafìlij fedit in Cappella , & habuit 
locum fìne contradictione fupra omnes alias Generales 
Ordinumjllufìrifsimus Dominus S ancia Seuerina di - 
xit mihi quod de hoc negotio ipfe etiam loquutus fucrat 
cum Santissimo Domino nofìro )gr quod Santlitatis 
fax mens erat 5 %>t Abbati praditlo locus debitus in 

J f ho alias ipfe , , f prxdecefìores f ii federunt in Cappel - 
a donetur . Propterea , quia ipfe pedibus impedi tus non 
poteratin crafìinum venire ad J^cCperas , mandauit 
mihi) vt die fequenti memorarem Santi itati fua e a , 
qua ipfe lllujlrifsimus Cardinalis de loco , ditto Abba- 
ti Generali Santli Hafilij debito cum Sattirate f ia fu- 
erat loquutusì Quod feci, nam die fequenti) qua fuit 
2 , 8 . lunij in Vigìlia Apofìolorum) antequam Sancii fsi- 
mus Dominus nofìer defeenderet ad ‘Bafìlicam S.Pe - 
tri y fafpeMs folemniter celebraturus : dum apnd letlu 
in aula foli ta^ paramentis induebatur) genufìexus ex- 
po fui Santi itati fua mandatum mihi impofttuma prò- 
ditto illufìrifsimO) gr %euer end if simo Domino Cardi- 
nali S. SeuerinX)dicens . c Beatìfsimo Padre il Cardina- 
le di S. Seuerina mi ha comandato^he io ricordafsi al- 
la Santità vofìra del luogo da dar fi alt Abbate Gener M 
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di San ‘Baftlio, Et jlatim Sancl.fua refpondit mihi di- 
cens . Dateli il loco . Erat ibi prafens D . Guido Prxuo- 
jìus Collega tncus , qui fubiuxit dicens. "Beati jsimo Pa - 
Avergli altri Generali degli Ordini vogliono ejjere in - 
te fi,, & hanno dato memoriale alla Congregation*^, 
de 'Riti. Et jlatim Santi itas fuarefpondit dicens $ 

Eh che non vi è difficolta adunatateli il luogo . 

Itaque vt mandata Santlitatis fu* ( vt par efl ) 
executioni demandatemi pojlquam S unti itas Jua de - 
feendit ad \ Bafilicam Santi i Pari: antequam Vefperx 
inchoarentur , vocaui Reueren.Patrcm D. T heodorum 
de Sauoca, Abbatem Generalem Monachorum Ordì - 
nis Santli Baftlij , illumque cum debitis reuerentijs du - 
xi ad fedendum in banco Epifcoporum,quod [uhm erat 
a parte de x ter a Pontijicis^pofl fcamna Prxsbyterorum 
Cardinalium , eique locum afsignaui pofi Epifcopos ^ i 
Abbates paratos y fupra Generalem Ordinis S.Augujli - 
ni ) qui ibidem prxfens erat} cui ego dixi ? quod Santli - 
tas fuamihi mandauerat i vt prxditlo Abbati Gene- 
rali Santli Baftlij locum illum afsignarcm . Quibus 
verbis ipfe Generalis S. Augujìini acquieuit , paci- 
fici federunt ambo in vefperis in ditto loco. 

In eodem loco etiam fedit fupraditlus Abbas Gene - 
ralis S. Baftlij die fequenti 2 9. eiufdem mcnjis Iunif\ 3 
fejlo Apojìolorumi dùm Santtifsimus Dominus nojler 
Alijfam folemnem celebrauit^prafente^ & non contra- 
dice te Generale Ordinis S eruorum^ ac etiam prafenti - 
bus Procuratoribus Ordinum S. Dominici , S . Augujìi- 
ni y & S eruorum. Si- 
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Similmente nel tomo terzo, e quarto delli Dia- 
ri) di Paolo Alaleonc vi fi ritrouano regiftrate-* 
quelle parole, 

Dominica Palmarum die 1 6. M artij 1600. fuìt 
*Benediffio Palmarum, & Abfoluta Miffa adfuit Ab- 
ito Generalis Ordinis S. "Bafilij, qui fedit pofì ‘vltimu 
Epifcopum. 

Dominica prima Aduentus die ìj.Nouebris 1 60 J 
fuit Cappella, &c. & prafentibus 38. Cardinalibus 
nouem Epifcopis Afsiflentibus, Auditore C amerò, &c. 
Abbate Generali Ordinìs S. Trafili}, qui fedit pojl *vlti - 
tnum Epifcopum. • • 

Feria quinta, die prima Nouembris 16 li. in feflo 
Omnim Sanalo rum interfucrunt 28. C ardi naie *,&c. 
Auditor Camera, Epifcopi , Prothonotarij , Generalis 
Or dini s Saffi ! Baftlij fupra Gencralem Ordinis Sanffi 
Augujlini . 

DominicaTertia AduentuSjDie ló.Decebris \6n 
inter fuerunt Domini C ar d inale s , Epifcopi , Prothono- 
tarij , Abbas Generalis S. ‘Baftlij, fupra Generale* Sa- 
ffi Dominici, & S. Auguftini . 

« Dominica fecunda Quadrale firn a die 3. Martij 
1613* Abbas Generali* Sanffi baftlij fedit fupra 
Generale s Ordinum Sanffi Auguflini, &<Seruorum . 

Nel medesimo luogo federono pofeia tutti gli 
altri Abbati Generali prò tempore di quella ^Re- 
ligione nella fudetta Cappella, fenza veruna co- 
traditione > comesividdc,esi pub vedere quan- 
ta do 
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do il Generale fudetto si ritr oua in Roma. Tefti- 
fica tutto ciò, e conferma con la fua cruditifTima_» 
penna Monsignor lllu. Gio.Battifta de Luca, Au- 
ditore, e decretano de’memoriali della Santità di 
N. S.InnocentioXI. nelfuo libro, intitolato , Il 
Religiofo; nel quale parlando della Religione di 
S. Basilio, dice, che l’Abbate Generale di effa co- 
me più antica di tutte, siede nella Cappella Pon- 
tificia prima di tutti gli altri Generali . L’iftelfo 
aflerifce il Pignatelli nel fuo Tomo De Pr<ecede»~ 
tia , & altri autori. Il medefimo Generale di S.Ba- 
filio nelle proceflìonifollenni del .fantilfimo,& 
altre limili, si accompagna con l’vltimo Vefcouo 
veftito ancor egli del Piuiale, e 1 Mitra; cornei 
medesimi Vefcoui. Impercioche nò folo elfo ab- 
bate Generale, mà tutti gli Abbati Conuentuali 
dell’Ordine predetto di S. Basilio , godono dell’- 
vfo della Aiitra, del Bacolo, dell’Anello , del Bal- 
dacchino, e dell’altre infegni Pontificali. Confe- 
rifcono a’ loro fudditi gli Ordini minori 5 benedi- 
cono i paramenti fpettanti al Santo S acrificio,c_» 
fanno tutte quelle funtioni, che competono, e fo«j 
gliono efercitare gli Abbati di qualsiuoglia altra 
ione* 
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ipJ . o'Dc r , Card inali Protettori , &• Abitati’ or^n 
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D : AL tempo del Pontefice Eugenio IV. che 
fede l’anno 1 4 3 1 .sino al prefente giorno, 
hebbe la noftra Religione di San Basilio tredici 
Cardinali Protettori; la ferie de’quali eflcndo có* 
gruente alla noftra hiftoria mi e p.arfo d’ inferirla 
qui fotto; per maggior fodisfattione'.del curiofo 
Lettene: ■■ orro3Ìì ? . » 

Beffarionedi Coftantinopoli noftra Monaco; 
Cardinale del Titolo de’ Santi Sportoli, fù il pri4 
ino protettore. Fù.quefto promoffo alla Porpora 
da Eugenio IV. li i2Nouembre 143$. Traduflè 
dal Greco in lingua Italiana, e compendiò le .Te- 
gole del noftro S. Patriarca .Moftroflì difenfore_> 
acerrimo della Religione,non hauendo tralafcia*- 
ta occafione veruna di palefare liviui effetti della . 
fua protettione verfo quella appreffo i Sémi Pó- 
tefici, e Sacro Collegio. Pafsò da quefta all’altra 
vita li 14. Decembre 1 472. in Rauenna , mentre 
ritornaua dalla legatione di Francia.il fuo corpo 
fu trasferito, e fepolto in Roma nella Chiefàde’ * 
Santi A portoli. ^ r. JM r . 

Marco Antonio Barbo Catdinal^fù il: fecomi 

u Kkk do 
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do Protettore. E fiato egli nipote di Paolo Il.Ve- 
neto, datqualcfù promoflb al Cardinalato. Fù 
verfatifiìmo nella lingua Greca , e vigilantiffimo 
nel fare l’officio di Protettore . Mori nell’anno 
1491. .V X '-.i . 

Domenico Grimano Veneto, parimente Car- 
dinali hebbe,& abbracciò il terzo la protettio- 
ne, datali da Giulioll.ii 8. Giugno 1 504.(3ueft© 
Cardinale nel mefe di Settembre del medefimo 
anno fece conuocarc vn Capitolo Generale nel 
nionaftero dii’. Nicolò di Calamizzi in Calabria* 
vicino alla Città di ^ggiojdoue difpTpfe* che fi 
elegeflero, fi come di già furono eletti doetViflt 
tatari Generali per li Monafterij cPJcaliajili fila- 
li vifitaflero, e proiredeffero dellè Cafe,& ordiii} 
neceifarijjytanto circa ili tempófale -^quinto 'la 
fpirituale, Cambiò quefta con l’ilcfà vica l’anno 
1523.' a;! ni oosiOicb 

•-. sGuglielniòSirletO. della Città di 'Stilo JiCaidjk 
■naie di S. Lorenzb in Panifpernayfìb il rqnario 
Protettore. Da Pio IV. fù promoflb alla porpora 
nel 1579. Fauorì molto la Religione in - ogni oc- 
correhza*Procurò reffettuationc della fcpa ratio* 
ne delle menfe conuentuali dalle Commendata* 
rie, efecè altre efpreffioni di vero aifetto/ecódo 
richiedala la carica di Protettore , Fù •dottiffimò 
nelle lettere Hebraiche, Greche, e Latine ) & in* 
fuperabile nella S aera# cria ura. jWorì- nel anefe—» 
v 00 : di 
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diQfcipbjredel'i 5 8,$.; Fù fc pelilo il filo CorpéJ 
nella prenominata Chiefa di JvLortnzo in Pani-» 
fpefna.. 1 

( Giulio Antonio Santoro, Cardinale detto di Si 
Seuerina, Titolane. di S. -Bartolomeo nell’lfòlao, 
heb.be.nd quintoluogola prorettione darSiAo -V?; 
lifiit* Ottobre 158 5. Attefe molto alla fepar'atìo* 
ne delle menfé monaftiche, alla , riduzione -dell*, 
ofieruanza Regolarle nel fuoj primeuo rigore_J: 
Riuidde, confermò , &. approuò le CoAùutiodi 
di Italia, fatte nel primo Capitolo Genera te; Im- 
pofe, ad iftanza del Padre Ò. Theodoro deLGiit» 
dice, allora Abbate Generale, che fi daflero -alle 
Stampe, fi publicafiero, ticeuefieroi&,©lTenua6c« 
ro da tutti i Monaci; le quali pofcia farQrtO'tfon- 
fermate da Clemente Vili, per vita Bolla, che€o» 
mincia.j£»<« ad re/ìitufndos.Cotto Panno 1552, Do** 
pò quelli, & altri memorabili benefici), pafsò al- 
l’altra vita nell’anno i$où ,ì n< : : i , : ni 6lo> 
Lorenzo Bianchetto Bolognefe, Cardinale di 
S. Lorenzo in Panifperna fù il fefto Protettore-*,-! 
deputato da Paolo V. l’anno 1 6o6.Quefto,comc 
bramofojche ligiouani attedefsero agli ftudjjiper 
animarli, fcrifse vna letterali Capitolo Genera-» 
le, per la quale difpofe, che ne’ Capitoli Genera-' 
li futuri, vi douefsero interuenire anche i ^Waeftri 
con la voce attiua, e pafiìua. Il che fù poiriuoca*» 
todaUa fel. memvdi Innocentio X. per .volilo 
t t Kkk a Bre- 
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Breue,'fottoìi a Giugno; 1.547. Mori il fudétt® 
Proifctioreinftoàià liiii Mario unii. ; " . 2 

Metello Bichi Jenefe, Cardinale detto di Sui- 
ni, del Titolo di S. AlefGo,fù il fettimó Protetto- 


re, èlettoda Paolo V. liÌ2<S. Min o 1612. Que- 
llo ottenne dal fudttco Pontefide Viu* •tmcìi ora- 
cult, li 2. Settèmbre itfi j.chenella Chiefa diS.' 
Arpino in Napolùfi celebraffero i diurni Offici;, e 
aWefse fecondo ilujico Latino Romano. Adori in_» > 
Rottiali i4. LUgIia i5i9. • •> f oLb:m;i 

Ladislao di Aquino Napolitano , Cardinalei> 
di S. A/aria fopra la Minerai, abbracciò l’ottauo^ 
la protettione per ordine di Paolo V. nel fudetto 
*nnot|i5^9. Morili 1 2. Febraro t 52 i. ii > • 


-i CWaffeo Barberino di Fiorenza, Cardinale di 
S. Pietro Moncorio, fu il nono Protettore , elètto 
da Gregorio XV. li 29. Luglio 1621. Mà afsonto<' 
al Pótefidatoneli 52 $.col nome di Vrbano Vili.’ 
eedèla protettione al filo nipote FranceicO CaM 
dinale'Barberino , non lafciando ancora egli di 
continuare nel giouare la Religione, come fece_» 
in diuerfe occafioni, c fpecialmente quando con-< 
ccdò all’abbate Generale prò tempore T/fbbaciai 
di S. Maria di Rouito, prefso à Rofarno in Cala- 
bria con li beni A quellaTpettanti perilfuo man- 
tcnimento.‘Pafsò da'quefta all’altra vita li 29. Lu- 
glio 1544. • 

c FrancefqoSarberinoi Cardinale di S. Hono- 

-j . a z ìàà frio, 


DI S. 'BASILIO 'MAGNO. 445 

ftioyfml decimo Prole fu/l ira morda iVrbano 

VIIK fuo Zio nel 1 disumai partendo penLegard' 
vcrfola Francia, lafciòViceproteetorcNiófigtiar 
Proiper© Fagnano. Circa' il 1 6$ 1. finalmente-, 
ritrouandofi oppreffo il detto Cardinale da nego- 
tij più gradi, Melò la carica, di Protettore j ben- 
ché non la prótettione. ouoio i c J oneuporatoab 
-1 Ciò: Battifla Panfilio Romano, Cardinale di 
5 . Eufebio, riceuè lVndedmo la protettione , im* 
pollagli da Vrbano VMIjnel mele di Dccembr^-» 
16 $ i iQueftò efercicÒ in manierai il «lecco officio^ 
che fautori la Religione fenza mài pregiudicare-, 
all’autorità de’ Superiori di quella'. Creato: pofeia 
per li fuoi.gra meriti Sommo Ponteficcli i 5. Set- 
tembre 1 644. col nome dMnnocendo X,dafciò 
tal carica, benché eglieffendo incora-Ponteficò 
hauefle dato chiari legni dcll’affécto , che conferr 
uaua verfo il noftro Ordine. P afsò all’altra vira li 
7; Gennaro 1 6 5 5 . a ; .1. : ' ^ 

Oi Domenico Spinola Genuefc,Cardinaledi .fata 
Cecilia fù il duodecimo Protettore, dichiarato dal 
Pótefice Innocétio X. nel mefe di Ottobre 1 644. 
Morì nel fuó Vefcouado di Mazzera in Sicilia nel 
Ì646. mà primardi canfeririitalla fua Chiefa , de- 
putò in Roma: Viaeprotettorc ii 1 prenominato 
MonfignorPagnano. li 0 .'VI .!f ■ 1 

. iHoratio Giuftiniano Greco Cardinale ; fù il 
terzodecimo Protettore , deputato parimente^ 


Ài 




dalla 


I 
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dall* félicfe memoria) d’innoceri tio Xjtél mefe di' 


©ttpbrfeu tì4<J.fmoftrp animo, a delod i'gioàarc à y 
la ReliglonecPrefedèin vnCapitolo. Gdndrale_>' 
celebrato nd monafterodi Grottaferrata li S.'-di 


Maggiou ^48i>MórHi afejLugl io a ó 4pb nane i ;i i 
-n frane cibo MariaBraocaccio Napolitano, 'fù^il 
decimoquarto Protetcore>eietco nell'ano r 6 y$At 
jjnile nomatò di protéggèhe , e fanòrirélla Reli- 
gione nelle occorréze.MoH circa H fine del 1 674 
w Al pretense rè Prótettore l’E min enti (Timo Si« 
gnor Cardinal France&o.iNerlidcLTitplo di Si 
Matteb jn;A/erulana,& Arciuefcouo di Firenze' 
deputato dalla i’.iWem.di Clemente X.immedia«t 
tamente dopò la mortedelfudettoCardinal B rat- 
eacelo, che con affetto più che paterno» e ConJ 


follecitiadine, e zelo fenza efempio protegge , <fi 
ailìfte agli auazi, e decoro della Religione. 

Degli Abbati Generali. ■■■ . 

G LI Abbati Generali di queft’ Ondine , xo? 

. tranciando dal l 579. dopò la feparatione 
delle Menfe A/onaftiche dalle Commendatarie» 
fono i feguenti. i .c >:;) ov 5 ; 

IIP. Abbate D. Nicolò ./fiitonùvRuffo dellaJ 
Terra di Scilla della Pronincia diiCalabria fu il 
primogolttto Generale nel raonàftero di S. Fila-» 
reto nella Pentecofte nell’anno 15 7Ò. . i 
Il P. Abbate D. Mosco Afazziotta da Cori - 
girano di Calabria fùil (eooodoi. : x 01.;. ^ bc; .1 

Xuiìò 11 
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c • Bartolomeo Va^-^’-^renairw 

Calabria, fu il terzo. 

Il p. Abbate D.rv4mbroggio Kirieeleifon dell'- 
Itala in Sicilia, fù il jj 

11 P. Abbate D. Theodoro del Giudice di: Sa* 
uoc$ in Sicilia, fù il quintto . -I .G o:cdJ’ . 

IIP. Abbate D. Lorento Cofta di Ttoina ìil» 
Sicilia, fù il fello 

01 il predetto P. Abbate D.Theodoro del* Giudi* 
ce, eletto la feconda volta, fù il fettimo , il .quale 
Prouì te ijCdi .Spagna fuor ì ;ebo . gna n_, 
(egni, ofama diSatità nel noftro rponallero diS, 
Pafiliod-i Madrid, doue ftà fepóltojPer la cui mor 
S^défontog&toièooititotó di ^icM 
fiteQenfiF#jeilP:!Abbatal>vAt4f^^ 
dfcXroiOa in l'SiciliaH.'j s «Eli u :r e~ì / fcrv nioici 
m IIP. Abbate D. Giouanni Ceci Romano,fù 1% 
ottauo. 

. Il P. AbbateD.PietroCelida^feffitlain.Sici- 
lia, fù il nona.obrtr/:;: tl r t tiòs oMniinimoG 

t 11 P^ Abbate IVGio: Domenico Crupi daCa- 
faluccchio in Sicilia, fù il decimo. Per la cui mor- 
te pnrnja>di terns inare il triennio del fuo citici o, 
{^eoe(fejlP.^bbateD.HonoffioMiano:parimé- 
te da ; Oa fa I u ecc h i o c em t itolo di Vlictrio Genera- 
le, come il più anfiano Vifitatore, fecondo difpò- 
gonp le noftre Conilitutioni. t .d. ^ I '. 
s JllP. Abbate AidettoO. Pietro Celi elette* IjU 
-n .1 fecon- 


448 .otturare U1 
feconda volta T fù i vndecim^'r^etlà diitìi &wtè 
nel corfo del Tuo officio, fù fortogata c 3 n tìtolo d? 
Vicario Gdneralé dalla S. Sede il P. abbati? Ì)on 
Domenico Gangè da Troina in Sicilia circa l’an^ 
no* ib pai b ui O lab o i dho$d* 1 . ‘ < i A . C I li * 

Il P. abbate D. Paolo da Gala in Sicilia ; fò Uf 
duodecimo, creato nella Pentecoftel del i 6 $ 6 Ì 
11 P. Abbate D. Domenico Zirlili dalle Mafie 
in Sicilia, fu il terzodecimo , creato à Maggio 

1642 '. A >: tri 

Il P. abbate D, Matteo di Alefiarìdrò da Sant* 
Angelo in Sicilia, fù il decimoquarto eletto li 8; 
Maggio 1648. nel monaftero di Grotta ferra tal# 
Mi per alcune Aie indifpotioni,hoà hauendòpofiJ 
Aito profeguire il gouernò più d-vn triennio , tizfc 
rato in vna vita priuata, e tutto dedito fcircfdrctb 
tio delie più eroiche virtùi'COn Armato dà Jledòn- 
tinue mortificationi, terminò la carriera de* fliól 
giorni nelncftf o&Jlohafterò di Santa Maria Mzr 
ter Domini in Nocera, e lafciando qui ih* terrai 
Aiirtifiìmi gròdott della fua vìt* telette , andò i 
godere il premio delle Aie fatiche . Fù ( deputata 
in Aio luogo dal la Santa Sede con ti tolo di Vica-> 
rio .Generale 11 Pi Abbate iWaeftro D. : Gio: Batd 
ritta Egitto dalle Pagliara in Sicilia circa il mcftf 
di Aprile 1 <5 5 1 . :o>uifi7onj;fluL ù\ [ 

il P. abbate MaeAro D. Dionifio Mungo di 
Méffimi in iidlia^fù ttdtcimoquimo , Creato i 

p cn . 
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Petec.24. 165 4-ncl monaftero di Grottaferrata. 

IIP. abbate Maeftro D. Theofilo Pirro Na- 
politano, creato per Breue Apoftolico dalla Sata 
Memoria di Alelfandro VII. nel 1660. fùil deci- 
mofefto, dal qual Pontefice fu pofcia conferma- 
to per altri fei anni, e poi in Vita. Morì in Scilla», 
li 25. Maggio iéyo.eflendoftato nominato da_# 
Sua Maelìà Cattolica Vefcouo di Giouinazzo. 

11 P. Abbate iWacftro D. Bafilio Pittclla dell - 
Itala in Sicilia , fù il Decimofettimo , creato per 
Breue Apoftolico dal Sómo Pontefice Clemente 
X. di Tanta memoria nel ìóyo. per anni fei , c poi 
dal medemo confermato in vita.aWori in Me laz- 
zo li 14.il/arzo 1675. 

Io finalmente Abbate Maeflro D. Apollinare 
Asrefta da iWammoIa della Prouincia di Cala- 

D 

bfia ,che hòfcritro qucft* Opera, e che attual- 
mente gouerno, e fono indegnamente il Decimo 
ottauo, creato per Breue fpeciale dalla S. Mcm. 
di ClemcteX.fottoli 24.^' ile 1675. epoi con- 
fermato per vn’altro feilenio dalla Jàtità di No- 
flro S ignore Innocétio XI. cò Breue fotto il 1 .Ot- 
tobre 1 <5Ho. ad inftanza deH’Eminentifsimo si- 
gnor Cardinal Protettore Francefco Nerli, e di 
tutta la Religione. 

Alcune altre particolarità fpettanti à quella.. 
Religiune, fi referiranno (piacendo al signore ) 
in vn altra occafione. 

1 L F I N E. 
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À Bbatf-Cenerale dell* Ondine di $* 5afilio 
'/Votiamo dura. 4^ WéHiCaf pella P oh- 

■t^i*fie<&Topi^Wri 1 gÌ , àfcH CsJiWtóSL^-^f 

Abbati Conuentuali, e loro prerogatiue. 440 
AbbatiePriuèfegiàtediRòrtiao $35. 35 * 
Abbatie titolari del SS. SaIiKKbfce. ' i i ^o.* t ' nil 

. Aleffio é (nnnéfib'lWpé^aWre^ 

• T < ^-^^OibeTcirniJondl^omifiBniA 

• AlelTìo Coranenò figlio cfAtidronitO Monaco 

Ba fili aria. 427. 

Aleffio doMbcno figlio di' fifitfWélé^ Monaco Ba* 

filianV, ibrcf; *^ {ha ibttivtlbh * 55 . ZIA 

‘irtibiogio Santo da parte i^' 5 filio deltd fua’pfo* 
.fnoronc. \ 9 $ dio anda i di krifcritri ibd.li 
V^mdSèW latino ibid. ^Òrt^grkii riuérebra-. 

• fcSS&nf/llMfc ìb ? > 

“Xtiìprorilànflnmtewf^^BaMw. ibi: lo Ih 

./ ben. no ' -> òt • 0,ln ‘ a - 


4« 


An- 


I 


ic<*CWtnnflTo 


Anfilochio difcepolo di Bafilio nel deferto. 84. 
A n g dliiaJffiftto rio fir fcojl i: B a# ljpl . 3*3 . me- 

nano la di lui anima al Cielo. 2*7. 

Antimo fe^iui^drfiw^rd.v ftafilic). 190» 

è ribbuttato da quello/ ibid. 


Antiocheni affannati Jb, Valente. 174. confo- 

■ftnìlio. 175 . 


latice rincorati da 

Antiochia raccomandata da Bafilio ad Atanafio 

«itìliJJÓd#? ìbxtrh’O'lbS 

-fA»FfollÌf»fe~Ag>ie^f ABb^e^^e, 44*. ^ 

of {. i°4«u, 7 yoi no mola { tlui)nouno3 i ItiifL 
Arch^tp^ndrr^d^^ntiflìmq^alujtwe di 


fi n a..rf^ 7 *. 3 ' 7 A*:i!b 2 .22bbii ,ì 7 > MJcdviA 
Arriani moleftano le ChieTe di Cap 


■ * ^ V » * ' •• Vf I 14 «f B ^ 

diCappadoci^jar. 

Qtttòdff «fo# < 4 . 8 *® io * ; -1*5 rOduuoBafiliqjbi. 
facciono iftanza, che fi mandi in^^ljo. .7 61. 

•«a 

Afpreiaa della vita di Bafiifo. $^..(,25,8,,;.^ 
-,Awnafiorfaomii)unica il Prefetto di Libia / -1.7^. 
,1 j.cffm^tEfi^fimpjcon Bafilio contro gl’here- 


4 IoK^fs§ 6 ffi!*L 

. Ballilo. 1.6 4.. 

;-v -nA. 


• 4 "* • • •' * * t 

•• -o>r ,r.i_d. 
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Ahi patemi, «GeQÌÉ0Mldt/Bj®lio> fi* ^t«*anò>nel 
. ,~i deferto, -do|ue molt q pa t i fotfWfcj | g »’ fono pro- 
•'-.”ùeduj!ianiracolofaaje.ace diaDio^ 

ùììHLJ'cóv aiiaiifiiiti .'<K 4 j - 
•Tot .rOo q<i n/ r.rMjJ.^ot .oinotnBloIoj • 
~3l 1 ratjj'H iiiji , ogi ! d 'Tifi, bone m 7 i g ny jjiodtl 

“ ’Afilionafce^i id.i fueiaclioàtixxninlelkjvir- 
\tùivj»j 5 i. - è mandatòd’ ftndijidiCefadea di 
Pta^Orina^rt^. .via Goftaotinopoli.: i^opoi 
H ' jn; Akflanjij-ia. .oqjs: &in Atfaefae.< eoo tdiuie- 
ne amico di Gregorio. 2 6. fuoi progreflìmel- 
le vìetÒv|2 8'.i' supplitila Ifellfettbrefàfcrét ;$«£. 
»f và in.Egitt0ci.3Jia diuiehedifcepbladeU’.Ati- 
bate Porfirio, ibid. conuertc Eubulo. 44. lo 
conduce in Gierufat^ime. 47. èconofciuto 
daLibanio. 49. vifrta i fanti luoghi. 52. è 
41 feat»o* 5 ?e hal%^Gfioird(Hf)oT5)4i^ glrfbl- 
de di fopjìa viaa.Colgmba dp 1 >Qìh 3 1 p» • it> i d v p ai?- 
J>. i{a ot lift Siria, doue dimette dj&cpojo di Saiu» 
-ì 0 iMfirciapo.. $£ X vita-Genc»- 

Ijitica. 57. fonda il primo Nfej}aiWr:Q< 159 . 
éop«Kàii 3 «>i^sJ?f 40 |%! «Sodate» 

ti di Ponto. 7 J. J, ricej^ : i-ì}oltÌ'!<jMlf<s«p) 9 l*Ì-» , ^u'»- 
ct ti (Vi^epjqblicAtófiW K-egoUr. i 4 l» jpa&ifc* 
calunnie. 93. 95. è trauagyatjp dfl'G.iylia- 

•ScSQu&tb ; tj damali a 9 Hj^ìte>dv Pon- 

to. 114. Ihteruienc à molti Sjnodi.. 0127. 
foccorre a* p fe; <f 

34 oO P r0 * 


i:' prodigi} ìli cafatfTVàfentè. "155. idi. idi. 
$>aufcc calunnie. 183. compone vna noua_» 
Mcda.-i 94. chiama molti Ebrei alla Fed«_^. 
1518. fàriftituirevnaChiefaàCatolici mira- 
colofamente. io Tana vn leprofo. 107» 
libera vngiouancdaìl'obligo, che haueafat» 
-•:! toalDiauf)lo.^xi4. Lbrica Moaafterij.a j j 
1 > ifabrica»v.n Hofpedale. i iti. conuerte va Me- 
bqdico E&repui 214^ t tnu ore. .2.17, <■ itnp’ef <3 i| 
perdonoad vna peccatrice. 133. Tuo fepoF* 
-! ero, 1 34,. juì . . ;; » 

silio JRittelli Abbate Generale. 544$*; v td 
-Beffinone Monaco di San Bafiiio» 44 i*n i z 7 ' • 
'It’.óiudi.'ii oj.ouiio' ’ 1 
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ir'^oul ìj ri ci 

A pìtofo Generale quando fi celebri». 434* 

Capitolo Prouinciale. ibid. i sdì 

Cardinali, che furono Monaci dtS. Bafiiio. 41 9 J 
Charità di Bafiiio verta' Dio; 145. vertali prof- 
fimo. 247. 

Carmelitani ófferuan© la Regola di & Bafiiio^ o 8 
•Caffità di Bufili o^ - >lt .'i 0' . 

Caualleri di Sàh Eazaro Cottola Regola di San.» 
- Bafiiio» '4'èfir - - 5 • 41 .vir • 

jèlàdt Sali Bali* 



CaoafieriVéhc pt» | 

•v “lio.* ! ^^Ì<i iaicià'i- js ansimiseli;' .4.1 i ,oj ; 

Cìhsfflo àpp.artr$B*fltf&>i*^ cq 'n pnoaacì » 


Coi 


CòlOitfba'fopr* Baglio» ;, H«' *lba?i;3 

G«h© porca il paufcaWwMfi padani. ««. 
CpAiifìtyo.fipprQaMQpeffcgmtiMWii Sa- 


fdiani. 51$. 


-o 

fì 
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.bidt .Eliv £i)I& 
.«r .oilizcfi ib'filbidì cidbì»3 
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Emoftene.Guofco ! riprefo daBafilio.ntflj 7.' 
. Digiuno diBafilio; jp.. d: .IVon 
DionifioMungò Abbate Generale. .,448.1 -'Vi •»•£ 
Difcepoli di più Sana Padririceuoao la.&egoli 
di Basilio, pi. 2 pì. 303. «bidi .03 
Domenico. Zirilli Abbate Generale .448. : , 

Donna carnale ottiene perdono per opra di Ba- 
silio. 2 U» ’ ' : ^ 

Dottrina di Basilio. 2 6 a. 
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E '-F/tert» pec dittino au«ifo vili visitar Basilio 
j 1 d^ftdpifee della di lui $ 5 ntà. ,167. Ve- 
de vfeir fiamme d- fuoco dalla di luì. bocca.* 
.v ibidv ottiene la.Urtgua g eca per opra dt <juot» 
lo. t6p, : . 

BlettionediVBaSlior \ t $?.• r 1 : r; 1 b sO 00! 2 hi .1 
Epitafio (opra il Sepolcro di Basilio* 134* ' 
Efercitij di virtù de* Monaci di Basili© in PòntéS 
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Eumelia Madre 8> BastlieO'-ff I- Filleua nel di-> 
ufWb tftfiòiti m & te Wegué' W?1 deferì; 8 a. 
•i^si ritira tfétr-o vpj>loHaftew>.i -a i gaffa àlP» 
altra vita. ibid. •{*: 

Eufebia forella di Basilio* io. 

Eufebioinuidia la virt£ di Basilio. 72. lo mo- 
ietta; ibid. diuieneluo amico. 126. lo fià 
^fio.Coàd&itbre. itw d * - do; mand a Ì a r ròbkf "Sì* 

nodi, ibid^^muocc; u/if v »iCi V 5 . 

Eufebid* Prestito . opra contro Basilid. 17*. è 

^loa^^daiCcfaraani.^ 173$ ièdi£efo-"<SlSÌè 
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F Ama della Santità di Basilio, t 4 J • 

Famiglia Comnen^fdiuota delHiabito* Ba* 
sili ano. 424. “ 

Fanìa feruitorc s’innamora d’vna donzella. 208 
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G Alate figlio dell* Imperatore s’ im fermici 
1 jj. guarifce per l’oratione di Basilio* 
1 60 . * - ‘ ' ■ : ' ■' - u; 

Gelasio approua la Regola di Basilio. 25 3 . 
Genitori di Basilio. 1 2. 

•Gio: Battifia Panfilio Cardinale Protettore. 44 j 
Ciò: Ceci Abbate Generale. 447. 

Gio: Pico dà il primo luogo alla Regola di San_» 
Basilio. 2$i. 

' Giuliano Imperatore perche cognominato Apo- 
* fiata. 57. affanna i Cefareani. 99 . chiama 
àfc Basilio, tot. lo prouoca all’Idolatria.-* 
• * 102. pensò dar morte à Basilio. 104. gli 
domanda mille libre d’oro, ibid. è vccifb da-* 

S. Mercurio. 1 1 2. 

*% • • 

Gregorio Papa XIM. approua laRegola'di San_* 
Bustlio. 302. concede alla Religione molte 
gratie, e Priuilegij. 43 1. 

Gregorio Martire Padre di S. Eumelia. 4. 
Gregorio Nazianzeno ftringe amicitia con Bisi- 
lio. 24. pensò partir da Athene con quello. 
34. retta in Athene. 35. và à ritrouar Basi- 
H lio inCefarea. 37. riprende Eufebiod'll’in- 
• *> giuria 
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per via di lettere con Baiìlio. ' 7 6. va à ritro- 
unrlo nel deferto di Pònto. 78. s’applica con 
quello àia Santità detra vita Cenobitica, ibid. 
ritorna in Nazianzo. 121. combatte contro 
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lioinCefarea. 125. icriue a’ nr>me*di^o,Pa- 

fauor di Bifilio. i ; 4* fi r?Jfegft| W#*J«W 9 - 
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Vedevo tia^gotfaWfciiitìoioelk;^ mali 

JT - ! di Basilio, i p-S.\è biJiwiteato ida (jtìdlo 
•«UftSWMfci fila Aittft§litiil3b«i. -)> kkO oii, .11 
Hebreo Medico ccnuertito da fiaSfPoi 
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Hcleno PontoPatriadi S. Basiliol 1 

•^er^iisHicSiBbfeaiUftl'^à^kSilifcd'i^-jV ' * o i. I ‘ 
Heretici fa u o ri &i &&) EJ_p. tjf> ’.q - ^ i 
Herctici iftigano Valente contro Basilio. 1 5 S. 
Heretici vinti da Basilio, nj. 178. 278. 
Hilarione Papa creile (lue Monafterij di San Ba* 
^OT£l)6Joy!4in'upA'b vlcnibitO biU'hk ▼ 

Horatio Cardinale Giuftiniano Protc^tore.^^j» 
•^lélfpìdàic fe bo lesto idstf SJ&ijjlio.! an< 6 i .,ov.l 
Hoftia ditiifii in treiparcirda-Sdìasiliio. igyt 
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caftiga la Prouincia di Cappadotlaccotì'ln fa- 
me, 141.* ipyUj 

Imperato! itfché 
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Imperatrici, clic furono Monache Ba^ilttine.44 J* 

Innocenti© II. conferma la Regola di $an $^$i- 

lio. 2 99» 

Irene Comnenà Monacha Basiliana. 427. 

Iride fiume in Ponto. 75. i l. 

lfacio Comneno figlio d’ Andronico Monaco Ba- 
sivano. 425. v r 

r Jfacio Comneno figlio di Flauio Monaco Basi- 
vano. ibid. '• ! 

Iftituto Cenobitico introdotto da S, Basilio. S 5 . 
282. propagato. 87. 302. 3, j 
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Adislao Cardinale d’ Aquino. Protettoro. 
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. , M . ^44. , . 

Leone Papa I. approua la Regola di San Bafilio. 

296. fonda vnMonafterio. 334. 

Leone Papa IIH. diede a* noftri Monaci la Chie- 
fa de" Santi Silueftro, e Martino. 340. 

Leone Imperatore concede Priuilegio a’Caualie- 
ri di S. Bafil io. 3^8. 

Leprofo guarito da Bafilio. 207. 

Leprofi feruiti, abbracciati , e medicati da Bafi- 
. lio. 218. 

Lettere di Libanio a Bafilio. 263. 

Lettera di Gregorio à Bafilio. 123* • •. i 

Lettera di Giuliano à Bafilio. toi.. 

Let- 




Lettera di Bafilioà Giuliano, 103. 105. -:T! • 
Lettera di Bafilio a’ Neocefareani. 96 . jttiyl 
Lettera di Bafilio à Gregorio. 131. ’.v it.] . 

Lettera d’vn Mago àSatanaffo. 109. 

Libanio ammira il fapere di Bafilio, 49. 

Liberio Papa approua la Regola di Basilio. 196 
Liturgia di S. Basilio. 195. 

Lorenz.0 Cardinale Bianchetto Protettore. 445. 
Lorenz.o Corta Abbate Generale. 447. 

Lucio Vefcouo Arrianno affanna gl’Aleffandri- 

ni. 19 1. • 
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, -Ti jf Aceràtione del Corpo di Basilio. 158. 

XVA. Macrina Aua di Basilio, difcepola di San 
Gregorio Taumaturgo. 3. inftruifcc Basilio 
de’mifterij della fede. 16. gode della buona 
indole di quello. 16. 

. Macrina forella di Basilio confacraà Chriftola-. 
fua Verginità. 8. s’applica all’oratione, e_> 
penitenza. 9. è verfata nelle facte lettere^. 
36. .perfuade Basilio allo Audio facro. 37. 
: . fonda vn Monaftero. 73 . ,fà iui ritirare fua_. 




madre. 127. paffa al Cielo. 9. 


Maffeo Cardinale Barberino Protettore. 444. 
Manuele Comneno Imperatore Monaco Basilia- 
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dal Santo. 153. s’ammala. 1 54J <glur*fce_> 
per l’oratione di Sasilio. 155. 

Monaci perfeguitati A portantino Copremmo. 
3 1 5. 

Md ilici and odati a propagar Jan Reltgroh cf, ìjflb, 
rMoiiaci ppiieguitalttdii Cadére per la FédJ.^i* 
cWHondciaìdtaifkti nellaSiria da Sa sii io; spAiS 3! 
'Jviuan ciaduoatrin Ccfaxca.i 65.135. fono- chia- 
mati Nazareni, 71. .01 .ò'Ioiip .b elioni 
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oMoirachein i&feflìnaifi&o il *ito*Gft?co. 

.^oirndixl di 5 ;,$asiI»oài'PaliriWo.‘) 40 .d c 
vAtenaohcdi S.i2àsiK<jndmc^«oy , iW4^ij 4 (» 1 
Monafterij di S;;Sasi!io'ttert , A'Sia'. 3-17. -AeH’- 
■ Airica. i^ao. ineH.'Btfi-o^ti. ;r.D o-.n A 
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.*£ÌTi Aupr^ior^fRoje Moriacodi S.Sasilio.^ 
|/i| Neocefareani chiedono SasiRo. per doro 
Vefcouo. pz. ,j>- , , iq 

^jcRlò^oronig JtylfR) 4t^af<? Generdci.^j. 
£$ Nùmero de*"Monaci di San basili®. fluitici' 
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A.0I0 fratello di #a*sil io. io. 


Paolo Papa R diede alii 1 .sro'fìrì Monacai 
Monartero di S. Siluelìxo. j 5 8, - O 

• Pap.lQ.Vxo^ttua i Pnuilegi dellaKcligione.433 
J - Pao-- 



Perfonaggi illuftri della famiglia Safiliana. 41?.' 


421. 

Pietro Vefcouo di Sebafte fratello, e Monaco di 
S.Eafilio. 11. 

Pontefici, che furono Monaci Safiliani. 418. 
Pouertàdi2?afilio. 252. 

Priuileggi concedi alla Religione da diuerfi P6- 
tefici. 430. > L' 

Profetie di S. Safilio. 261. 

Propagatone della Regola, e Religione di Salì 
2?afilio.: 302. • .... 


R Egola di S. ‘Bafilio fcrìtta, e promufgaU_.J 
287. è la prima di tutte l’altre. 288. ap* 
prouata. 2^5. propagata , e riceuuta. 302. 
Religione di San oailìlio vedi Regola , e Mona* 
fterij di San “Salìlio. • 1 ■- vj; »• ^ 

Reliquie di San Safilio. 2?y. 

Refoima del Tardone. 354. 


S Anti dell’Ordine di S. 2>afilio. 407. 
Sapere di Sàfilio. 261. 
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Sentori de*flX 3 rdine d* 8 . $a'filià. fyrjvicS li 
€^^òféré<ii<St SaffiiotS-jj^coo oibo’i .rjl^rq 
Sei uitore liberato dali’obligo fatto al Dianolo 
J*»pc*%é**« «ft8#fifio« cab®# itiiib'b £3riM 

'SpetìaiÀ^diSàn®afilioua 44 .'’b .jì>i .j'ijib 
Spirito Santo in forma di Colomba fopra Sa®a- 
filio.-^^ tbtubntmoo^ Mj. obàV 

Splendo^efopra ^afilio, mentre celebra, tstylf 
Stefano Papa III. fabricò vn Monaftero V noftri 

ignoto slhn iiuazuaoa luoaìsV 
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Theodoro del Giudice Abbate Generale. 447. 
Theofilo Pirro Abbate Generale. 449. 
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V WÈ/È Alenti Imperatóre trabocca ’nell’herefiaJ 
d’Arrio; 12,0. perfeguita iCatolici, e to- 


glie le Chiefe a’ Vefcoui Carolici. lai. fauo- 
rifcegl’heretici. -113. procura d’impedire 1- 
elettioncdi ®afilioT. 137. efilia molte Vefco- 
ui delle loro Chiefe. 145. tenta tirar Safilio 
alla Setta Arriana. 149* 150. ceffa di mole- 
ftarlo. 156. và alla Chicfa mentre celebra-. 
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il Santo, ibidw. s’abbocca cól Santo. i*jf« ri- 
piglia l’odio contrf ikSanto. ’ tj-S. jJo pregi* 
q! per la falute del figliò# è rètta confidato* 160. 
tenta d’efiliar Sofilio, e foccedono molti pro- 
digi). 1 63. defitte dimoleftarlo. ibid. muo* 
re tniferaraeiitc. zo6. : v --.'i oiiityS 

Vedoua raccomandata da Safilip. aoa. <■.» ; 

Vergini, che profeflarono la Regola di S .Saffi io.’ 

? . j) 0 i. ■ * < -i jiii * 111 1 * li.. 

Vefcoui conuenuti nella morte di #a$ilip.. &19. 
Veftiana Vedoua difefa da Sasilio. 171» i 
Virtù di Sasilio. ajSrr* 

Visione, che apparue à Sasilio. 33. 
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